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AVVERTIMENTO 


È stato pensiero del cav. Ot. C. Sansoni, 
editore intelligente e amico a me carissimo , 
quello di raccogliere in un solo volume gli 
studi vari lasciati da mio padre intorno al 
parlare degli artigiani in Firenze, quasi a ri- 
scontro e compimento del libro che sull'arte 
della seta pubblicò nel 1868, quando n'era an- 
cor vivo Fautore, uno dei più benemeriti stam- 
patori d'Italia. 1 Ne io poteva non approvare 
questo pensiero, che rispondeva a un mio vec- 
chio desiderio di affettuosa riconoscenza verso 
la memoria paterna; e quindi con vero com- 
piacimento e con cura devota di figlio mi son 
accinto volentieri a radunare le fronde sfparte 
per mettere insieme il volume, che vien ora 
fuori. 


' L'arte deUa seta in Firenze, Trattato del secolo XV 
pubblicato per la prima Tolta e Dialoghi raccolti da Gi- 
i*olanio GargioUi. Volume unico, Firenze, G. Barbèra, edi- 
tore, J868, in 12.0 
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In esso mi è sembrato dover dare il primo 
luogo ai sei dialoghi del Beccaio ^ del Concia- 
torCy Cuoiaio e Colorista di 'pelli y del Pellic- 
ciaiOy del Doratore^ del Verniciatore^ e del- 
l' /ncesor^ in rame, i quali avevano già veduta 
la luce in due Saggi, 1 ormai rari a trovarsi, e 
pur sempre desiderati e ricercati dagli studiosi, 
a cui si ripresentano oggi in forma migliore, 
perchè qua' e colà ricorretti e limati dall'autore 
negli ultimi anni della sua vita. E a questi che 
son la parte migliore e principale del volume pre- 
sente, ho voluto aggiungere due altri dialoghi, 
assai più brevi , del Fiammiferaio e Frustaio , 
e dei colori che si danno alle sete, che erano 
stati altra volta stampati in periodici letterari, 
ed ultimo, uno, tuttora inedito, del Calzolaio, 
non che qualche altra briccica di minore im- 
portanga, ma che si rilega per la ragione de- 
gli studi al fine modesto che si era proposto 
mio padre ai laboriosi ozi della sua vecchiaia. 
Perchè il buon uomo non ebbe mai la preten- 
sione orgogliosa di trattare, è tanto meno di 
risolvere co' suoi scritti 'le gravi^ e complicate 
questioni circa la lingua, che si erano risollevate 


' 'Saggio del parlare degli artigiani in Firenze. Dia- 
loghi, Piacenze, tipografia Tòfani, 1861, in 8°; e secondo 
Saggio del parlare degli artigiani in Firenze. Dialoghi, 
Firenze, tipografia Tofani, 1862, in 8^. 
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a'nostri giorni, e che tuttora si discutono. Egli 
amò solamente, riposato dalle pubbliche cure, 
a guisa di paziente naturalista, che corra i 
monti e le valli in cerca d'erbe e di fiori, an- 
dar raccogliendo dalle labbra vergini del po- 
polo fiorentino il linguaggio delle arti e dei 
mestieri, e ponendone in rilievo con semplicità 
d'arte e senza manierati abbellimenti la schietta 
eleganza, la proprietà sapiente, la variata co- 
pia, preparar materia allo studio del filologo 
e del pensatore, non dandosi mai l'aria né 
dell'uno né dell'altro. E in questa diligenza 
del raccogliere , quasi dissi dell' erborizzare , 
che gli meritò le lodi di uomini insigni, seppe 
rendersi veramente benemerito, se l'affetto di 
figlio non mi fa velo all'intelletto ; perchè gio- 
vandosi della dottrina varia e profonda, del- 
l'autorità del nome e della persona, dell'affa- 
bile piacevolezza delle maniere e della lunga 
pratica della vita, riuscì meglio di molti a farsi 
l'amico di que'popolani, di cui voleva studiare 
i costumi e la lingua per riprodurre gli uni e 
l'altra ne'suoi dialoghi, che sono specialmente 
pregevoli per sincerità di criterio e imparzia- 
lità di giudizio. Né in tal faticoso lavoro, nel 
quale si occupò instancabilmente per molti 
anni, e in mezzo a cui fu còlto dalla morte, 
appunto perchè alieno dall'atteggiarsi a mae- 
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stro, non ebbe a seguire le pericolose con- 
seguenze di falsi preconcetti. Di fatti, egli, 
amatore e studiatore, fin dalla giovinezza, degli 
antichi scrittori, non seppe nulladimeno adat- 
tarsi a risguardare la nostra lingua come morta 
in essi fossilizzata nel vecchio Vocabolario 
della Crusca; ma la sentì viva nel popolo, e 
sempre disposta a muoversi, modificarsi, cam- 
minare, crescere, rinnovarsi di nuova vita, 
senza che perciò avesse mai a rinnegare la 
propria origine e la natura propria; e se il 
popolo fiorentino anche oggi gli sembrò, nel 
suo parlare pieno di freschezza, di brio, di 
spigliata efficacia, saper trovare ad ogni cosa 
la forma de'nostri maggiori, e dare ad ogni 
parola e ad ogni modo il suono e il colore 
paesano, e se di conseguenza credè che il 
linguaggio di questo popolo meritasse studio 
continuo e paziente, come quello che, sovra- 
stando a tutti i dialetti, egli stimava font€^ viva 
e perenne aUa Lngua comune d'Italia; d'altra 
parte non mai si lasciò vincere dalle preoccu- 
pazioni, e tanto meno dalle esagerazioni delle 
scuole varie, per quanto antiche e per quanto 
rese autorevoli da nomi immortali, né in tutto 
volle assentire, egli illustratore della parlata 
fiorentina, neanche a coloro eh non vedevano 
via di salvazione fuor della cerchia dell'antiche 
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mura per chi non aveva preso il battesimo della 
lingua nel mio bel S. Giovanni. 

Io non voglio discutere nò le opinioni di 
mio padre né quelle degli altri ; né voglio as- 
serire ch'egli fosse sempre e in tutto nel vero. 
Mi basta aver toccato, perchè sia meglio in- 
teso, da chi prenda a studiare nel presente 
volume, qual fosse il concetto dell'autore nel 
raccogliere la lingua delle arti in Firenze, e 
come l'opera di lui non dovesse giovare ad 
illustrazione di una speciale teorica, ma siv- 
vero a benefizio di quanti vogliono acquistare 
una cognizione profonda e sicura della nostra 
lingua. 

Le povere cure che mi son prese, perchè 
il nuovo volume riuscisse meglio accetto agli 
studiosi, né smentisse la fama dell'autore, non 
sono state che l'adempimento di un dovere e 
di un bisogno dell'animo; e solo mi corre l'ob- 
bligo di ringraziare pubblicamente l'egregio 
prof. Zanobi Bicchierai, che sopravvegliandone 
con diligenza affettuosa la stampa, mi ha reso 
più agevole il modo di soddisfare al mio de- 
siderio e a quello dei lettori. 

Roma, 25 marzo 1876. 

CARLO GARGIOLLI. 


DIALOGO PRIMO 


[BECCAIO] 


A questi di passeggiando io lungo il Mugnone 
incontrai presso il ponte alla Badia due giovani 
amici, i quali ragionavano insieme della lingua 
che parla adesso il popolo fiorentino. Pare che 
Carlo avesse sentenziato che t nostri artigiani ed 
aperai continuano a parlar bene come ai tempi del 
Cellini, almeno almeno come a quelli del Redi; 
della qual proposizione mostrava non appagarsi 
Francesco: ed io che stimo tali esercitazioni utili 
alla gioventùy li pregai a non interrompere il loro 
dialogo. Condiscesero di buona voglia al mio desi- 
derio; onde ci ponemmo a sedere in disparte ^ ed 
essi proseguirono cosi: 

Frangejìco. Tecno, o Carlo, che questa tua sen? 
tenza non possa essere accolta da coloro, che hanno 
frequente occasione di conversare col popolo. Jp 
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Stesso ho più volte udito sulla bocca di artisti e di 
artieri voci e locuzioni improprie,, ed anche mani- 
festamente forestiere. 

Carlo. Sara purtroppo. Ricordati peraltro che il 
merito del beo parlare io non Tho dato che agli 
artigiani ed operai, né con questi hai da confon- 
dere gli artieri e gli arlisli, i quali se godono a 
giusto titolo il primato delle arti, non posseggono 
sempre quello della miglior lingua. I miei popolani 
lavorano con le proprie braccia per tutta quanta la 
giornata, e raramente usano con forestieri od estra- 
nei : i tuoi invece si valgono molto delKcpera altrui, 
e consumano gran parte del tempo praticando con 
persone di fuorivia, 

Francesco. Ma io rammento aver detto il Carena 
che artiere, artigiano, è colui che esercita per conto 
suo proprio un'arte meccanica. 

Carlo. Non posso in questo prestar gran fede al 
buon Carena, del quale una sera disse bene il Giusti: 
« Giacinto rumina sempre vocaboli fiorentini; se non 
« può digerirli, non è colpa sua, ma della balia ». 
E piuttosto tengo da Gaetano Ciòni, che scrisse al 
Tommaseo — Artiere è chi vive delV esercizior di 
un arte d'industria e fa lavorare manualmente gli 
artigiani. — E il Cioni dava quel nome anche al 
fabbricante di tessuti, al farmacista, al venditore di 
droghe e al mercante. ' Questa per me è la diffe- 
renza che passa tra artiere ed artigiano. 

Francesco. Hai ragione. Ma intanto come po- 
tranno i tuoi artigiani ben significare le cose nuove, 
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Jè quali non hanno un nome toscano, né possono 
averlo, perchè sono di moderna invenzione o di 
origine forestiera? 

Carlo. Qui appunto è dove la nostra gente mo- 
istrà sempre un istinto meraviglioso. In questo caso le 
^riesce molte volte trovar la parola più conveniente 
ed appropriata, si che potrebbe dirsi esser quella 
non già una traduzione , ma la vera voce originale. 

Allorché fu aperta la prima strada ferrata to- 
scana, che da Livorno metteva capo a Firenze, le 
persone in giubba chiamarono indistintamente va- 
gone ogni veicolo destinato al trasporto degli uomini, 
delle bestie e delle merci; ma il popolino fece su- 
bito le sue distinzioni tra Fumana progenie e la 
razza bestiale, né volle confondere Tuna e l'altra 
•con le cose inanimate. Die il nome di carrozza al 
posto delle persone, di gabbia a quello degli ani- 
mali , e di carro al veicolo delle mercanzie, ^Non 
volle mai usar la parola ferrovia; chiamò bagagliaio 
io stanzino, nel quale si ripongono gli equipaggi dei 
vitiggiatori ; e disse traino il carro che ha il ser- 
batoio dell' acqua e la carbonaia in servizio della 
macchina, mentre gli altri Io chiamavano tender. ' 

Aggiungo che, se la lingua parlata non ha il 
vocabolo che quadri alla cosa nuova, allora soltanto 
■la nostra gente non si reca a colpa il chiamarla 
col nome d'origine, benché questo sia forestiero. 
Cosi appunto fu ricevuta dal popolo, e pòi dai vo- 
cabolari , la voce canapè, che non avrebbe potuto 
dirsi né seggiolone, uè lettuccio, e neppure poltrona. 
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Frangrsgo. Sarà come* vuoi per alcuni artigiani» 
ma Don .p^f umi. Sul cartello éi qualche barbiere 
trovo scritto lo sconcio titolo di frisare, 

CiM.0. Non lo nego: e parmi una vergogna il 
iioo Carlo cancell^ire , se oon altro per via di per- 
suasioue. Bada però che don ben pochi , e dei men# 
valenti nellarte, que' barbieri che s* intitolano frisorL 
Benché i parrucchieri siano tenuti come consoli della 
inoda francese, non è alcuno tra loro che parli diver- 
aamefìte dagli altri artigiani fiorentini intorno alle 
cose del proprio mestiere. 

FftàNcesco. Vorrai bensì concedermi ehe baeno 
sempre ìa bocca luelelle o toelette, invece di quei 
nomi , meglio italiani , che sono stati approvati a 
oonsigliati da buoni scrittori. Non dicono mai, per 
esempio, ioleUa, iitvoleiia^ tovagliella, loeleUa, leletta, 
voci tutte che, oltre ad avere la desinenza toscana» 
rispondono in qualche guisa al valore del vocabolo 
originario toUelie, 

Carlo. Ne io ho mancato di tener proposito eoa 
gli artigiani della convenienza di preferire queste 
voci ; ma uno di loro mi rispose risolutamente : Che 
vuole? Se non abbinnn ntii un'espressione che ealzi 
òene alla panda francese^ mi parrebbe ehe fosse 
meglio acceUar questa, come viene da noi pronun- 
ciata, di quello cJie vuotarsi il capo per fare una 
stroppiatura. 

Una cameriera fiorentìnissima, dopo aver passato 
diversi anni a Parigi, dove ne imparò a meraviglia 
lut lingua, faceva alla mia presenza le matte risate 


BECCAIO 5 

filila voce iotelia, dicendo che dm areva alcun 
garbo né di francese né dltaliano. 

Certi legnaiuoli, da me interrogati, risposero con* 
cordemente che tavoletta è un piano formato di uno 
più pezzi d*asse con tcUata, acinocché non ishie-- 
chino. Questa tavoletta può servire per disegnarvi 
sopra dipingere , e anche per levar di pianta e 
per altri usi diversi ; ma un tavolino da toelette non 
jiotrebbe mai chiamarsi con questo nome. 

I fabbricanti e i venditori di * biancherie mi as* 
sicurarono poi che tovagt iella non é altro che un ar- 
redo da chiesa. S ppi difatti alla guardaroba del 
Duomo, che ha questo nome la tovaglia di sopra 
degli altari, e più particolarmente di quello della 
credenza. Il Sig. Fagnoni mi ' fece vedere le tre 
coperte dell* altare, cioè il pannieelìo, la taoaglia e 
la tovagliettaj detta anche soprattfwaglM. 

II parrucchiere Haggiòli ha fatto scrivere in uno 
de'cartelli latenli della sua botiega in Via del Pro* 
consolo < Artictli di T':e fetta », Ei>be timore di 
cadere in un francesis/ho, e p*r questo scrupolo me* 
rita lode. Prese consiglio dal bravo libraio Antonio 
Ceecbt, il quale gli suggf'rì quella parola che gli 
j^rve da prescegliere. Nonostante queste diligenze 
fton se ne mostrarono contenti i popolani, e ne fu os* 
servato qualcuno die storceva la bocca e tentennava 
H capo davanti a quella scritta. 

Domandai poi a non pochi artigiani che cosa 
intendessero per tetetia^ e tutti mi risposero ad ima 
voce essere una tela rada quasi come il filondente. 
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la; quale serve ai sarti per certe fodere. Alcuni di 
loro soggiunsero che i paramenti di gala, tanto da 
messa quanto per addobbo della chiesa, si fdnno 
anche di teletta d'ora o dVargento. È noto a tutti) 
che a chiunque, dopo i primi freddi, continua a* 
vestir di roba molto leggiera, si suol dire a Firenze:. 
è tempo diripirlar le telette ni Pasqui, il quale le 
vendeva, e forse le vende ancora. In ogni modo 
teletta per piccola tela o per to vaglinola, che cuopra 
un tavolino da toelette, non si è usato mai in Fi- 
renze. 

L'egregio Luigi Fornaciari, neirindice ragionato 
de*suoi discorsi fìlologìei, disse che in Lucca da pia 
di un secolo, nelle bocche nnn infrancesate , suonò 
e sMona teletta, come veramente importa in nostra; 
lingua la parola francese toilette. Pare anzi clie< 
siano comuni su quelle stesse bocche le frasi : fav* 
teletta, andare alla teletta^ stare un anno alla te- 
letta: Dum .pecluntur, dum comuntur, annus èst*. 
Ter. ' E sia pure che tel«^ita suoni là come importa* 
letteralmente la voce originale, ma non è mena 
vero che manchi a noi il modo di esprimere ior 
scanaiiiente il significato proprio di toilette. Se va^ 
lesse per gP Italiani, come valse per i Francesi, Il 
prendere una parte per il tutto. Io specchio del 
Fanfani, che per ornarsi e azzimarsi è più neces^ 
sario della tela che cuopre il tavolino dove sta so^ 
pra, sarebbe di gran lunga da preferire. Ma giacché 
l:*iiso ha fatto ragione al vocabolo forestiero, cornei 
è pronunziato in Firenze,' io sulle traccio del mio 
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artigiano, senza vuotarmi ii capo, starò sempre per 
la parola toeleUCy aspettando a pie fermo la sentènza 
che daranno a suo tempo i nostri accademici della 
Crusca. * . 

Francesco. Ti ringrazio di queste utili osser- 
vazioni. Ma che potrai dire dei maestri di ballo e 
di sala e dei ballerini, i quali nell'ìnsegnare, nel di- 
rigore le danze e neir eseguirle fanno sempre uso 
della lingua francese pretta pretta? Non ho udito 
mai ne* festini e ne*ballonehi pronunziare una sil- 
laba toscana, ma le mille volte ripetere grand'chaincy 
en avant quaire, en arriére^ balancé, galop, rond^ 
promenade, vis-a-vis ecc. Mi parrebbe almeno utile 
il volgarizzare queste e le altre maniere di dire^ 
che servono a tal sorta di ricreazione. 

Carlo. Sarebbe superfluo, perché lo hanno già 
fatto con molto garbo gli stessi contadini. Nei loro 
ballonzoli (accétta questo nome in grazia del verbo 
ballonzolare), invece delle parole francesi da te ri- 
provate, que'buoni campagnòli si giovano delle se- 
guenti: gran catena, avanti in quattro , indietro^ 
balletto, galoppo, girotondo, passeggio, facciatina ee* 
Bramerei adesso sapere, se hai altri scrupoli intorno 
alla mia tesi. 

Francesco. Risponc^o che me ne resta uno, e 
molto grave. Sono tanti i cambiamenti avvenuti nelle 
I^So*' ^^^ costumi, nelle scienze, nelle arti e nel 
modo del vivere secondo la nuova civiltà, che non' 
posso comprendere come il popolo non debba aver 
variato anche \\ suo parlare dal secolo XVII in poi. 
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: Carlo. Non credo che la mìa proposizione ydda 
iant' oltre. Non ho preteso mai che gli artigiani 
abbinino da parlare adesso per Tappunto come par- 
lavano quelli di due secoli fa. Ho detto che par- 
lano bene al pari dei loro antenati, nonostante i 
mutamenti accaduti, e basta. Se non sei di ciò per- 
suaso, non mi restd che dartene la prova. 

Francesco. Ma come potrai darmela? 

Carlo. Ti condurrò presso ì miei conoscenti del 
popolo, li faremo parlare a lungo, tu stesso potrai 
interrogarli; questioneremo: ciascuno nella disputa 
difenderà la propria opinione, saranno alternate le 
domande, le risposte, le obiezioni, e dal dibatti- 
mento uscirà fuori ciò che ti ho promesso. 

Francesco. La cosa ò di mio gusto, ma noti 
bisogna portarla alle calende greche. Quando an- 
derontìO ? 

Carlo. Domani, se ti piace, che é giorno di 
festa. ' 

Francesco. Ben volentieri. In questa guisa, se noQ 
altro, mi sarà dato conoscere al paragone qual frutto 
abbiamo raccolto noi diagli studii delle lettere e delia 
lingua, che pur troppo ci costarono tante pene, taot^' 
tempo e tanti quattrini. 

} CARLOé Ti accorgerai di certo dello scapito che 
abbiamo fattoi Finché restammo in custodia delle 
bambinaie e delle serve, la parola ci usci di bocca 
evidente, sobria e pudica. Dopo il corso degli studi! 
Don fu più quellRé 
< jF^ANGSSCo^ Quelle donnicciuole parlavano ine- 


giio del ftidéfàtro. Rammento ancora dkuno dei loro' 
vivissimi discorsi, ma qualelie volffl non li so ri-* 
peiere còti tuUd la freschezza che avevano, quando 
furono da esse proforiri. 

Dna mattina In Val di Pc^n la fadorcBÈa entrò 
in Càmera mia esclamando : Poì)rrinn me ! latta la 
notte sono stata in pena prt lei Avrà udito pur 
troppo quel tristo uggiolio del cane, che pareva 
avesse annusalo il lupo. Sai m/sia! A queir urlo 
lungo lungOf mi si stringeva il cuore e mt si riz* 
zttvano I capelli. 

In occasione che non poteva scoprirai chi avesse 
rcrito nelle mie stanze un bel vaso d^i fìori. Li Dita 
mi disse: Non sa Ella che la colpa resta sempre 
fanciulla^ perchè nessuno la vuole? 

In Valdarno la stessa Bta chiese ^lla mia pre- 
senza iin po' di danaro a suo p.idre mettaiòlo della* 
fattorìa, e questi le rispose : non ho adesso da fot 
té spese a un grilla : te lo manderà quandt T arra 
secerio* Le domandai, tornando a casa, ch<^ avesse 
volato significare il buon uoma con qu( ila p;ir<>l^ 
seeerio, ed essa: é come dire quando t'avrò par- 
tito eoi padrone. 

Né solamente quando parlano, ma anche quando 
scrìvono riesct)no ammirabili i nostri campagnòli: É 
vero che per mancanza d'istruzione peccano nella 
ortografìa; ma nella sostanza le loro lettere sono 
quasi sempre chiare, brevi, concettose, affettuosis- 
sime. — É morto a questi giorni presso Castelfranco 
un vecchio contadino di bella riputazione. Il nipote. 
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che in pochi anni aveva perduto il padre e due fra- 
telli abili e robusti, è pimasto solo a capo di uq 
grosso podere, non avendo che alcune, sorelle che 
poco possono aiutarlo nel lavoro. À questo nuavò. 
infortunio egli fu colpito dal più intenso dolore. 
Ecco come annunziò al padrone il tristo caso, e: 
come lo pregò a usargli misericordia: 

'« Sono con la presente a fargli sapere una grao. 
disgrazia. Il mio diletto, il mio conforto, il mio. 
sostegno, il mio asilo, il mio secondo padre, il. 
caro zio , dopo tanto spasimo , e ricevuti i San- 
tissimi Sacriamrnti della Chiesa, e con l'assistenza 
del Ministro spirituale , e con la preziosa rosse-: 
gnazione in Dio, ieri 29 alle ore 5 da: mattina, 
rese Tanima al Creatore. 

« Io sono Rimasto in questa valle di pianto senza 
sapore dove e come ed a chi aflidarmi, solingo,. 
sconsolato e piangente senza guida. Nel mezzo 
a tante amarezze ricorro alla sua bontà, acciò si. 
voglia degnare di assisternii e soccorrermi ìù 
quf'sto mare di sospiri e di pianti. Si, illustrisi 
Simo padrone, alibia carità e soflerenza' di questa 
afflìtta e sfortunata famiglia, mentre ci gettiamo 
n«*lle sue amorose braccia. Confidiamo nella sua 
inesprimibile bontà col pianto agli occhi e la pre^ 
ghi(Ta sul labbro. E mi dichiaro con .rispetto e 
riverenza suo obbedientissimo servitore 

Angelo dell'Unto 
Castelfranco, 3Q Agosto 1860 ». 
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Le lacrime versate dal padrone alla lettijra (li 
questo foglio, e l'indole buona di Angiolino, assi- 
curano anche per Tavvenire alla fanrtìglia deirUntO; 
quella prosperità che ha goduta fin qui. Intanto per 
le cure di questo giovane, e per Taiuto di Dio, la 
più bella uva che si veda in quei piani è quella 
dei podere da lui lavorato. * 

Carlo. Te felice, che possiedi si bella lettera e 
che hai tenute a mente alcune di quelle care espres- 
sioni delle nostre bambinaie: io le ho quasi tutte , 
dimenticate. Ora però bado ad ogni discorso che 
fanno gli uomini del popolo, e anche a ciò che di- 
cono per le strade gli stessi rivendùglioli.* 

Francesco. A proposito di costoro, ho da qual- 

,che giorno la curiosità di sapere che voglia dire 

quel trippaio che va gridando a piena gola: fho 

un lacchezzo di trippa. , 

Appena che Francesco ebbe proferite qUesle pa^ 
role^ vedendo io passare con un compagno Antonio 
Ffaldi, capo del Macello diS. Maria Nuotya, lo fermai» 
e gli chiesi la spiegazione che desiderava l'amico. 
Il Naldi ridendo a fior di labbra rispose : Lacchezzo 
o lacchezzino è come dire un bocconcino ghiotto^ 

A questa definizione Carlo esclamò: dovrebbe 
esser pi èvuto il cacio sui maccheroni : e preso per 
la mano il Naldi soggiunse : 

Dica, signor Antonio: ha ella bisogno d'andare 
pe' fatti suoi, fa una semplice giratina per suo 
sollievo ? 


12 DIALOOO PRIMO 

. Antonio. Sono solito a quest* ora d'uscire dalla 
porta S. Gallo per prendere una boccata d' aria fie^ 
nolana. 

Carlo. Se non le fosse d'ineonoodo, la preghe- 
remmo di far parte del nostro crocchio per questo 
ritaglio di giornata. 

Antonio. Ben volentieri. Mi fanno un onore. Ma 
in che cosa potrei servirli? 

Carlo. Vorremmo avere qualche ragguaglio in- 
torno alla sua professione. 

Antonio. M'interroghino, e risponderò alla me- 
glio. Lorsignori sapranno compatirmi. 

Carl*o. Qual nome ha in Firenze il luogo dove 
si macellano le bestie e si vende la carne? 

Antonio. Queste due operazioni una volta lesi 
facevano in ogni bottega del nostro mostiero, ma 
ora si fanno separatamente. Si macella soltanto al 
pubblico ammazzaloiOy e la vendita della carne si 
fa come prima alla beccheria. L'ammazzatoio fu fab- 
bricato, a spese del Comune, a nostro tempo. É stato- 
questo un provvedimento utile per la pubblica sa- 
lute e per il buon costume. 

Francesco. Non creda però che sia presso di noi 
una innovazione moderna. Ho letta una provvisione 
degli Ufiziali della sanità dell'anno 16iS, la quale 
richiamava in vigore più antichi regolamenti, e che 
prova essere stati in uso anche prima gli scannatoi,^ 
uno dei quali era posto presso al Canio de* buoi 
è gli altri sul greto d'Arno. * Anzi i provvedimenti 
d'allora non erano tneoo sapienti di quelli dell'età 
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nostra, io ciò che concerne la tutela della pubblica 
salute e dei buoni costumi. 

Antonio. Sarà com*Elia dice, ma si vede che 
per nostra disgrazia i migliori ordini non durano. 
Neppure dai più vecchi ho avuto notizia di ciò. Mi 
è cara la gloria de* nostri maggiori^ che furono tanto 
più grandi di noi, per quel poco che ho letto e per 
quel nM)lto che vedo con gli occhi miei, quando 
vado in piazza della Signoria o sul Duomo, 

CiBi.0. Quali sono gli ordigni e gli arnesi che 
si trovano nell'ammazzatoio? 

Antonio. Vi si vede una grossa campanella di 
ferro battuto, fortemente impiombata in terra, con 
un canapo che vi passa dentro e serve ad avvol- 
gersi alla testa della bestia da macellare; 

Un mazzo di bossolo o di leccio, nel quale é 
infilato un manico di castagno, e si adopera per 
dare in testa al grosso bestiame; 

Due scorticaloi per levare il cuoio di dosso alla 
bestia morta ; 

Una coltella per farle il petlo^ cioè per aprirlo ; 

Un pugniioio per iscannare, e serve anche per 
il maiale. 

Francesco. Ma lo strumento per ferire ed uc- 
x^idere il maiale in alcuni luoghi dì provincia lo 
chiamano accoraioio. 

Antonio. Può essere, ma in Firenze non ha al- 
tro nome che quello di pugnitoio. 

Neirammazzatoio vi sono ancora due taglie dop- 
pie con cassette di legno a doppie carrucole di bos- 
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solo. Le inferiori hanno un gancio di fèrro con ca- 
napi adattati per tirare in alto la bestia, che viene 
ìnGlata nei garetti di diètro con un subbio lungo 
quattro, braccia, e bucalo dr due o tre buchi alle 
estremità, nei quali si passano due chiavarde an- 
ch'esse di ferro. 

Un bigonciolino a mano, che serve per lavare 
la bestia macellata, e un bigonciòlo più grande che 
si adopera per altri bisogni diversi. 

Vi si trova ancora un banchetto per altre occor- 
renze , né manca mai un acciaiòlo , che è un ar- 
nese tondo di acciaio con cima quasi a punta, lungo ^ 
mezzo braccio e grosso due quattrini, che serve per 
afQlare le coltelle a taglio. 

Sulla parete dell* ammazzatoio sono ingessati 
quattro apponiloi di ferro a due per parte, ritorti 
a gancio e volti uno in.su e Taltro in giù, con aria 
tra loro di tre soldi di braccio. Servono per fermare 
la bestia nell'atto di darle in testa, per alzarla o 
calarla a terra,' per lavarla e per tirarla su alla trave 
e finirla di lavorare. 

Carlo. Mi descriva adesso gli arnesi del ma- 
cello. 

Antonio. Nelle nostre botteghe abbiamo un desco 
grosso di quercio per il tagliatore, e un altro dello 
stesso legno per lo spezzatore. 

Vi sono alcune traverse a muro con oncini, ai 
quali si attacca la carne spezzata, e altre traverse 
più in alto che servono per attaccarvi i pezzi de- 
stinati a passare da un giorno all'altro. 
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In un punto della bottega è posta una banchina 
per il pesatore, per il riscuotitore e por la vendita 
del maiale e del fegato. Questa banchina deve avere 
alle due estremità due para stadere, e al di sopra 
un corrente di legno con ganci a tre punte, ai quali 
si attaccano i pezzi di carne che ha da vendere lo 
ìiiadcranley ossia il pesatore a minuto. 

Francesco. Questo nome staderante non V avevo 
mai udito. Non darebbe meglio dare un significato 
di più a staderaio? 

Antonio. Per noi staderaio è chi fa o òhi vende 
le stadere. À colui che le adopera, come solo pe- 
satore, diamo il nome di staderante. 

Nel macello si trovano ancora : Io squartatoio 
the ha il significato nel nome ; 

Il marrancio^ che é un coltello molto grosso e 
pesante ; 

La coltella a colpoy che ha sette libbre di peso; 

1.0 scorticatoio; 

V acciaiòlo ; 

Due Corbellini por lo spoglio del sevo, e la col- 
tellina da disegnare che serve per disossare la 
carne. 

Francesco. Che é lo spoglio del sevo? e la col- 
tellina perchè si dice da disegnare? 

Antonio. Chiamiamo spoglio del sevo quei pez- 
zettini di grasso, che si levano dalla carne nella 
vendita a minuto, e che servono poi ad estrarne 
il sevo. 

La coltellina è detta da disegnare, perchè nel 
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fare i tagli si adopera come un matitatoio. Lavo- 
rando intorno alPosso é necessario piegar la mto^ 
alla maniera di chi disi*gna, 

Cablo, Bravo maestro Antonio i questo suo modo 
di rappresentiir le cose a parole Jia un'evidenza cbe 
innamora. 

Antonio. Non so di grammatica, ma cerco allt 
meglio di farmi intendere. In fondo mi do ft cre- 
dere che in questo stia tutta l'importanza del dt^ 
scorrere. 

Carlo. Bqoo per lei che può farlo senza 3tudio, 
e b(*ne per noi che non al»bi:imo da faticare per 
comprendere ciò che dice I Vorremmo ora sapere 
quali sono le bestie da macello. 

Antonio. Tutte quelle che diconsi di earoo 
grossa 5 cioè il bove o manzo , il vitello e la vi- 
tella, la vacca o mucca e il toi^o. Sono anche d« 
macello il matule , la vitellina di latte da venti a 
quaranta giorni d*età e le bestie agnelline. Sappia 
però che non tutte queste si vendono a carne dal 
beccaio: alcune passano al malacamaio, 

Francesco. In che consiste veramente la mata- 
carne , che i nostri vocabolarii non sono d'accordo 
uel darne la d<flnizione? 

Antonio. Si dà questo nome alla carne di vacca 
vitella fuori di denti, che abbia servito per razza 
e per latte, a quella di toro o vitello non castrato 
che abbia fatto il mestiere, e a quella di capra, di 
pecora e di becco macellati sani. É anche di mala 
carne la bestia macellata in istato di malattia, e quella 
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morta per caso repentino o di soprapparto. Il mon- 
tone,. anche quando abbia lavoraU), si considera di 
buona carne e si vende al macello come castrato o 
mannerino. 

. Carlo. Hai osservato, Francesco, come il Naidi, 
seguendo il costume tutto proprio del nostro po- 
polo, abbia qui ancora usate parole decentissime ra- 
gionando di atti immodesti ? Sarebbe pure un gran 
peccato, e anche un disonore, che i nostri artigiani 
abbandonassero questa bella legge di convenienza, 
che li métte al di sopra d'ogni altra gente italiana. 
Ne concepisco qualche timore, quando ascoho dai 
giovanetti bestemmie che in altri tempi non si sa- 
rebbe osato di proferire neppure neirìra più furente 
dagli uomini provetti. Dio faccia che il mal vezzo 
non metta le barbe I 

Ho ben compreso che abbia voluto significare 
Maestro Antonio con le frasi, ha faUo il mestiere, 
ha lavorato, ma gli domanderei perchè parlando 
del toro abbia usato la prima, e ragionando del mon- 
tone la seconda maniera di dire. 

Antonio. Per il semplicissimo motivo che, trat- 
tandosi di bestia vaccina, poteva nascere equivoco 
tra il lavoro della generazione e quello dei campi, 
mentire parlando del montone, che non fa altro la- 
voro, veniva a cessare ogni ambiguità. 

Francesco. Ottimamente. Mi pare che il NaIdi 
possa anche lodarsi per la scelta delle parole. Bra* 
merei adesso sapere da quali luoghi vengano le mi- 
gliori bestie che si macellano in Firenze. 
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Antonio. Quanto alle vaccine , la roba migliore 
é quella delle vicinanze della città e dei piani lungo 
TÀrno. Circa ai maiali si preferisce la roba nostrale 
e quella del Casentino e di Romagna. Eccellenti ca* 
strati dà il nostro contado e la provincia di Pistoia. 
Lucardo e la Val di Pesa somministrano ottimi agnel- 
lini di latte. 

m 

Carlo. Vorremmo sapere quali sono i tagli della 
carne, che si fanno alla- beccheria, per ogni sorta di 
bestie macellate. 

Antonio. Comincio dalle vaccine. Eccone la lunga 
lista, e mancò poco non dicessi lUaniay se non ri* 
pensavo in tempo che sarebbe stato inconveniente 
l'usar parola sacra ragionando di cosa vile: 

Lucertolo y parte di dietro della coscia tra il 
girello e il soccoscio; 

Muscolo y taglio della gamba, tolta la zampa; 

FileiiOy pezzo di culaccio sotto la groppa, a 
confine della lombata; 

Girello y parte della coscia che si vede di 
dietro ; 

Culaccioy estrema parte della coscia che ar- 
riva alla coda o mela; 

Sóecoscioy il di sopra della coscia; 

PiccionCy estremità del soccoscio compresa la 
girella del ginocchio; 

Spicchio di petto, quella pera che forma il 
bel mezzo del petto; 

Groppa y taglio sopra gli ovoli della coscia; 

Bicchiere, parte di culaccio attaccata alla spina; 


BBGCAIp 19 

Falda, o bellico, tuttociò che é corpo e sta 
attaccato alla coscia^ alla lombata e alle altre parti 
davanti della bestia; 

Parte grassa, il di dietro della coscia. Da 
questo pezzo si leva il taglio detto scannello; 

Lombata con filetto^ parte grassa che contiene 
uno dei lombi; 

Costole, senza «filetto, estremità della lombata ; 

Zampa y che si vende per osso e separata- 
mente; 

Lingua, taglio noto; 

Cervello, la sostanza racchiusa nel cranio; 

Filetto schienali, midolla della spina; 

Animella, simile al cervello. .Sono due le ani- 
melle, una sta sopra il cannone della gola, Taltra sul 
pannello del cuore. 

Granelli di vitello, parte genitale chiusa nella 
borsa ; 

Fegato e milza, separati; 

Pietre, o lombi ; 

Palanfra, pannello che separa i polmoni da- 
gr intestini. I medici dello Spedale la dicono dia- 
framma. 

Francesco. Ella ha nominato due volte pannello, 
né comprendo che cosa voglia significare. 

Antonio. L'animella riposa sopra un cuscinetto 
carnoso che somiglia un pezzo di panno. La pa- 
lanfra presenta la stessa apparenza. Ho creduto che 
non potesse chiamarsi diversamente. 

Oltre questi tagli ve ne sono altri che si ven- 
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dono dal fratiagliaio o iesttUo e dal trippaio. Il 
prillo vende: 

La guancia di testa, che è la gota delia be- 
stia ; 

VanimeUaia, che è parte della gola; 

I ninfoli, ossia il tenerume del palato; 

II gozzo, a tutti noto; 

II pasto o paratore, che è il polmone col 
ouore attaccato. 

Il trippaio vende: 

La trippa^ compresa la parte increspata che 
dicesi cuffia; 

II lampredotto , che è la parte dell' intestino 
prossimo al retto. Nella femmina si trova anche la 
molletta, che è la matrice; 

II centopelle, o il terzo stomaco della bestia, 
che riceve il cibo dopo la digrumazione e Io manda 
air intestino retto. 

! tagli del maiale sono: 

Arista e culaccio. 

Spalle, 

Fegato, 

Lombo , 

Cotenne, 

Peducci , 

Rete e 

Paraeore. 
Di questi non fo dichiarazione, perchè tutti li 
conoscono. Gli altri sono i seguenti: 

Capoccia, che è il capo con lingua e cervello ; 
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Sangue, il quale serve a fare divejn^e vivande 
gradite, come i rovefUini, i migtiaèeiuolif i sanguf*^ 
napci e ì covticeini; 

Scamerita, la parte interna da^'anti» dalla quaiét 
si levano le; braciòle ; 

PrùséiuUi, che soùo le coscia di dietro; 

GotCy parte della testa, e 

Siedali, che sono quei gruppetti che avanzano 
dopo aver levato Io strutto dal grasso. Hanno questo 
some anche quelU che si cavano dal grasso di vac^ 
Cina dopo avere estratto il sego. I primi servonor 
di gbiot£o nutrimento airoomo: i secondi dì (ttsto 
ai maiali e d'ingrasso alla terra. 

Ecco i tagli delle bestie agnelline: 

Te^ticeiuola con cervelto,. 

Coraiella con fegato. 

Quarti, due dei quali davanti e due dì dìe^ 
trow Dai primi si leva il pez2o detto la sellm per 
larne le costoleUe. 

Non mi ricordo^ d^altro. 

Carlo. Resterebbe a sapersi che cosa faccia H 
macellaio delle corna, delle ugne e delle pellK 

Antonio. Le corna le vendiamo ai pettinàgnolo ; 
le ugne a chi le brucia per trwme nero di fumo^ 
o ^\ campagnòli per concime. Le pelli poi le compr» 
li conciatore, delU cui arte potrebbero sapere Indie 
dal mio compagno elle ha le mani iìi pasta.. Dico 
ciò per il caso che volessero entrare in questo gi- 
RepTaio. 

Cario. Facciamo molti ringrazianti^nii a leì^ sì^ 


22 DIALOGO PRIMO 

gnor Antonio, d'averci cosi bene istruiti nelle cose 
e nelle paróle delKarte sua, e preghiamo il buon con- 
ciatore , del quale non ci è noto il nome , a dirci 
francamente se può usarci uguale cortesia intorno 
alle cose del suo mestiere. 

GiOYAGCHiNO. Io souo Giovacchiuo Del Sere ai 
loro comandi. Ho fatto lì conciatore, ma adesso ho 
bottega di cuojaio in Via de*Ginori. Amo Parte e 
non mi par yero di ragionarne. Sono pronto a ser- 
virli non da maestro come il Naldi, ma con buona 
volontà pari alla sup. 

Cablo. Crede Ella che possa tenersi lo stesso 
metodo usato fin qui? 

GiOYAGGHiNO. Non mi parrebbe. L*arte del vaiaio 
comprende i mestieri del conciatore, del cuoiaio, del 
colorista e anche del pellicciaio. Raccapezzeranno 
poco se per ogni mestiero non si fanno descrivere 
le varie operazioni che Tuna all'altra si succedono. 
Ciascuna professione ha regole e nomi propri, e 
strumenti diversi ; né una sola persona può dar co- 
gnizioni esatte di tutto un mestiero, almeno per ciò 
che riguarda il conciatore e il cuoiaic). A lor signori 
non basta, per quanto mi sembra, d'imparare ma- 
terialmente le parole dell'arte, ma desiderano cono- 
scerne il vero significato. A questo fine gioverà che 
ascoltino da noi la descrizione degli arnesi, che 
adoperiamo, dei lavori che facciamo e degli effetti 
che se ne ottengono. 

Io preparerei per le prime tre arti la divisione 
in iscritto delle varie materie da trattarsi^ la quale 
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potrebbe servire a lei per le interrogazioni da farci. 
L' impegno che prendo sarebbe per le cose del con- 
ciatore, del cuoiaio e del colorista; ma quanto al 
pellicciaio, le indicherò io chi sarebbe capacissimo 
a servirli come meritano. 

Carlo. Trovo giustissime queste sue osservazioni, 
e di buona voglia seguiteremo il suo consiglio. Ma 
frattanto quando potremo ritrovarci, e dove? 

GiovAGGHiNO. Domani il giorno alle quattro io 
sarò qui con i compagni ad aspettarla. Lor signori 
verranno con tutto comodo, che un po' prima o un 
po' dopo non cascherà nel quarto. A ogni mo'noi 
avremo tempo di finire il nostro compito. 

Carlo. Ottimamente. E noi non tarderemo a 
giungere per il desiderio che abbiamo di essere 
istruiti nelle cose e nei nomi delle tre arti. 

Dopo queste parole la brigata si sciolse per tor- 
nare in città, ognuno pe^ fatti suoi. I due artigiani 
presero la salita della Badia per S. Domenico di 
Fiesole, e noi la via di S, Marco Vecchio. E ci era- 
vamo appena separati, quando udimmo 

la squilla di lontano 
Che pare il giorno pianger che si muore. 
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' Cfr. il Prontuario dj vocaìfoU attenenti a pareeehie arti^ 
ùd àhum mesHeri , a eoae domesHehe $ altre di uso comune 
ài Giaciulo Carena (Torino'» Stamperia Reale, 4854 e 4853) e 
il Nmvo dizionario dei sinonimi deiia L i. di Niccolò Tom* 


' ÀUmni discorsi fUologici di Laigi Fornaciarì. Laccai 
Giusti, 4847. 

* Oltre quel che lasciò scritto l'ottimo Fornaciarì intorno 
aUa parola toHeéUy bob da vedere il Vocabolario deWuso Uh 
seano di Pietro Fanfani (Firenze, Barbèra, 4863) a pag. 973, 
coK %.fB 11 JHsiionario di pretesi francesismi di Prospero 
Vieni (Firenze, Le Monnier, ISga-fSeaj a p. 383^ col. 2. del 
volume IL 

^ Il lettore può eoa profitto e diletto studiare Méraìità 
e Poesia del vivente linguaggio della Toscana* Ricreazioni di 
6. Bb Giuliani; Firenze, Successori Le Homuer^ 4373. 

^ « li Sereniasimo Granduca di Toscana , e per S. A. S. 
<r li molto magnifici e degnissimi Sigg. UfBzìali della Sanità 
«p della ektà di Fiorenza. 

« Avvertendo alla poca dilig^i^za e cura che tengano 
fl quelli beeeiki, eh» si servano dello seannatoio dal Gbiasso 
t de* buoi nel tenerlo mondo e netto dalle ioiaieBdezze di 
« sangui, e altro che giornalmente vi si fanno con Toccasione 
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« d'ammazzare e scorticare le bestie, che servano per le bot« 
« teghe loro ; e che nel portare le détte immondezze in Arno 
« sul Ponte alla Carraia le vanno versando per le strade, per 
a le quali passano, con mala vista e fetore insopportabile; e 
« che da un certo tempo in qua dagli altri beccai, che stanno 
« sparsi per la città, si è introdotto un abuso di scannare e 
« sventrare le bestie per le strade davanti alle botteghe loro 
<c Isenza servirsi, o poco, delli scannatoi destinati al detto ef- 
« fette, e che quelli ancora, quando se ne servano gli ten- 
« gano di maniera sporchi e pieni di tali loro immondizie 
« che si sente da quelli sempre esalare un puzzo e fetore 
« orrendo con offesa di chi vi passa vicino; si come ancora 
« mala vista e fetore spiacevole viene cagionato da un simile 
« abuso che é stato inti^dotto dalli minugiai, e da quelK che 
« attendano alPesercizio del far corde da Lento , i quali , se 
« ben per prima andavano a votare le budella fuori della 
(I Città in Arno, da qualche tempo in qua hanno cominciato 
a votar dette budella per la Città e di tenere tali immondizie, 
« cagionate da tal loro esercizio, nelle botteghe e luoghi, nei 
a quali si esercitano o quivi vicino, e che perciò ne procede 
« un fetore e un puzzo insopportabile; e che un simile puzzo 
« e fetore più pernizioso si sente , cagionato dall'avarizia di 
« quelli che attendano airesercizio di trarre la seta, conser- 
« vando gli avanzi delle caldaie quali vanno di poi marcendo 
« da per loro, o li danno a macerare ad altri, cosa che non 
« si costumava già, portandoli per prima in Amo'o fuori 
« della Città in luoghi riposti e non frequentati, e con la 
a speranza non di meno di pochissimo utile e guadagno, non 
« guardano al danno che possono apportare al publico col 
« macerare detti avanzugli per il puzzo e fetore che procede 
a da essi : 

a Però volendo per quanto sia possibile ovviare a tutti 
«r i disordini e inconvenienti che potessero occorrere, con 
« participazione e beneplacito di S. A; S. hanno preveduto 
« et ordinato intorno alli capi predetti nello infrascitto modo, 
« cioè : 
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« Gbe tatti li beccai e macellai, quali si servano del 
<r detto scannatoio dal Chiasso de* buoi, in T avvenire sieno 
«r tenuti e debbino subito che averanno scannato e sventrato 
« le bestie, portare e far portare via ogni sorta dMmmon- 
ce dizia cosi di sangue come d'altro dal detto scannatoio in 
a Amo, e quelle votare sul ponte alla Carraia, nel luogo che 
« a questo effetto sarà ordinato, dove sarà una spalletta con 
*a lo scolo verso Arno, a ciò che tutta l'immondezza e sebi* 
« fezza vadi scolando in Arno , avvertendo di non lasciare 
« imbrattata, schifa e lorda la sponda del detto ponte, come 
« hanno fatto per l' adreto ; nò possine dette immondezze da 
« altro luogo gettare in Amo, nò fuor di quello, che come di 
« sopra ò detto sarà a quest'effètto destinato e accomodato, 
a E benché nel portare dallo scannatoio detto in Arno le 
«r schifezze et immondezze dette, si ò veduto che quelli che 
« le portano, le vanno seminando e versando per i luoghi 
«r ne' quali passalo; hanno per ciò ordinato e così comandano* 
a che tali immondezze si portino drente a bìgoncioni coper- 
ei chiati in maniera che non si possine, portandoli, ver- 
« sare per le strade, de' quali bigoncioni se ne darà la forma 
a per l'effetto predetto, sotto pena a quelli che puntualmente 
c< non osserveranno quanto di sopra viene ordinato, ancorché 
« manchino in pochissima cosa, di scudi tre e tratti dua di 
« corda da darsi in pubblico per ciascuno, e ciascuna volta 
« che trasgrediranno, con dichiarazione che quanto alla pe- 
« coniarla sia tenuto il Maestro per il garzone ; siccome an- 
f> corà proibirne et volsero che non sia lecito ad alcuno dei 
« beccai della Città scannare e sventrare bestie per le strade 
« e davanti alle botteghe loro, ma solamente nelli scannatoi 
« a ciò destinati , comandando alli medesimi che tenghino 
<r puliti e netti detti scannatoi con portar via l'immondezze 
« subito che aranno scannate e sventrate le bestie con i bi- 
tf' goncioni detti al detto luogo sol ponte alla Carraia, eccetto 
tf però quelli che hanno li scannatoi in Arno , volendo ohe 
« detti scannatoi si come vien ordinato di quelli dal Chiasso 
«de' buoi stieno netti e mondi da ogni schifezza e non si 
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a senta puzzo , alt» pena di scudi tre dforo • tratti dna di 
« fané da darsi io pubblico come sopra per ciascooo. E eia- 
« scona- volta cbo non osserveraono quanto di sopra viene 
« ordinato, e mancheranno deireeservanza, ancorché in cosa 
t minima, ei il Maestro sia tenuto per il garzone per la detta 
« pena pecuniaria. Nella qual pena similmente dicbiaroimo 
« e volsero che s' intmidino incorsi tutti quelli mìnugiai o 
t garzoni loro, e ogni altra persona che voteranno le budella - 
« in alcuno luogo delia Città, comandando alli medesimi che 
« vadano a votarli fuori della Città in Arno, come già ai co^ 
« stornava, e per la pena pecuniaria sia tenuto il MaeeCro 
« per il garzone, si come negli altri capi viene disposto ; co-^ 
« mandando in oltre espressamente a tutti queUi che atten- 
« dano alla detta arte di far corde da lento che tenghino 

• pulite e nette le IxUteghe e luoghi, ne'quali esercttaoo tale 
a loro esercizio, portando le immondezze tutte che da tale 

*• esercizio vengano cagionate nel detto luogo del ponte alla 
« Carraia con i bigoncioni detti e non altrove né in altro 
a modo, affinchè non si senta puzzo o fetore, né si vegghino 
fl dette immondezze come è seguito fino a qui, sotto la me- 

• deaima pena, mancandone. 

« E per tòr via ogni occasione ancor che minima al 

« male, erdìnorno e volsano e cosi espressamente oomandomo 

• a tutte quelle persone che attendono all'esercizio dd trar 

• la seta, che in akun modo ardiscano di macerare e dare 
« a macerare ad altri i bachi e bozzoli che rimangono nel 

• fondo della caldaie, ma siano tenuti e devino sobito cosi 
« l'acqua come ogni altra cosa che avanza ia dette caldaio 
« pdrtare e far portare in Arno o fuori della Città in luoghi 
« non frequentati, come erano soliti fare e faoeano per prima 
« che iossi introdotto un tale abuso alla pena di scudi dua 
ft d'oro per ciascuno o ciascuna volta che sarà, contravenuto 
« al di sopra ordinato. E perchè per lo pia quelli cite atteo- 
« dano a tal esercizio sono doime, dichiaronao dio alla detta; 
« pena sìa tenuto il capo di casa cesi di quelli che daranno,. 
« come di quelli che riceveranno detti avanzi per macerarsi. 
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« Le quali pene pecaniari di aopra imposte applicorno per 

a la metà al notificatore segreto o palese, e per l'altra metà 

« all'uffizio della sanità in sgravio delle spese del detto Uf- 

m fizio. E ciascuno procari V osservanza di quanto sopra è 

« stato ordinato, perché si starà con vigilanza, e chi sarà 

« trovato contravenire sarà punito, come si è detto, severa- 

« mente e senza ammettere scusa alcuna , essendo mente e 

a intenzione di dd. SS. che il tutto venga inviolabilmente 

« osservato, tutto a chiara notizia di ciascuno. 

« Bandito questo di 7 di Luglio 4645 »• 


DIALOGO SECONDO 


[CONCIATORE, CUOIAIO, COLORISTA DI PELLI] 


// giorno appresso^ poco prima dell'ora stabilUaj 
ci ritrovammo nello slesso luogo, Carlo co' suoi 
compagni, e Giovacchino con Nanni de Matleis suo 
ministro di bottega e col Barni colorista. Vi erano 
anche Salvatore e Giovanni conciatori, e il cuoiaio 
Marchino, al quale il Del Sere si proponeva come 
al più giovane, e quasi dissi puledro, di far da 
marrone, se occorresse. 

Carlo ebbe da Giovacchino lo scritto che gli 
aveva promesso , e lo lesse tutto attentamente con 
manifesti segni di contentezza. Quindi prese a 
dire : 

Carlo. Ci dia qualche ragguaglio, signor Gio- 
vacchino, del luogo, dove si esercita l'arte della 
concia. 
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GiovAGGHiNo. In Firenze ogni eoncia suol avere 
una corte con pozzo a tromba jt alcuni truogoli di 
varia grandezza. 

L'edifizio della concia sì compone di alcune 
grandi stanze a terreno, e di uno o più terrazzi a 
pian 0, coperti a mo*di stenditoio. 

Nelle stanze terrene si trovano: 

I calcinai, che sono buche a tenuta, fonde circa 
tre braccia, larghe due e mezzo, e lunghe più che 
altrettanto, e servono per mettere in calcina le cuoia 
e le pelli; 

Le troscie, che pure sono buche a tenuta, fonde 
un braccio e mezzo, ugualmente larghe, e lunghe 
due braccia, e si adoperano per dar Y addobbo ai 
pellami ; 

I moriaiy detti anche canali o fosse, sono essi 
pure buche a tenuta, della profondità dì quattro 
braccia, poco meno lunghe, e larghe la metà, che 
servono per dare alle cuoia la concia o in vallonèa 
o in rammorto; 

Le caldaie di rame a varia grandezza, che ser- 
vono a farvi bollir dentro Tacqua di mortella e ad 
altri usi ; 

E i tini più meno grandi, che servono a molti 
bisogni d^l mestiere. 

Carlo. Quali sono le varie maniere di concia? 

GiovAGGHiNO. La prima é la concia all'uso ita- 
liano, che si fa alle cuoia, impastandole con la vallo- 
nèa spenta nell'acqua di mortella. 

La seconda è la concia alla francese, detta in 
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rammorto, per la quale si adopera in polvere la 
scorza di leccio, dì sughera e di Cerro. S<Tve an- 
ch'^6^ por le cuoja soltanto* Forse è dt^ira in ram- 
morto^ perché le cuoja si -stendono nella fossa get- 
tandovi polvere di buccia. 

Xa terza e la concia a guado, che si compie 
oelle troscie col semplice addobbo. Questo addobbo 
per le cuoja è una preparazione alla concia del 
mortaio: per gli altri pellami é vera e propria 
concia. 

La quarta è la concia di pellami a tomaio, che 
si fa con polvere di leccio e di corro. 

La quinta è con polvere di sommacco, e serve 
per capre e pecore. 

La sesta è quella dei sugoili, ioìVallude e deile 
pelli per rSOicchi miliiari, che si fa in allume, sale e 
farina. 

La settima è la concia delle pelli di dante e 
delle cuoja scamosci, che si dà alla gualchiera con 
olio di pesce. 

Cablo. Quali sono le materie che servono per 
conciare le cuoja e le pelli ? 

GiovAGCHiNO. Queste materie sono le seguenti: 

La buccia di cerro, di leccio e di suvera ma- 
cinata ; 

La mortella, della quale si polverizzano le fo- 
^ie e i ramoscelli secchi e se ne fa Tacqua di que- 
sto nome, detta anche acqua cotta; 

Il sommacco,ÌG cui foglie &i fanno macinare sot- 
tilmeote ; 

3 
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L'allume con sale e farina ; 

Lolio di pesce; 

E sopra tutte le altre la vallonèa, che é la coccia 
della ghianda che produce una quercia di levante 
che viene a noi dalla Grecia. La sua polvere serve 
a far la pasta che si dà alle cuoja. La ghianda non 
ha sostanza utile per la concia, e dovrebbe levarsi 
prima della macinazione. 

Francesco. Ha ragione: la sola coccia contiene 
ciò che i Francesi chiamano tannino^ vale a dire la 
sostanza dì concia. La quercie che somministra la 
vallonèa è detta dai Botanici quercus negilop$. 

Abbiamo dal commercio due qualità di quella 
coccia; una con ghianda grossa e molto scoperta, 
l'altra con piccola ghianda, quasi affatto chiusa nella 
stessa coccia. Quest'ultima è la migliore. Si pre- 
tende che nel paese la chiamino vallonèa camaia^ 
e che questo nome stia a signiGcare un frutto ca- 
duto prima della sua maturazione. 

GiovAGCHiNO. É vero ciò che ella dice quanto 
alle due qualità ; e la più chiusa, che in Firenze ha 
il nome di melallino, si paga un terzo più della 
vallonèa comune. 

Carlo. Come debbono essere le pelli o cuoja 
che si ricevono alla concia? 

GiovAGCHiNO. Possono essere o fresche o secche, 
o con preparazioni d'allume o di sale, e anche 
salale in trippa. 

Le fresche, dette ancora verdi, crude o di ma-- 
cellOy sono quelle che si mandano al conciatore ap« 
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pena levate di dosso alle bestie, e riescono sempre 
le migliori pei* la concia e per la lavorazione. 

Le secche senza preparazione vengono da luoghi 
vicini. Si fanno seccare, acciò si conservino tanto 
da poterle spedire in piccole partite. Vanno queste 
però soggette ai guasti della marmeggia, che è un 
insetto somigliante alla lucciola. In breve tempo si 
moltiplica, e fa danni incredi()ili alle pelli ammon- 
tate in luogo caldo. Attacca ogni sorta di pellame, 
ma più che altro i montoni, le capre, i bozzoni e 
gli abacchi o agnelli di latte. ' 

Le pelli secche proparate con allume o sale 
vengono da paesi lontani, come dalle coste del Mar 
Nero, da quelle di Barberia e dalle Indie. Le prime 
e le tunisine sogliono essere di buona qualità, per- 
chè seccate con molta cura e salate con fior di sale. 
Al contrario in Egitto e a Bona si preparano con 
sale terroso, hanno molti difetti di macellazione, 
come tagli e scoltellaiure, né niancano di mangia^ 
iure di sale, di sfioriture di buccio, di allupature, 
di buchi di tarali e dì cicatrici e corrosioni cagio- 
nate da vitaleschi. 

Francesco. Adagio un poco, maestro. Che sono 
i buchi di taròli e le alldpature? 

GiovACCHiNo. Il taralo è un animaletto simile al 
baco da seta, che s'introduce nella pelle della bestia 
viva, e più che altro sulla groppa, e la crivella 
malamente. 

Le allupature poi sono quelle rosicature, che le 
fiere fanno alle cime e alle parti grasse o carnose 
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llelie petHi poste a seccare >in iue^gbi soliUi^ o 
deserti 

1^(5116 euoja che vefigono dalie Indie, e che sono 
lisstii più ioggiere delie nostrali, se ne Ia^'ora una 
gran quantica nelle nostre concie. Si conoscono coi 
nomi di Calcutta, Madras e Pandicherry. Le prime 
sono seccate con pr(*parazìonc d*ailttme, hanno il 
ipefto raso, e sogliono esser tonde di zampe, di te- 
sta e di coda. Le Madras sono piò danneggiate dai 
marchi a fuoco, riescono difettose tla buccio e 'Sca- 
denti a spili!!. Le Pojìdicherry sono 'molto floscie, 
'hanno testa ^ coda e zampe lunghe, non mancano 
di marchi a fuoco, ma sono pia- stese e «leglio pre- 
parate di queste ultime. 

Tutte si rioevono dircttam^^nte <lalle Indie, di- 
stinte in tre classi. Qu(*lle di marchio A sono le più 
giovani , ie meglio raccolte ^ ro^gonti sui iianciii , 
ie meno difettose. Le altre col marchio B e C «K»no 
gradatamente inferiori. Se arrivano a noi di seconda 
mano, è da temersi che il marchio io abbiano rice- 
vuto a Londra o a Marsiglia. 

Si chiamano finalmente pelli in trippa quelle 
salate fresche dentro la carne. 

Carlo. Quali sono le prime operazioni che il 
conciatore deve fare allo pelli fresche, alla secche 
e aite salate? 

GiovAGCHiNO. AUe fresche , appena ricevute, si 
taglia il crino e si levano le lonze. 

Francesco. Non so che siano queste loazef. 

iytovAGGffUffo. Si chiamano con questo nome ie 
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labbra» ii^ Penerwne delte opeccbìe e la carne che* è 
racchiusa dentro la coda, booconcioo du prete. 

Se qu^este p<*Hi sono à cuojo, si divìdono a 
tn€^zo, lungo il* 6lo della saiiìemi ; e ciascuxia dette 
parti Sì dice pezzo. Si lavano poi nell'aequa chiare^ 
fincK » Glie non ai^)iano perduta ogni traccia di sào- 
gtie e d* inf)mondezza. Allora si b^ttonid dentro uà 
calcinaia lacero, cioè rimasto sfrutiaio. In esso si 
tengono per quattro o cinq^ue giorni, in capo ai 
quailì sr mettofìo a scotnre. Si gettano qfuindi nel 
eatematQ nuovo, dove rimangono per otto giorni» 
affinchè per la calcina che suzzano possano Cedere 
faeiluìPnte il pelo e il carniccio. 

Francesco. Come si fa il calcinaio? 

GiovAGGHiNO. Si passa Isella buca acqua pura 
»n*altezza di un braccio, vi si butta la caicino,. clie 
è gesso da imbianchini; nethi' quantità di quattro o 
sei cento libbre. Si aspetto pòi cl>e it bagno sia diac- 
cio, si bollerà ben bene e senza indugio vi si calano 
te cuoja. 

Passati quattro, giorni èì fa C atzeUura^ cioè sì 
levano le cuoja e si pongono a scolo sopra la buca. 
Si torna a fare una seconda bolieralufa, e sì rituf- 
fimo per altrettanto tempo. " 

Pravcesco. Non mi son fatto ancora un* idea 
chiara del boHerare. 

GiovACcamo. il bollerò è un arnese formato di 
ana piastra di ferro, dal bel mezzo tlella quaie 
[forge uii lungo' manieo di legno. Serve per finìe- 
star l'acqua del calcinaio, tuffandolo e Halzmddlo 
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con forza più volte, si che ribolla tutto il bagno e 
8*alzi dal fondo la posatura. 

Per le cuoja secche o salate si comincia dal 
farle rinvenire neiracqua, il che succede tra ì quat* 
tro e ì dieci giorni, secondo la stagione e il loro 
grado di secchezza. Appena abbiano preso il molle, 
se ne mette una per letto sul cavalletto e si cuo* 
pre con Taltra a carne all'aria, con la coda da pie 
e la testa da capo. Si apre col ferro da sbresciare 
dal collo alla coda, e si rigira tutta a regola d*arte 
in mo* che venga ad aprirsi in ogni parte. La quale 
operazione dicesi gramignare U pezzo, che é come 
dire distenderlo e metterlo bene in carne, quasi 
fosse fresco di macello. 

Si rigettano le cuoja in truogolo d*acqua nuova, 
e dopo tre giorni si calano nel calcinaio lacero, 
per passarle poi al nuovo come le altre. 

Francesco. Ho veduto il cavalletto, ma non Fbo 
osservato bene in tutte le sue parti. 

CiovAGCHiNO. É fatto a sciavero di un tronco di 
albero segato per lo lungo» Posa con uno dei capi- 
in terra, e sta con Fai tro alzato su due piedi a capra. 
Resta inclinato, ed è lungo più di un braccio e 
mezzo, e largo quasi la metà. Ha la superfice con- 
vessa e liscia. Sefve a pelare, scarnare e spurgare 
le pelli. Per quesle^ citazioni si usano tre stru- 
menti di ferro ed uno di lavagna, i quali hanno la 
forma falcata^ affinchè possano abbracciare il di sopra 
del cavalletto. I ferri da pelare, da spurgare e la 
lavagna sono a taglio to&do, mentre l'altro da scar- 
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nare è a taglio fine. Tutti hanno due manichi di 
legno alle estremità, i quali vengono impugnati dal 
conciatore nel lavorare. 

Le pelli fresche e le secche, levate che siano 
dal calcinaio, e dopo aver tolto loro quei pezzi che 
diconsi maccheroni^ si mandano al cavalletto. 

Carlo. Giovanni conciatore ci descriva le ope- 
razioni che si fanno sul cavalletto. 

Giovanni. La prima é quella di pelare le pelli 
cuoja col ferro a ciò destinato. Se ne stende una 
per letto sul cavalletto, e sopra questa se ne mette 
un'altra col buccio alFaria, e vi si passa sopra col 
ferro rigirandola tutta, finché non abbia perduto af- 
fatto il pelo. Si butta poi il pezzo cosi pelato ia 
un truogolo d*acqua chiara, dove resta in molle con 
gli altri per qualche giorno. 

Il lavorante riprende le pelli ad una per volta 
sul cavalletto a nudo, e le scarna dalla parte oppo* 
sta col ferro da sbresciare. Ciò che leva si chiama 
carniccio, che serve per fare la colla. 

GioVACcniNO. Nello scarnare qualunque sorta di 
pellame il conciatore deve sempre cercare di to* 
gliere il meno che può di carniccio sui fiaii, af- 
finchè quella parte sottile rimanga più reggente e 
raccolta. 

.PftANCBSCo. Sarà questo un ottimo precetto, ma 
per noi è necessario sapere che cosa sono i fiati. 

GiovACCHiNO. Sono quelle parti della pelle che 
•i trovano più vicine alle zampe di dietro, là dove 
é il segno della poppa nella femmina e della borsa 
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nel maschio. Quelle pani sorto cosi tenui che, scar- 
mindole assai, o diventano come ragnateli o sapo- 
riscono, 

Giovanni. Appena finita la sbresciatura si met- 
tono i peflami a purgare nell'acqua chiara per due 
giorni, mutando iì bagno almeno quatiro volte. Dopa 
di che il conciatore li riprende ad uno ad uno sul 
cavalletto con Wuo, e dà loro la pietra di spurgo o 
lavagna, e li ributta in acqua chiara. Toma a mei- 
tf^li sul cavalletto, e li lavora da carn« e da buccio, 
cioè óiìt\o[ parte d^Ifa carne e da quella del pelo , 
col ferro da spurgare. Li rigetta in acqua nuova, 
ripide la lavorazione col ferro quanto bisogna, e 
<|ut>ndo li crede porgati bene^ li manda all'addobbo. 

I vrtpifi e gli altri pollami a tomaio, dopo datar 
la pietra da fiore e il ferro da carne, e dopo averli 
tenuti m acqua chiara, li mette fradici fn un truo- 
golo vuoto, dove si battona fortemente con pestoni 
dì legno e si calciano ti pie nudi almeno per un 
quarto d*ora.- Dopo nuovo bagno li passa con la 
[pietra e li ributta in acqua. Dà loro altra lavora- 
jfìone di ferro da buccio e nuova purga m acqua. 
LI ripassa poi col ferro da carne e da flore , met- 
tendo sempre sul cavallotto due o tre pelli peir 
Ietto. Quando gli sembrano ben purgati, li manda 
air addobbo. 

GiovACCBiNò. rfè ciò basta. Per alcune qualità 
di p'^rii è, anche diversa la maniera di purga. Non 
é Vero? 
* Giovanni. Si : poco differisce quella delfallude e 
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del sugatto bianco da cnnoiarsi in aliarne; ma é ben 
diversa 1* altra delle capre. Por queste si comincia 
dal tosarle del pelo lungo e pin leggiermente sr gra- 
mignano. Si buttano in cabina, si pelano, si scar- 
nano, si dà loro la pietra di pvln , si passano nel- 
r acqua chiara; e poi si mettono in canizza dentro 
un truogolo e vi si tengono da dodici a ventiquattro 
ore secondo if bisogno. 

Levate di canizza si passano al ferro da carne 
e si gettano in acqua chiara d'altro truogolo. Dopo 
questo bagno si pongono in un terzo trur>go|o vuoto 
per calciarle a pie nudi e batterle con p«^?toni. 

Si ributtano in acqua pura, e di poi si mettono 
sul cavalletto, dove si lavorano prima con la pietra 
di spurgo^ e quindi col ferro da buccio e con quello 
da carne, tramezzati sempre da nuovo b?igno, fin- 
ché non siano da mandarsi al tino. 

Francesco. Maestro Giovacchino, tra i derivati 
di cane non ho trovato mai nei dizionarj cauizza. 
Sarebbe forse un lacchezzi no di quella bestia da 
far leccare le labbra agli uomini del mestiero? 

'Giovacchino. Oibò; è coi^a anzi ben disgustosa. 
Per canizza s* intende lo sterco del cane disfatto 
neir acqua. Eccoci all'addobbo. 

Carlo. Salvatore, da bravo! Dateci una chiara 
idea. deli' addobbo. 

Salvatore. Per darlo al cuojo da conciarsi in 
vallonéa abbisogna l'acqua cotta ^ cioè fatta bollire 
in caMaia con una dose di mortella e alquanta pol- 
vere di coccia e di buccia di cerro. 
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Quest'acqua, diacciata che sia, vien fatta pas- 
sare nelle troscie in quantità proporzionata att»^ 
cuqja .che hanno da addobbarsi. Si grtta poi nella 
buca |)oIvere di roc^nelt» e di buccia di cerro a 
perfetta nnià^e si agita con bollerò di legno il ba* 
gno; Rnehé non sia ben mescolato. 

tn cotesto guado si calano le cuoja ad una per 
volta e, finita T operazione, si rialzano. Ad uguale 
distanza di tempo si riruffano e si rialzano per tre 
volte nello stesso giorno. E ciò si chiama as$aurire 
o fare V assaurUura. 

Ogni dì. per cinque giorni, si ripete un*alzaturai 
rimescolando col bollerò l'acqua e il conciume della 
troscia. Al sesto giorno si alzano tutte le cuoja, e 
dopo averle sciacquate nel bagno si pongono a scolo. 
Intanto si butta via T acqua del primo bagno e se 
ne prepara un secondo, nel quale rimangono esse 
per dieci giorni, e in ciascuno si rialzano rimestando 
r acqua. Così si continua per cinque ripassature, 
cioè per cinque nuovi bagni, a dieci o dodici giorni 
tra Tuno e 1* altro. 

In cape a cinquanta giorni almeno di troscia si 
risciacquano le cuoja nell'acqua dell'ultimo bagno e 
si mettono a stiva una sopra all'altra, non perché 
asciughino, ma perché scolino. Dopo quattro giorni 
si disfà il monte per capovoltarle, e scorso altret- 
tanto tempo si portano sulla sponda del mortaio, nel 
quale dovranno essere impastate. 

Francesco. Che vuol dire assauritura? 

CiovAfXHiNO. É come un assaggio che fa il 
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conciatore per conoscere se nella troscia le cuoja 
prendano quel colore e quella grana che si richiede 
dair arte. 

Salvatore. Prima di calare ì pezzi del cuojo 
nel mortaio si fa passare in un tino Tacqua di mor^ 
Iella, nella quale si spenge la vallònéa in polvere^ 
formandone una pasta morbida come farinata» e di- 
menandola molto, affinchè non resti abbozzoluta. 

Un conciatole entra poi nel mortaio, si fa por- 
gere due bigonciuoli di quella pasta e la distende 
sopra i mattoni del fondo, in modo che ne restino 
coperti. Allora prende un pezzo dalla sponda, e te-> 
nendolo a mezzo, da schiena e pancia, lo stende 
sulla metà del fondo col buccio volto air aria, e ìé 
cuopre con altri due bigonciuoli di pasta. Fa lo stessa 
di un secondo pezzo per T altra metà della fossa. 
Tutti gli altri pezzi, ad uno per volta, li mette so- 
pra ai primi due, ma con carne in aria, e sempre 
dando a ciascuno uguale quantità di pasta. 

GiovAGCHiNO. Aggiungerò che il conciatore deve 
cercare che tutti i pezzi calati nel mortaio rasen- 
tino bene da schiena le pareti della buca. Dirò an- 
che esser suo dovere dì coprirne la bocca con uno 
strato di conciume sfruttato per difendere le cuoja 
dall'aria : e questa operazione si chiama caricare il 
mortaio. Sarà bene ancora metter sopra al conciarne 
aTcune assi compresse da pesanti lastroni. In questo 
modo deve rimanere il canale per tre mesi senza 
che sia più toccato. 

Salvators. Alla fine del terzo mese si fa la 
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sfossatura, e sciaguattate le cuoja in acqua ebrara, 
si mettono a stiva per quattro giorni. 

Di poi si compone altra pasta e si ricarica M 
mortaio come la prima volta, e in capo a tré mesi 
sì risfossa : si ripete l'operazione per gli ultimi tre 
mesi, ma alfa terza sfossatura si tralascia <ti scia- 
cquare le cuoja che sono già concie, e invece sì 
tirano .sul terrazzo come uscirono dal canale. Là si 
tendono a grrggiare sulle stanghe, piegate a mezzo 
con carne ali* aria. 

A due terzi di rasciugo se ne forma un monte 
sul terrazzo. Poi ad una por volta si spazzano con 
granata di scopa, si piegano a metà col buccio den- 
tro a libro, e con l'estremità ripiegate nell'intemo. 
Si fa nuova stiva e si caricano a soppressa con ta- 
vole e pietroni sopra. Dopo alcune ore si riscarica 
là stiva, e si pongono le cuoja sopra le stanghe a 
finir di greggiare. 

// cuojo greggio passa alle mani del cuojaio^ per 
essere rifinito. 

Carlo Ci dia Giovanni una relazione del modo 
di conciare le cuoja in rammorto. 

Giovanni. Comincerò dali* assauritura, che si fa 
mettendo nell'acqua- pura polvere di cerro o di lec- 
cio, invece dell'acqua cotta .con dose di mortella e 
di coccia. . . 

Nella prima giornata le cuoja si tuffano e si al- 
zano tre .volte. Per altri quindici giorni si alzano 
una volta il giorno: al quindicesimo si nrruta ri l)ta- 
gno. L'acqua che ha servito per l' assauritura si 
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|Missa in UQ recipiente, che prende il nome di -con- 
serva o sliUo. A quella si aggiunge altra acqua di 
IK^zzo e buccia sfruttata; e serve per tutti i bagni 
da farsi ctie sono -altri sei, e si mutano ogni quin- 
4ici ^giorni. Le cuoja alzate dairultimo bagno si ri- 
sciacquano «c^lla troscia e si pongono a stiva in 
prossimità del DK>rtaio. kì terzo giorno si rivolta la 
stiva, e poi si dà ad esse il rammorto. 

Ecco il modo di propararlo. Si prende buccia 
macinata di boccio o di sughera, si distende sul 
pavimento ben ripulito di una stanza e si annaffia 
leggermente con acqua della conserva. £iò impe- 
disce in parte che quolla polvere molto sottile faccia 
danno al respiro dei lavoranti. Di poi si rammenta 
quella scorza ; e con palotto di legno e granata di 
scopa si rimescola tanto che venga sciolta come^ 
segatura. 

Allora entra il conciatore nella fossa, si fa por- 
gere un corbello di buccia e la stende sul fondo 
della buca. Prende un pezzo, e le sdraia colla carne 
a terra, e io cuopre da iiore con altrettanta buccia. 
Pa lo stesso per il secondo pezzo, e cerca che am- 
l>edue tocehioe il àmvo da schiena in ogni lato. So- 
pra quesii ipone gli altri pezzi ad uno per volta x:on 
ctaroe air aria, apprende ciascuno con ila medesima 
quantità di rammorto. 

Calate iuile le cuoja, cuopre la fossa di cenciume 
sfruttato all'altezza di sei dita, e vi mette sopra al- 
cune tavole cariche di pesanti sassi, l^a passare poi 
jiiel eaoale tanta a^qua deUo :8tiUQ, iguanta é oecas- 
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saria a tenerle sempre umide. E lascia il mortaio 
in questo stato per sessanta o settanta giorni. 

Dopo questo tempo alza le cuoja, le spazza con 
granata di scopa e le mette a soppassire. Fa quindi 
un secondo rammorto nello stesso modo, e in capo 
ad altri sessanta o settanta giorni risfossa tirando 
ì pozzi senza ripulirli sul terrazzo, dove li lascia 
fino a metà di rasciugo. Greggiàti che siano li con- 
segna al cuojaio. 

Carlo. E la concFa de* pellami a tomaio come 
si fa? 

Giovanni. Se si tratta di vacchette, cavalli, vi- 
telli e cammelli, si danno sei bagni con buccia di 
leccio nelle dosi del cuojo conciato alla francese. Il 
rammorto sarà pure di leccio. Si sciacqueranno quelle 
pelli in un tino contenente acqua di conserva, e si 
metteranno a scolo. Il giorno dopo si tireranno sul 
terrazzo e si abbancheranno. 

Fhangesco. Che significa abbaneare? 
' Giovanni. É come dire, distendere le pelli ad 
«na ad una sopra tavole di legno. Fatta Tabbanca- 
tura si dà loro olio di pesce da carne, e un pocolino 
anche da fiore, e si tendono sopra stanghe per farle 
asciugare, e poi si mandano in rifinizione. 

Ai Vitellini di latte, invece di sei bagni, se ne 
danno quattro: ai montoni per bazzane, due: tutti 
gli altri pellami sono trattati nel modo stesso delie 
vacchette. 

GiovACCHiNO. Tutta la roba a tomaio, dopo il 
primo bagno, deve essere per regola sbresciata col 
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ferro per meglio ripulirla e levarle quel crudo che 
]e ha dato la calcina. 

Cablo. Vorremmo ora sapere da Salvatore come 
8i eseguisce la concia delle capre. 

Salvatore. Si comincia dal fare entrare in un 
tino acqua diaccia all'altezza di un pimo, e vi si 
passa dentro altra aequa riscaldata, cosi che mesco* 
landosi con la prima diventi tiepida. Si getta poi 
nel vaso sommacco in polvere a regola di quattro 
libbre per capra. Il tutto si agita b<Mie con un pa^ 
lotto di legno, col quale poi si fa girare T acqua 
fortemente e sempre p«'r un verso, in mo*ehe ar- 
rivi a far mulinello. Al cessare di quel movimento, 
tutta la terra mescolata al sommacco viene a riu- 
nirsi stretta nel mezzo al fondo del tino, e di là 
facilmente si leva con la votazza. 

Si buttano allora le capre, uscite dalla purga- 
zione, nel tino, e quattro lavoranti, con un bastone 
per uno, prendono a menarle ii giro sottacqua per 
mezz'ora a destra e per mezz'ora a mancina. Per 
tre volte ripetono con brevi riporti Toperazione, che 
dicesi ingranare le pelli, col far loro prendere il 
colore del sommacco. Dopo T ultimo riposo le me- 
nano sempre a manritta. Questo lavoro lo ripetono 
per tre giorni consecutivi. 

La prima sera alzano le pelli sopra il tino, acciò 
possano scolarvi dentro, e dopo qualche momento, 
rimescolata bene quelFacqua, le rituffano. Cosi fanno 
il secondo giorno : ma nel terzo, alzate e scolate che 
siano, le pongono sopra una capra di legno, pie- 
gate a mezzo. 
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Le tirano poi sul arrazzo, dove le ahhancano^ 
e dunno loro olio d'oliva da buccìp, e le tendono a 
rasciugo sopra stanghe o mazze , fiodté non .siano 
per tre quarti rasciuttp. AHora le meHojìo a Xraverso 
d*altra capra di legno , sulla ^uale le Mirane con 
forza da ogni part«\ 

Le tendono lìnalraente sulle stanghe a greggiare 
secondo le regole dell'arte, e quando sono a tiro, 
le consegnano al riGnitore. 

Questo è per le capre* Si possono conciare nello 
stesso modo anche le pecore , ma in tal caso non 
sì dà che la metà del sommacco. 

Carlo. E la concia dei sugattt come 3i esa- 
guiscc* ? 

Salvatore. Si comincia dal prepararla mettendo 
a bollire in una pìccola caldaia acqua pura, alla quale 
si aggiunge, in dose conveniente, allungo e sale 
marino. Si versa il bagno in una conca e vi si 
lascia freddare^ 

Si prendono poi ad una ad una le cuoja in mano, 
e si tulTano più volte nel vaso senza lasciarvek. 
Si piegano quindi a mezze con carne all'aria, e si 
xiiottono dentro a un truogolo, nel quale si versa il 
bagno. Là si tengono io riposo per tre o quattro 
giorni, in capo ai quali si alzano sopra il recipiente, 
e l'acqua Sri ripone nella caldaia, affine di rinforzarla 
con altro sale ed allume. Bollito che abbia,, si ri- 
ver^sa nella conca e vi s.i spegne dentro 6or Ji 
farina di .grano, cercaado che si disfaccia bene, 
tanto che diventi una jpasta liquida. 
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In quella si passano le cuoja ad una per volta, 
e cosi impastate si calano nel truogolo, dove rin^an* 
gono per quattro o sei giorni. Si^nnandano poi ad 
asciugare al sole. A mezzo rasciugo si dirompono 
con palmella di pomice, e appena sìeno rasciutte si 
danno al rifinitore. 

L*allude si concia nella stessa maniera, ma vuole 
maggior leggerezza dì bagno: e asciutta che sin 
si stecca. 

Francesco. Che è Tallude, e che significa stec- 
care ? 

Salvatore. Allude dicesi alla pelle di pecora, di 
capra o di castrato conciato in allume: serve per 
fodere. Si chiama poi steccare le pelli il metter can- 
nuccie canapuli a contrasto delle loro estremità 
per tenerle bene allargate. 

Anche le pelli per sacchi militari, che sogliono 
essere di vitelli o di cavalli, si conciano come i ^u- 
gatti , ma richiedono bagno più leggero , e invece 
d'impastarle, come abbiamo df'tto, si abbancano 
dando loro la pasta da carne soltanto per non in- 
fettarne bruttarne il pelo, che devono conservare. 

Carlo. E quale è il modo di conciare le pelli 
di dante o gialle scamosce? 

Salvatore. Queste, appena venute dal macello, 
si mettono in molle, e poi in calcina. Dopo averle 
pelate sul cavalletto si ributtano nel calcinaio a 
(ondeggiare, e in appresso si scamosciano. 

Francesco. Non corriamo tanto per carità. Ho 
già tre nodi da sciogliere: non possono essere 
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quelle ipelli che di macello? ohe vudl dire tondeg- 
giare? che scamosciare? 

Salvatore. Si adopera sempre la pelle fresco., 
perehè la secca vorrebbe maggior lavoro. 

Si Tpmesttono in calcina a iondeggiare, vale quanto 
dire per meglio ingrassarle. 

Scamosciare significa levare col ferro a taglio il 
buccio alla pelle, cosi die paia di camoscio. 

Dopo la scamosciatura si mettono a seccata per 
alcuni giorni, e poi si gettano di nuovo nolPacqua 
chiara. Quando abbiano ripreso il molle si dà loro il 
fioritmOy che è un leggero calcinaio in truogl4a. Vi 
si tengono per 4|uattro o sei giorni, secondo il bi- 
sogno, e si scarnano con forte ferro per purgarle 
bene, e si ributtano in acqua chiara. Ricevono ai^ 
Cora il ferro da buccio, vengono risciacquate e sì 
mettono a seob. 

Intanto si prepara una sfangala con dentro acqua 
calda, nella quale si butta une certa quantità cK 
crusca a inforzare. Quando è infortita, si méttono 
le pelh netta zangola e vi si calciano a pie nudi 
quanto bisogna. Si pongono queste a scolare senza 
sciacquarle con la crusca addosso, sì torcono ddl ferro 
ad uno stangone e si mandano alla gualchiera. 

Colà s' impilano, si battono^ si 'ten^OfiO arUVaria e 
si dà loro n primo olio di pesce. Si ribattono in 
pila per circa due ore e si tendono a raseiugoJSi 
ripete per altre due ore -la battitura, e rieéwiio >il 
secondo olio. Si dà il terzo, dopo xhe sìeiio ^tate 
battute e -greggia!» la :terza voto. 
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Tornano a battersi in pHa per esser messe in 
caldo, e'pas^no in tino zangola, turata h&ne 'da co- 
perte di lana. Qui conviene tastarle di tanto in^tanto 
per evitare che riscaldino a un tratto, e si smuo- 
vono e si rivoltano, acciò prendano in modo «unito 
caldo e colore. 

appena 'cbe sia sfogato U calore si prendono ad 
una due per volta, e b\ buttano qua e la éciori- 
nate sul terreno, affinché non si ammassino, ma pos- 
sano diacciare, ugualmente in ogni parte. 

Tornate le peHi dadla gualchiera si ntettono in 
molle nei rannt) grasso : indi si rammaf/liano da 
cerne col ferro da scamosciare. 

FiiAWCE^teo. Di che sì compone il .ranno grasso, 
e che vuol dire rammagliare? 

GioVACGHiKO. Quel ranno è composto di cenere 
con poca calcina spenta nell'acqua bollente. Ram- 
fnagliare sarebbe come dire togliere qua e là, dove 
si trova, qualche piccolo resto di carniccio. 

Salvatore. Fatta la rammagliatura si tendono 
le -pelli a rasciugo, di poi si passano nel ranno scal- 
dato e si gettano nella zangola, dove si calciano per 
toglier loro di dosso l'olio, del quale sono imbevute. 
A questo fine si danno diversi ranni, secondo il bi- 
sogno, e più volte sì spremono e in varie maniere. 

'Si tendono finalmente all'aria, e dopo asciutte si 
steccano e si lavorano alla gruccia per meglio di- 
stentìerte. 

'fittNCESCO. So ormai che cosa sono gli stecchi, 
ma non so che sia la gruceia. 
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GiovAGGHiNO. In questo caso Io steccare è assai 
diverso da quello che lei conosce. La stecca è un 
arnese, sul quale si passano le pelli affine di ad- 
docilirle, il che dicesi steccare. 

La gruccia poi è un altro arnese dì ferro, che 
serve per allargare e distendere le pelli scamosce 
dopo la steccatura. Lavorando si appoggia la gruccia 
alla spalla per far più forza sulla pelle attaccata al 
cavalletto a muro. 

Carlo. Vorrei sapere adesso da Giovanni, come 
si fa la concia delle cuoja scamosce. 

Giovanni. Si prendono cuoja crude, si mettono 
in calcina, si pelano, si sciacquano e si scarnano 
nei soliti modi. Si scamosciano poi, come ha detto 
Salvatore per la pelle di dante, e si fanno anche 
seccare affine di averne un numero sufficiente per 
una lavorazione. 

A suo tempo si mettono nel!' acqua chiara , e 
quando abbiano preso il molle si fa il fioritolo, nel 
quale si tengono per dieci o dodici giorni. Riguar- 
date bene da buccio e da carne, e dato loro il ferro 
che può occorrere, s'incruscano e si mettono a scolo. 
Di poi si torcono e si strizzano alla morsa, e quindi 
si mandano alla gualchiera. 

Francesco. Vorrei la descrizione di questa morsa. 

GiovAGGHiNO. La morsa, della quale si servono i 
nostri conciatori, è tropjpo grossolana, di molto in- 
gombro e di poco effetto. Ne ho vedute alcune in 
Francia, che meriterebbero la preferenza, e desidero 
che vengano introdotte fra noi. 
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Giovanni. Alla gualchiera le cuoja si mettono in 
pila e si battono per due ore : poi ricevono il primo 
olio di pesce. Tornano a impilarsi e a battersi per 
altre tre o quattro ore, e quindi si stendono a ra- 
sciugo. Si ribattono per altrettanto tempo, e rasciutte 
si dà loro il secondo olio. Finalmente dopo altre due 
battiture in pila di quattro o cinque ore per cia- 
scuna, che si danno soltanto per sodarle, vengono 
riportate alla concia. 

Qui si passano nel ranno grasso, si calciano e 
sì stringono alla morsa. Si danno poi altri ranni, 
finché abbiano olio da buttar fuori. Da ultimo si 
grucciano e si tendono alKaria. Dopo soppasse tor- 
nano a grucciarsi, e si lasciano seccare interamente. 

GiovAGGHiNO. In Firenze non si fanno altre la- 
vorazioni nell'arte del conciatore. La concia delle 
budella per coìrde armoniche la fa il minugiaio: 
quella della cartapecora si esercita a Siena, e credp 
fra noialtri toscani in quella provincia soltanto. 

Carlo. Ella, signor Giovacchino, e questi buoni 
conciatori ci hanno proprio serviti nel coscetto^ di- 
rebbe il Naidi. Intanto dagli occhi del mio Fran- 
cesco mi accorgo che è contento come una pasqua. 

Francesco. Ed io scorgo ne' tuoi la gioja del 
trionfo, che questi bravi artigiani hanno già assicu- 
rato alla tua opinione. 

Giovacchino. Non perdiamo tempo in complimen- 
ti, se vogliamo finire questa sera. Eccoci al cuojaio. 

Carlo. Domando a Marco quale è il modo di 
rifinire il cuojo conciato in vallonéa. 
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Marco; Si comincia dal prendere i pezzi greg- 
giati^ e si mettono in un truogolo d'acqua che abhm 
già servito a questo uso, o d'acqua pura, nella quals 
si scioglie un poco di cenciume sfruttato» Dopo otto 
dieci ore si alzano le euoja e si mettono a scolo 
sopra fi vaso. In capo a quattro ore si riprendono 
per piegarle a libretto, cioè in modo che i fianchi 
e la testa riescano dentro la schiena, e si mettono 
a monte in luogo fresco, dove si tengono per otto 
giorni a soppassire. 

Di là si prende un pezza per volta, e si getta 
sul banco per lo lungo, capo e coda, in modo ch« 
la culatta resti ciondoloni dalla parte del lavorante. 
Esso lo apre con la liscia, cioè gli leva le grinze, 
e poi con Vorbello lo spiana tutto. Finito che abbia 
di lavorarlo capo e coda, lo mette a traverso eoi 
fianchi di faccia, dà un'altra spianatura d'orbello, Io 
spazza dai pasierelli di valionèa, gli fa i buchi nella 
zampa di dietra e sulla coda per infilarvi la mazza, 
è lo attacca in aria a prosciugare fino a tanto che 
sia da secondare, cioè fargli la seconda lavorazione. 

Arrivato a giusto rasciugo, lo riprende sul banco 
e torna a spianarla capa e coda, e lo pone a tra- 
verso, piegaste cosi che la culatta rinoooga sopra la 
spalla, e gli lavora la testa con la liscia e con ror-* 
bello. Apre il pezzo, lo cala per metà traversa a) 
banco, e tira la schiena a pancia propria per l)a va- 
rarlo sui fianehi. Lo tira quisKli con la sehieoa sulla 
lavota., e compie la spianatura. 

Allora lo spazzola bene,, gli dà ii»a lavata; con 
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aeqoa e olio di pesce, perchè possa meglio apiccure 
t/ Iu8lr<y nella vinterzatura ,. e lo attacca a rasciu^ 
gare, finché le sue parti doq biancheggino ugualr 
mente. 

. Per la terza volta rigetta il pezzo sul banco a 
traverso, lo piega a mezzo con la culatta sulla spalla, 
e gli lavora la testa e il collo con la liscia, tenendo 
vicino un cencio lane untuoso, perchè mèglio scorra 
quella strumento. L*apre, lo cala giù per metà e ne 
fai fianchi, cercando di saldarne bene gli scartocci, 
e poi io tira su e gli lavora la groppa. Infine fa la 
balza al cuojo, lungo il filo della schiena, e lo mette 
a rasciugo. 

Francesco. Che sono gli scartocci e che vuol 
dire saldarli? 

Marco. Scartoccio è lo stesso che cartoccio. I 
fiati e i fianchi della pelle si accartocciano facil- 
mente, perché sono sottili, ma col lavoro si as- 
sodano. 

Francesco. Direste voi scartocciare? 

Marco. Perchè no? Qualunque pelke scartoccia 
toccandola, se è ben secca. 

Il lavorante riprende siul banca il pezzo già 
aeoco, e gli dà V ultima schiarita con la liscia. Lp: 
piega poi a libretto, cioè in due volte per la lun*- 
ghezza co* fianchi stesi e la testa dentro in -modo 
che venga, a rimanere sopra la culatta/ 

CaiRLO. Bitemi adesso come si tevora il cuójO' 
corìdiato in rammorto. . : 

IIarco. Il: rifinitore lo mette, tal quale è ventito^ 
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dalla concia, sul banco; ne bagna le parti più tenui 
con spazzola inzuppata nelPacqua di buccia, affine 
di ugualizzarne il molle ; lo pr*>nde poi pezzo per 
pezzo, lo piega coi fianchi dentro a libriccino e lo 
tiene per tre o quattro ore in monte a infor- 
mentire. 

Lo stende quindi sul banco per traverso con 
carne airaria e con la testa di faccia a se, e ve lo at-' 
tacca con staffa di ferro, che lo ai)branca sulla sgarza 
sulla punta del petto, secondo la sua lunghezza.Ne 
^arrocchia circa un braccio da coda per poterlo me- 
glio margarilare nel mezzo. Quando ha finita que- 
sta porzione, che si dice d^^lla culatta, lo sgancia 
da testa e lo rigira, agganciandolo dalla parte già 
margaritata, e ne lavora la spalla e la testa. Indi lo 
spazza dalla buccia sfruttata, lo stende sul banco con 
carne airinsu, e con un cencio di balla da sommacco, 
tuffato neir acqua di scorza, ne liagna il cuojo da 
carne, e con altro cencio intriso d olio di pesce vi 
passa sopra in giro, sgocciolandovene un paio 
dionee. Tuffa il primo cencio in acqua di pozzo 
con olio di vetriòlo, e lo passa sul cuojo insieme 
alfolio che vi aveva sgocciolato, formando cosi una 
specie di colla sopra il carniccio, acciò si faccia più 
salda quella parte, e possa meglio attaccarsi al 
banco. 

Arrovescia il pezzo a buccio in aria con la 
schiena davanti a sé e i fianchi di faccia, e con 
spazzola di scopa gli dà per tutto acqua pura. L'at- 
tacca al banco co* denti della margherita per fargli 
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rientrare i fianchi, e con il cencio bagnato d'acqua 
e d'olio di vetriòlo lava il buccio, affine che diventi 
più chiaro. Gli spiana poi la grana col vale, e gli 
fa i fianchi con Torbello. Vi spruzzola sopra acqua 
chiara, e la rasciuga con cencio alido. Unge il fiore 
con olio di pesce per ammorbidirlo, e manda il 
cuojo air asolo del vento. 

A metà del rasciugo ristende il pezzo sul banco 
co' fianchi a pancia propria, e sulle parti *più secche 
dà una spruzzolata d'acqua; e lo spiana col vale, 
acciò venga liscio di grana. Lo rovescia con la 
schiena dalla sua parte e lo lavora con Torbello. 
Dopo altra spruzzolata lo ripassa col cencio asciutto 
e lo riattacca in aria. 

A tre quarti di rasciugo riprende il pezzo per 
rattenerlOj cioè per dargli nuova spianatura. Gli 
piega anche a forza i fianchi con la maniglia sulle 
estremità della coda, delle zampe^ della borsa, del 
bellico e della punta del petto, e lo rimanda al 
vento. 

Alla metà dell'ultimo quarto di secchezza tutti i 
pezzi si buttarlo giù, e se ne forma un monte, sti- 
vandoli ad uno ad uno in modo che la culatta di 
un pezzo riposi sopra la spalla delFaltro, affinchè 
l'umidità maggiore della prima si comunichi alla 
seconda, la quale è più pronta a seccarsi. Sopra alla 
stiva si mettono due assi caricate di pesanti lastre 
per soppressa. 

Disfatta la stiva sul finire del secondo giorno, 
tornano ad attaccarsi le cuoja in alto, e ciò si dice 
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metterle a soggiornare^ cioè trattenerle a rascitrgo. 
Questa ultima attaccatura poro si fa in altro modo : 
di buca il labbro all'estremità della testa, e per quel 
buco sì appende il pezzo ad un gancio, acciocché 
la culatta resti ciondoloni, e così il rasciugo venga 
più unito. Quando il cuojaio' conosce che un pozzo 
è asciutto lo ristiva, e seguita così fino a che noo 
siano tutti messi a monte. Da questa stiva non si 
levano più le cuoja altro che per imballarle e per 
venderle a minuto. 

Francesco. Vorrei la spiegazione del verbo •«- 
formentire e la descrizione degli arnesi che sono 
stati nominati. 

GiovACCHiNO. Informentire è lo stesso che fter- 
montare. Degli arnesi del mestiere daremo una 
nota a parte. 

Cablo. Del modo di rasare a bianco le vac- 
chette ed altri pellami, faccia una breve esposizione 
Nanni De Matteis. 

Nanni. Si prende la pelle e si tuffa nell'acqua : 
si piega poi con le zampe dentro e si mette a monte 
a fermentare. 

Dopo dieci ore, se voglia rasarsi a lunetta , si 
butta a traverso alla stanga del cavallotto, a muro, 
per metà, e sull^ cima del collo si attaccano le ta- 
naglie. Si rasa di primo tutta la parte dsivanti che. 
é la spalla, e si, rigira poi la pelle per rasaroe. \a^ 
culatta. 

Se al Gontrartó voglia ras-arsi a sUfat, prinoia si 
mette! la^ vacchetta sul bancoi si allarga bene cw 
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Torbello, e le si dà una bagnata eon cencio fradi- 
eio. Si pone poi capo e coda sul cavalletto di marinp^ 
dove si lavora con quello strumento. 

Dopo rasata si butta nel tinello in acqua pura, 
fintanto che non sia spurgata ,bene dall'olio della 
eoncia; Sì stende allora sul banco per traverso a 
mezza per volta, e prima col collo volto a mancina 
del lavorante. Questo, con orbello pulito, la spiana 
quanto è necessario, perchè vada via tutta la grana, 
e il buccio doventi docile e gentile come un vel- 
luto. Fa uno spacco sulla cima delle zampe di 
dietro, rivolta la pelle col collo alla sua destra e 
la coda alla sinistra, e cerca che questa venga bene 
allineata sul banco nella dirittura del bel mezzo del 
collo, affinchè resti la pelle stessa meglio stesa e 
piana e senza rincouaiure nei 6ati. Allora eseguisce 
il suo lavoro come ha fatto per l'altra parte. 

Francesco. Che cosa sono le rincottature nei 
fiati? 

Nanni. Sono quelle arricciature che vi si tro- 
vano, e somigliano alla cotta dei preti. 

Stende il cuòjaio la vacchetta sul banco capo e 
coda,: e con uà pugnello di stoppa senza lische e 
beO' morvida le dà un poco d'olio di pésce da buc- 
cip> e r arrocchia principiando dal collo. Infila la 
mazza nelle zampe di dietro, e con il forchetto at- 
tacca la pelle in aria fino a tanto che i fianchi q 
le quattro zampe non diano a conoscere che hanno 
preso il rasciugo. 
' Alloca il lavorante stacca la vacchetta e la ri- 
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butta sul banco per traverso, ne ribagna le parti 
più secche e con orbello la rìspiana, prima di tra- 
verso, e poi capo e coda, 6 no a che il buccio non 
sia tirato plano e pulito come uno specchio. 

Portata a questo punto la pelle, T appende di 
nuovo in alto, tanto che rasciughi bene per tutto. 
La mette poi sul cavalletto a muro sempre per tra- 
verso col collo alla sua manca, badando che resti 
un poco fuori del mezzo della stanga, e con la la- 
netta la rasa a mezza per volta. 

Prima di rigirarla esamina se vi sia rimasto 
carniccio sulle zampe e pelo nei fiati o qualche 
scarniiura; e in questa caso usa la pomice, sia per 
togliere, sia per saldare tali difetti. 

Prende inoltre gesso d'alabastro in pane, il più 
bianco, fine e. pulito che si trovi per non insudi- 
ciare graffiare la pelle, e la imbianca sul caval- 
letto. Le passa anche sopra in giro con una pel- 
licina d*abacchio concia in allume, dalla parte dei 
pelo, per riunir meglio il gesso sulla vacchetta da 
carne. 

Levatala dal cavalletto, la stende sopra il banco 
di marmo, e la dirompe da carne con palmella di 
sughero ; e cosi viene a formarsi da fiore la grana 
nuova. Con orbello di vetro la spiana in ogni parte, 
e dopo averla piegata per metà lungo il filo della 
schiena, la ripiega a libretto e la mette in soppressa 
per qualche tempo. 

Cosi resta ultimata questa lavorazione, e il pel- 
lame rasato a bianco può vendersi al calzolaio. 
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FfiANGESGO. Il vostro dirompere non é tanto un 
rompere con violenza, quanto un far diventare il 
cuojo arrendevole. É vero? 

GiovACCHiNo. Per l'appunto. Si dirompono le 
cuoja con palmella di sughero affine di addocilirle. 

Cablo. Marchino , il più giovane dei lavoranti , 
esponga ciò che sa intorno alla lavorazione de* vi- 
telli patinati. 

Marco. Comincio dal tuffare ad uno per volta 
nel tino i vitelli e le vacche leggiere, cioè le più 
piccole, da carne e da fiore ; e. piegati a libretto li 
metto in monte a informentire per due giorni. 

Li stendo poi ad uno per volta sul banco a metà, 
e con la stira non a taglio allargo le due parti suc- 
cessivamente. Osservo bene se tutto il vitello è ba« 
gnato in modo uniforme, e se in qualche punto lo 
vedo biancheggiare, con cencio molle inumidisco 
quel punto^ stesso per renderlo uguale al rimanente ; 
e quindi ripiego le pelli a libretto. Le porto poi 
tutte sul cavalletto ó sul banco di marmo, per ra- 
sarle capo e coda a stira o a ferrorovescio , e di 
mano in mano butto quella già rasata nel tino in 
acqua chiara. Finito il monte entro io stesso nel 
tino per calciarle coi piedi e batterle con paletto 
di legno. 

Rammollate che siano a regola, ne tiro una sulla 
tavola di marmo a metà e per traverso, e Tapro 
bene con la pietra da spurgo. La strizzo inoltre e 
la lavo con spazzetta di saggina dura, acciò butti 
fuori Toiio che ebbe dal conciatore. E con la stira 
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non a taglio le fo rendere tutta l' acqua bevuta, e 
le dò Tolio di pesce con sevo strutto da Bore, e 
dopo averla ripiegata la metto a monte. Cosi fo 
delle altre; e le tengo ammontate per due giorni af- 
fine che possano tirare a sé tutto il grasso. Quando' 
mi pare che ciò sia accaduto, le attacco al vento. 

A tempo opportuno le riprendo ad una per volta 
sul banco con carne air aria. Le apro -con la stira 
a poco taglio, e le allargo, acciò possano «u^^are il 
nuovo grasso, che do loro con un cencio di lana 
che tengo in mano. Questo grasso , che do sulla 
carne, è composto d*olio di ranno, d*olÌQ di pesce 
e sego strutto, ben dimenati dentro un catino. Se- 
condo la stagione e la qualità delle pelli, lo preparo 
più meno denso, e ne do maggior quantità al 
petto, al collo e alla culatta. Le pelli cosi ingras- 
sate le riattacco al vento. 

Tostochè sia bene ascicftta una pelle, la piego 
per metà lungo il filo della schiena, e la porto sul 
banco per travei:so a digrassarla da carne. La raso 
poi con la stira a buon taglio sul cavalletto, e la 
riporto sul banco per isbiancarla da buccio con la 
medesima stira, ma senza taglio. La dh*ompo inol- 
tre col sughero, facendole da fiore la grana, quarto 
per quarto, zampa per zampa, capo e coda. Ingra- 
nata cosi, la pongo stesa sopra una tavola col collo 
ciondoloni. 

A questo punto con pennello di setola do al 
vitello la patina, che è composta d*olio di pesce;* 
n^ro fumo e sego strutto, nella proporzione di lib- 
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bre tne d'olio, una sevo e un'oncia di nero, il tutto 
ben dimenato per un'^ora. 

Gi0yA€GHrNO. ^11 lavorante procuri di non dare 
né trippa, né poca patina e di bene idistriboiria : 
i fianchi , più deboli , ne abbiano mefio ; il collo e 
ki culatta, meno atti a riceverla, ne abbiano in 
maggiore abbondanza. 

Marco. Eseguita questa operazione, piego il vitello 
per metà lungo il Glo della schiena e lo metto so- 
pra una capra di legno. Fattone un monte , poco 
dopo lo rivolto, e riprendo sul banco il primo vi- 
tello che fu patinato. Con spazzola di setola corta 
e con là palma della mano ragguaglio la patina e 
la ripulisco dai bozzolini. Ripiego le pelli , come 
prima, e te rimetto su la capra. Torno a prenderle 
sul banco ad una ad una e le ritondo con le cesoie 
d»i peneri della rasatura, e le distendo per 'lavo- 
rarle cdn Forbello di vetro, affine di prepararle a 
ricevere ]a colla. 

FRANCBSeo. Mi parrebbe che invece di dire si 
ritondano le pelli con le cesoie , potesse dirsi più 
brevemente si sfronzano. 

OiOYACOHiNO. Noi non abbiamo questa -espres- 
sfone, che é mofho usata in altri mestieri, e special- 
metile dai legatori di libri, i quali dicono sfronzare 
le <3«rte per raffilarle o pareggiarle. 

Marco. La colla si compone di sevo sodo di- 
sfatto col manico della stira : vi si butta «oprsa a 
poco per volta olio di pesce o di lino e alquanta 
còlla' di 'pcflle.' il tutto si dimena fino a che non do- 
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venti come sapone tenero. Questo miscuglio, cui si 
dà il nome di pasta, si distende da carne, e serve 
per fermare il colore e riempire i pori del vitello. 
Intanto si fa un buco al vitello tra le due sgarze 
e si attacca alFuggia. 

Asciugata la colla, riprendo la prima pelle sul 
marmo, e con l'orbello di vetro le acciacco il pelo 
del carniccio, affinchè resti maggior gentilezza alla 
patina. Rimetto poi a mano a mano sulla solita capra 
i vitelli piegati per metà. 

Li riporto sul banco per dar loro la seconda 
colla, che prende il nome di lustro. L'ottengo col 
far bollire in acqua pura, per due ore, pelle di 
guanti conciata in allume , e la do al vitello con 
spugna fine, girandovela sopra a due mani. 

Dopo un nuovo rasciugo riprendo la pelle sul 
banco e con stira di taglio ardente ne ripulisco 
le estremità, dandole quasi una seconda sbiancatura. 
Con stoppa di lino tenuta nel pugno vo poi strofi- 
nando su tutto il vitello per uguagliarne, quanto è 
possibile, il colore. 

Po da ultimo, secondo il peso dei vitelli, i mazzi 
assortiti, che cerco siano metà femmine e metà ma- 
schi, ponendo il più grande e il più chiaro da bue* 
ciò sul banco per capomazzo, e il secondo a ro- 
vescio, affinchè tocchino carne con carne. Formata 
la dozzina li piego per metà col collo a riposo sulla 
culatta. Fo poi una piega di un quarto di brac- 
cio da questa contro il collo per metter dentro le 
zampe di dietro, e anche una terza piega per metà. 
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Cosi li pongo in soppressa, mazzo per mazzt, a fare 
che informentisca il grasso e meglio si uguagli il 
colore. 

GiOYACGHiNO. Questa lavorazione é nuova in Fi- 
renze, dove fu introdotta nell'anno 1856. Vi si eser- 
cita però con buona riuscita, e i nostri vitelli pa- 
tinati non sono da meno di quelli che vengono di 
fuorivia. 

Carlo. Seppi ieri sera da un amico che ella si 
adopera molto a far che l'arte sua vada innanzi qui, 
quanto altrove. Mi disse anzi che non pochi arnesi 
e strumenti del mestiero , che prima non si cono- 
scevano in Firenze, li ha portati lei da Parigi. 

GiovACGHiNO. Che vuole? Mi venne' la smania 
di andare in Francia, e condussi meco un lavorante 
di quella nazione, perché mi facesse da interpetre. 
Là restai sbalordito a veder tante macchine , tanti 
strumenti e così grandi edifizj soltanto per un me- 
stiere umile come il nostro. Mi accorsi peraltro che 
di molte cose si poteva fare a meno. Acquistai ciò 
che era di poca spesa, e ne presi per me e per 
gli altri che volessero approfittarne. Avrei potuto 
imparare assai, se avessi conosciuta bene la lingua 
del paese. L'interpetre non bastava al mio bisogno, 
perchè egli sbucciava poco l'italiano, e forse noit 
era un'aquila neanche nel francese. 

Avrei voluto imparare il modo di preparare la 
pelle lustra o inverniciata a tomaio, ma non potei 
raccapezzare tutto ciò che fosse necessario a questa 
lavorazione. Un po' per la difficoltà della lingua, 
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e uà pò* per la difiidenza cbe mostravano quei fab- 
bricanti , non potei farmene una chiara idea. Com* 
presi bensi che abbisognavano grossi capitali, e che 
quella $pesa sarebbe stata superiore alle mie forze. 
Mi rassegnai, e non volli .uscire dalla mia regola 
che é questa: far poco/ ma farlo il meglio che sia 
possibile. 

Carlo. Si attenga pure a questa regola, e non 
avrà mai da pentirsene. 

Il suo programma la chiama adesso a descrivere 
le lavorazioni, che ha riservate a sé, dando prima 
quelle regole generali che è solito inculcare ai suoi 
lavoranti. 

GiovAGGHiNO. In ogni mestiere è necessario che 
chi lo esercita abbia intelligenza e buona volontà. 
L*arte nostra vuole da noi ciò che non si potrebbe 
conseguire con la semplice opera materiale. 

Il cuojaio in ogni lavorazione deve guardare alla 
qualità delle pelli che adopera, alla loro provenienza 
e al modo., col quale furono conciate. 

Tra le nostrali, la pelle fresca è sempre la piò 
docile a riGnirsi. Le vìen dietro quella secca senza 
preparazione di sale o d'allume, e questa richiede 
maggiore attenzione, e lavoro più lungo e faticoso 
della prima. Il lavorante esperto raccapezza dal bue** 
ciò, se la pelle sia di bestia giovane o vecchia, se 
di bestia gentile ovvero da lavoro o da frutto. 
Quella di bestia giovane e gentile produce roba ec- 
celteiite, e riesce facile a lavorarsi : il contrario è 
delle altre ^ le quaS presentano ostacoli maggiori 
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nella rifinizìone, e danno roba inferiore. Ai miei 
sottoposti raccomando sempre queste ultime, perchè 
l'arte può in qualche modo vincere la natura, e 
ogni successo che si ottenga dà molto credito alla 
bottega. 

Quanto ai pellami forestieri le attenzioni del 
cuojaio non sono mai troppe. Venuti a noi di lon- 
tani paesi, preparati con allume o sale, rare volte 
mancano di difetti. Sogliono essere non ben ma- 
cellati, non ben seccati , non ben salati. Vi si tro- 
vano seoltellaiure di macello, che sono i tagli fatti 
alla pelle nello scorticare la bestia ; mangiature di 
sale ; sfioriture. E il lavorante deve egualizzarli col 
ferretto, acciò facciano miglior figura nella vendita; 
li deve saldare nella spianatura, reggerli nella rasa- 
tura, se sono deboli, e curarli assai in tutta la rifi- 
nizione. Se non si distingueranno poi dai pellami 
nostrali, il cuojaio avrà il merito di averli bene scelti 
e meglio lavorati. 

Dovrà anche osservare per qualunque pelle, se 
sia più meno grassa a calcina, e nel primo caso 
le darà maggiore e più efficace spianatura. 

Le pelli conciate a guado con semplice addobbo 
verranno più sciolte sotto Torbello: al contrario 
quelle conciate in rammorto si faranno più resistenti 
ad ogni lavorazione. Lo stringente della concia alla 
francese le assoda talmente, che qualche volta è una 
disperazione per ben rifinirle. 

Francesco. Che è la sfioritura, e che la heslia 
gemile ? 
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GiOYACGHiNO. La sfioritura è una corrosione o 
sbucciatura sul fiore della pelle. 

Bestia gentile è quella che fu allevata e tenuta 
sempre alla stalla. 

Carlo. Ci dica come si fa il cuojo nero, 

GiovAGGHiNO. Per fare il cuojo nero ad uso dei 
sellai e valigiai, si prende il pellame grigio e si 
mette a soleggiare affine che possa tirar mèglio il 
grasso. Gli si dà il sego alla dose di due o tre 
libbre per pezzo, secondo la sua grandezza. Si stende 
con carne al raria sul banco e vi si passa sopra lo 
strutto con un cencio, prima e in maggiore abbon- 
danza sulle parti grosse , poi sulle altre. Se è di 
estate si espone al sole, se d'inverno al calore di 
covoni accesi, affinchè s'imbeva dello strutto. 

Volendo preparare il cuojo a mezz'unto si co- 
mincia dal bagnarlo e rasarlo; indi si margarita 
e si pone a seccare al sole. In questo caso V unto 
sarà in minor quantità, e verrà dato e fatto suzzare 
nello stesso modo. 

Sia nel primo, sia nel secondo aspetto, tirato 
che abbia il cuojo l'unto da carne, si rovescia sul 
banco con buccio all' insù e gli si passa sopra al- 
tra mano più leggiera, e di nuovo si espone al sole 
al calore dei covoni. 

Di poi sì, butta il cuojo in molle dentro un truo- 
golo, dove si lascia per tre o quattro giorni. Si 
leva allora e si stende sulla nuda terra, pezzo per 
pezzo, coti buccio all'aria, e si arrocchia dalla testa 
alla culatta. Il lavorante con un mazzuolo di legno. 
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batte il rotolo, finché non resti fiaccato bene. Lo 
getta quindi in un tino con acqua pura e vi scende 
per calciarlo tanto che basti per ramnoollarlo a re- 
gola d'arte. 

Lo riporta sul banco, lo stende per traverso in 
tutta la lunghezza con schiena a pancia propria, 
con buccio fuori, e con la coda alla sua destra. Lo 
leva d* acqua con Torbello, gli fa i tagli per la 
mazza nella coda e nella zampa di dietro, e lo at- 
tacca al vento. 

Giunto a un quarto di rasciugo Io rigetta sul 
banco co*fianchi davanti a sé e la schiena di faccia. 
Io spiana con orbello e liscia; e senza levarlo tira 
la schiena alle sue gambe e tinge i fianchi d* in- 
chiostro con pennello di schiavina. Con altro pen- 
nello simile, ma coperto di panno lano, lo strofina 
con forza per ugualizzare la tinta. Fa poi la stessa 
operazione alla schiena e riattacca il dosso in aria. 

A metà di secchezza lo rispiana con orbello e 
liscia, e lo tinge di seconda mano: a tre quarti 
adopera l'orbello di vetro, e lo lustra. Lo tinge per 
la terza volta con la sola metà d'inchiostro, e questa 
si chiama la tinta di seta. 

Fatta Tultima attaccatura gli dà mezza libbra di 
olio d'oliva da fiore, a far che il buccio venga più 
pastoso e morato. Mette il pezzo a monte con gli 
altri, buccio con buccio, fino al giorno appresso. 
Allora prende agro di limone o agresto, ne bagna 
alquanto una pezza di pannò lano, e la passa sopra 
il cuojo quarto per quarto. Finalmente con pezza 
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aguale, ma asciutta, lo strofina a forza con ambe le 
mani per tirar fuori il lustro e farlo bene spiccare. 

Nella lavorazione dei cavalli neri o vacchette 
per mantici, dette anche cappotte alPuso di Slo- 
naco, si comincia dal bagnare le pelli greggie e 
metterle a fermentare. Si allargano poi con Forbello 
affine di sgropparle. 

Francesco. Ma sgroppare un cavallo è guastar- 
gli la groppa, .e ciò non mette conto neppure per 
la sola pelle. 

GiOYACCHiifO. Ha da sapere che la spoglia del 
cavallo ha nella culatta YossOy che é una durezza 
nervosa tra il fiore e la carne, la quale deve es- 
ser fiaccata a forza di lavoro : se non si sciogliesse 
quel groppo, sarebbe gran danno per la pelle che 
resterebbe inabile all'uso. 

Si mettono poi le pelli capo e còda sul caval- 
ietto per rasarle a ferrorovescio* Indi si rammol- 
lano, e ad una per volta si gettano sul banco per 
traversò a metà , con la culatta alla destra del la- 
vorante. Esso le strizza al piò possibile e dà loro 
una mano di grasso da carne con olio di pesce e 
sego caldo. Le rovescia poi con buccio all'aria e le 
lavora con t'orbello. Le ingrassa anche con olio 
puro di pesce e le manda ali* asolo. 

A un quarto di rasciugo toma a spianarle, get- 
tando la culatta rimpetto a se e il capo ai suoi 
piedi. A metà le riprende traverso al banco, e le 
tinge di prima mano con pennello di schiavina tuf- 
fato neir inchiostro e con altro asciutto ie strofina, 
e ie rimette al vento. 
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Francesco. É la seconda volta che si parla di 
questi pennelli, che non sappiamo di che setola 
siano. 

GiovAGCHiNO. Sono fatti del tessuto di quella 
involtura, nella quale vengono da Cipro e dalla Sofia 
il cotone sodo e la lana. La 9chiavina è una grosaa 
e rada tela di pelo di cammello, che ha questo nome, 
perché forse era fatta dagli schiavi. 

Ai tre quarti di secchezza il lavorante fa nuova 
spianatura d'orbello e con sdranéa, ossia pugnello di 
stoppa di sfilacciatura di quella stoja che serve da 
balla per le vacchette di Moscovia ; e poi ristrofina 
la pelle per digrassarla dall'olio, che ha buttato fuori 
nel tingerla. Le dà ancora una seconda mano e la 
riattacca in alto. 

Ripresa sul banco , le tira la grana da fiore , 
quarto per quarto, e poi la dirompe col buccio fbori 
per addocilirla Le dà inoltre mezza tinta leggiera e 
torna a sospenderla. 

In capo a due ore butta giù tutte le pelli e dà 
a ciascuna una passatina d'olio da buccio, e se è 
d'estate vi aggiunge una piccola dose di lardo strutto. 
Questo grasso serve per fermare la tinta e render 
più morato il colore. Le mette poi in monte, affine 
che possano incorporare quell'unto, e le riprende 
ad una ad una sul banco di marmo per traverso, 
e le lustra con l' agro di limone , come si d detto 
altra volta. , 

Finalmente le ritonda dai peneri, 6 piegate a 
libriccino, le mette in soppressa. 
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Carlo. Adesso vorremmo conoscere il mòdo dì 
rifinire le vacchette rosse ali* uso di Moscovia. 

GiovACCHiNO. La prima lavorazione è uguale a 
quella delle pelli rasate a bianco. Dopo la seconda 
spianatura si mettono sul banco per traverso e si 
rigano con Forbello dentato. Si comincia a rigare 
dalla culatta, sempre obliquamente, a destra del la- 
vorante, fino alla estremità del collo. Finita U mezza 
pelle con la rigatura a destra, si ripete Foperazione 
a sinistra in modo che le righe nuove vengano a 
ilacrociarsi regolarmente con le prime, e si formi o 
il dadolino o la mattonella. Si fa poi la stessa cosa 
per r altra metà, e si manda la pelle a rasciugo. 

Francesco. Parrebbe che ella facesse differenza 
tra dadolino e mattonella. Non è vero? 

GiovAGGHiNO. Certamente. Se le righe si tagliano 
tra loro a perfetta croce, quel piccolo spazio vuoto 
che rimane nel mezzo prende Taspetto di un dado 
veduto da una faccia soltanto; se al contrario le 
righe si tagliano a croce di S. Andrea, allora il 
vuoto prende la figura di mattonella, che alcuni di- 
cono anche mandorla. 

Ripresa che abbia il cuojaio la vacchetta sul 
banco, T alluma. Per fare l'allumatura prende una 
libbra di allume di rocca e lo strugge in una mez- 
zetta d*acqua, e poi versa il tutto in un recipiente 
che contenga un fiasco d'acqua pura. Vi tuffa den- 
tro una spazzetta di setola, e la passa sul buccio a 
regola d'arte. Le vacchette cosi allumate le mette 
a monte, e solo le riprende per dar loro la tinta. 
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Questa si prepara facendo bollire per due ora 
in pentola, che contenga un fiasco d'acqua piovana^ 
il verzino o legno di S. Marta struciolato, nella 
quantità di una libbra. A volere un più acceso co- 
lore si mettono prima i trucioli dello sverzino a 
macerare nell'acqua piovana per quindici giorni, 
^gS'U^g^^d^^ì una libbra d'acqua maestra, che é il 
ranno de' saponai. 

Tutto il liquido della pentola si cola in un ca- 
tino, e i noccioli sfruttati, cioè i trucioli che nel 
bollire hanno preso quella forma, si serbano per 
farne con altri nuòva bollitura, o per levarne un co- 
lore più leggiero. 

Diacciata e riposata che sia la tinta, il lavorante 
mette il catino sul banco alla sua destra, e con 
spazzetta la passa sopra la vacchetta da fiore. Con 
un bruschino di barba ve la strofina sopra a far 
che penetri nel buccio. Ripete per tre volte que- 
sta operazione, e dopo aVer fatto prosciugare la 
terza mano di tinta col bruschino, riattacca all'asolo 
la vacchetta. 

Francesco. Di che qualità di barba è armato il 
bruschino, se è quello stesso che serve per tirar 
giù il sudore ai cavalli? 

GiovAGCHiNO. Feci questa domanda al setolinaio 
vecchio di Piazza de' Tavolini, e mi rispose che è la 
barba dì una gramigna che viene di Francia. 

Francesco. Ho capito: è quella che i botanici 
chiamano Andropogon ischoemum. 

GiovAGCHiNO. Riprende il cuojaio la vacchetta 
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appena seccata, la tinge dì naovo e la risospende 
in aria. La ributta sai banco la terza volta e la di- 
ronope con palmella di sughero, acciò possa tirar 
meglio Tultima tìnta, che le dà nel modo descritto. 

Dopo mette le vacchette a monte, piegate a mezzo 
con carne fuori,, e intanto prepara il mordente de« 
stinato a renderne più vivo il colore. 

Ecco il modo di comporre questo mordente : si 
mescola insieme dentro un boccione una libbra di 
acqua forte, una d*acido muriatico, mezza d*olio di 
vetriòlo e due d'acqua di pozzo. Si strugge intanto 
in padellina di ferro una vergbettina di stagno del 
peso dì tre once. Liquefatto che sia lo stagno, sì 
getta in vaso d'acqua fresca, dove si assoda in pic- 
coli frammenti che si fanno asciugare al sole sopra 
un foglio sugante. Si buttano a pochi per volta den- 
tro il boccione, dove si sciolgono. Strutto lo stagno 
perfettamente, si tappa il vaso con sughero , e il 
giorno appresso si versano in un catino tre quarti 
di tinta e un quarto di mordente. 

Con la solita spazzetta, tufTata in questa compo* 
sizione, il lavorante passa sopra la vacchetta nel 
modo stesso che aveva tenuto nel darle la sola tinta, 
e rimette a monte tutte le pelli. 

Le riprende poi ad una ad una e le rasa (senza 
dar loro il gesso) o sul cavalletto a muro, o su 
quello a stira, o sul banco, come meglio gli piace. 

Le vacchette rasate le riniette, a mano a mano, 
in monte; e se gli paiono troppo umide, dà loro 
prima una breve $oggiorruUa. Torna anche a di- 
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romperle con la palmella per ammorbidirle ed ac- 
ciaccarne bene il carniccio; e inoltre con un pu- 
goello di stoppa le strofina da buccio sul banco per 
ripulirle, e le lustra con la liscia. 

Finalmente ripassa con Torbello dentato sulle 
righe già fatte, usando in questo la massima dili- 
genza. E rovesciandole poi con carne alParia le ri* 
^ tonda col roncolo dai peneri della rasatura. 

Nel fare ì ruoli o mazzi, di sei vacchette per 
ciascuno, usa questo modo: mette sul banco con 
buccio fuori la più grande e meglio rasata delle 
vacchette, capo e coda: pone sopra questa le altre 
cinque, piegate per metà in. guisa che la culatta ri- 
posi sopra la testa; arrotola prima le cinque, e 
poi prende la culatta del capomazzo e 1* arrotola 
intorno air altro rotolo per mo*che questo riesca 
neir interno. Fa poi due legature a un braccio e 
mezzo distanti, o con fune o con stracci di stoja: 
e se sono in grossa quantità forma anche i pacchi, 
ognuno dei quali contiene 10 ruoli. 

Cablo. E quale è il modo per rammollare le 
vacchette di Moscovia? 

GiovAGCHjNO. Queste sogliono essere cosi spu- 
gnose, che adoperandole come sono, bevono gran- 
d* acqua e si slembano. Per questa ragione , prima 
di metterle in vendita si fa loro una preparazione 
che le rendè quasi impenetrabili all'acqua e giova 
a ravvivarne il colore. * 

Si levano le testé e i fianchi sflosci, e si fa 
struggere in padella sego di candela, e con un cen- 
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ciò si passa sopra la vacchetta da buccio, alla dose 
di una libbra e mezzo per ciascuna. 

Dato il sego si mettono in monte per poco 
tempo, e se è d*estate, si mandano al sole ; se d'in- 
verno, si tengono sopra fiamma di paglia da fiore, 
per fare che tirino a sé il grasso. Quando questo 
abbia penetrato bene nelle pelli, si buttano in un 
tino che contenga acqua di scorza sfruttata , e là 
si raipmollano co' piedi, quanto basti a far che but- 
tino fuori un bel colore. 

Cosi rammollate si lavorano come le vacchette 
bianche. Le stesse cure si fanno anche a quelle, che 
hanno da servire per mantici di qualunque sorta. 

Carlo. Ci dica ora qual'é la maniera di prepa- 
rare le fodere bianco-latte e le bazzane/ 

GiOYACCHiNO. Le pelli greggie di montone o di 
pecora, conciate in sommacco o in iscorza, sì mettono 
sul cavalletto a muro a sei per volta, con carne al- 
l'aria, per metà traverso la stanga, e si rasano so- 
lamente dal primo carnìccio. Si buttano poi nel tino 
per rammollarle co' piedi o con pestare, e ciò fatto 
si strizzano a mano. 

Si prepara un catino d'acqua chiara con mezza 
libbra d'olio di vetriòlo, e in quel miscuglio si pas- 
sano le pelli una alla volta, sciaguattandovele, per- 
chè acquistino maggior bianchezza. Si tirano inoltre 
sul banco ad una ad una per traverso, e con l'or- 
bello di vetro si levano d'acqu) e poi si mettono 
al vento. 

Quando ne biancheggiano i fianchi, si riprendono 
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sul banco e di spianano. Indi con un pugnelio di 
stoppa si strofinano capo e coda da fiore^ per riu* 
niroe le fermature d*orbeIIo e per saldarle. 

Seccate che siano si riprendono a sei per sei 
sul cavalletto a muro per ripassarle con la lunetta 
e addocilirle. Si dà loro la pomice da carne, e si 
rispianano con Torbelio di cristallo e si ristrofinano 
con la stoppa di canapa asciutta da buccio , acciò 
prendano un poco di lucido. 

Se sono a fodere, si pongono a dozzina per doz- 
zina, buccio con buccio, e si fanno loro tre pieghe 
in mo'che il collo posi sulla culatta: se a bazzane, 
si piegano per metà, con buccia ali* aria, lungo il 
filo della schiena, e si mettono a mazzo. 

Per rifinire Tallude in bianco si prende greggia 
sul cavalletto a muro e si rasa con lunetta a poco 
taglio, le si dà la pomice per raffinarne il carnìc- 
cio, si rotonda sulle cime con le cesoie e si forma 
la dozzina. 

Cablo. Nanni de Hatteis, cui è affidata dal suo 
principale la lavorazione delle capre nere, ce ne 
faccia la descrizione. 

Nanni. Comincio dal mettere sul banco di marmo 
la capra greggia, e con Torbello a taglio tondo, ma 
sottile, le alzo la carne e ne lavoro le zampe, se 
non furono ben ritirate dal conciatore. Ripulisco il 
banco da ogni bruscolo di carniccio, e col ferretto 
a taglio fine raso, la pelle, badando di non farle la 
più piccola votatura. Per meglio pulirla vi passo 
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sopra da carne con pomice, che mangia quel pe- 
lellino rimasto dopo il lavoro di ferretto. 

Tutte le capre cosi preparate le getto entro un 
tinello d*acqua chiara a meno che un ginocchio d'al- 
tezza. Entro nel tino, e le calcio bene a nudò, e le 
rivolto da ogni parte, acciò si rammoliino per tutto. 
Non mi do a credere d'averle rammollate come con- 
viene, se non quando, a forza di pestarle e rivol- 
tarle, non giunga a conoscere che abbiano per- 
duto tutto l'olio della concia e il grasso che hanno 
per natura. 

Ne prendo poi una alla volta e la butto sai banco 
per traverso, col collo alla mia sinistra, e bado che 
la corda di esso collo resti ben diritta alla punta 
della coda. La levo d'acqua con l'orbello e le spiano 
la grana, e anche quelle ingreppiture che può avere, 
e cerco di non lasciare slembature o rincottaiure 
sui fiati, né fichisecchi. Passo poi con panno lano 
un poco d'olio d'oliva 9ul fiore, acciò possa la capra 
imbeverlo nella soppassitura. Rivolto la pelle col 
collo alla linea del banco sulla dirittura della coda, 
e torno a fare la stessa operazione. Le fo da ultimo 
i buchi nelle zampe di dietro, v' infilo la mazza e 
attacco la capra al vento. 

Francesco. Ma che sono, e la corda del collo, e 
le ingreppiture, e le slembature, e i fichisecchi, e 
la soppassitura ? 

Nanni. La corda del collo è quella linea , che mi 
figuro trovarsi d'alto in basso nel bel mezzo di 
esso. 
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L*ingreppìtura é quel duro aggrinsamento della 
pelle, che fa greppo o costola e che riesce tanto re- 
sistente a spianarsi. 

Si dice slembatura di pelle quello slargarsi, 
slungarsi e quasi smembrarsi di una parte di essa, 
tirandola. 

I fichisecchi sono vere sollevature di buccio 
raggrinzate come un fico secco, le quali lasciano 
una grossa imperfezione nella capra, se non si fanno 
scomparire col lavoro. 

La soppassitura è quello stato di una pelle, che 
non sia aè molto asciutta, né affatto umida. 

Quando la capra comincia ad asciugarsi sulla 
cima delle zampe, tocca a me a scegliere il punto 
vero della ritoccatura, e quando è venuto, la ri- 
metto sol banco, le do un po' d'olio d'oliva, la 
spiano delicatamente con Torbello e bado bene di 
non farle sbucciature.. Esamino se abbia impronte 
di lebbra, di rogna o di tigna, e in tal caso cerco 
di farle scomparire a forza di orbello. Bado inoltre 
ad evitare le femwiure e te pantature di quello 
strumento, che fanno gran bruttura al lavoro. Con 
stoppa molto fine strofino sodo da carne la capra, 
per saldarne i difetti. La rivolto poi, e continuo V ope- 
razione stessa sniraltra metà, finché infilata la mazza 
nei garetti di dietro e passata sul forchetto, alzo 
tutta la capra sul banoo con la mancina, mentre 
con ia diritta prendo la zampa che sta ciondoloni 
e a un tratto l'attacco in aria. 
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Francesco. Non so che vogliano significare le 
parole fermcUure e punlalure d*orbello, 

Nanni. Fermatura é 1* inipressiooo che fa sulla 
pelle queir arnese fermato a un tratto. Puntatura é 
quel segno, con lacerazione, che fa il canto dell'or- 
bello sopra la capra, quando questo non sia bene 
adoperalo. 

Giunta la capra al punto della seconda ritocca- 
tura, la riporto sul banco dalla culatta, tirando giù 
i fianchi dalla costola di esso banco, e con panno* 
lano unto le do una ripassatina pep {spianarla poi 
nella culatta e nelle zampe di dietro. La strofino 
forte con la stoppa, la tiro giù co*petti alla costola 
del banco e torno a spianarla. Ripeto 1* operazione 
dalla parte del collo è la riappendo al vento. ' 

• 

Nella terza ritoccatura e nella quarta non fo 
che ripetere ciò che ho fatto nella seconda. Nel- 
Tultima peraltro è necessaria che, avanti di staccar 
la capra, cerchi il vero momento, nel quale possa 
schiarirla. A questo fine sono solito di fregare il 
buccio col tondo dolfugna del dito grosso, e quando 
staccando l'ugna sento un certo suono che distin- 
guo, ma non so esprimere con le parole, allora la 
metto sul banco, la lavoro assai con Torbello, la fo 
doventar lustra come un cristallo, e la riattacco al- 
l' asolare. 

Asciutta, dal collo in Cuori, la riprendo sul marmo 
con la testa alla mia sinistra e la lavoro a liscia per 
metà, cominciando dalla sgarza, e badando di non 
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farle affondature, nò lasci di liscia o nastrini. Se 
mi pare più rozza che non vorrei , la rimetto al- 
l' aria per lustrarla di nuovo. 

Francesco. Resta a sapere che cosa s'intenda 
per affondatura, e lasci di liscia o nastrini. 

Nanni. Le affondature sono que* piccoli solchi 
che lascia Farnese di vetro adoperato con poca 
unitezza di mano. I nastrini o lasci di liscia sono 
quelle striscie rimaste con poco lustro, le quali 
prendono 1* apparenza di nastri di diverso colore. 

Tornata la capra sulla tavola, le fo la grana 
mezza per volta con palmella di pomice capo e coda, 
e rovesciata col buccio in fuori, Taddirizzo in quelle 
cime che trovo aggrovigliate. Posta per traverso, 
la piego a mezzo, le allargo e le sciolgo la detta 
grana cominciando dalla culatta, e poi la stiaccio 
con orbello di vetro ne'Iuoghi, dove era rimasta più 
ritta la grana stessa.* 

Intanto preparo un vaso cori inchiostro, che é 
la sbrosciatura, della quale hanno fatto uso i tintori 
per tingere in nero la seta. Prendo una spazzola 
di setola soda, ma che non possa graffiar la pelle, 
e tuffata nell'acqua chiara, la passo sul buccio co- 
minciando dalla culatta. Cerco che quest'acqua vi 
penetri dentro, ma non in guisa da trapanare fino 
alla parte della carne : altrimenti la tinta, seguendo 
la traccia dell'acqua, annerirebbe quel lato della ca- 
pra che ha da rimaner bianco come un foglio di carta. 

Francesco. Ma perchè chiamate sbrosciatura l'in- 
chiostro, col quale si tinge la seta? 

6 
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Nanni. Non è che si chiami cosi, finché serve 
per tingere ia seta, ma acquista il nome di sbro- 
^datura sbrodalura dopo che ha servito a quel- 
Tuso. Il tintore allunga quella composizione sfrut- 
tata, e la rende più blanda per il nostro bisogno. 
Come si dice sbroscia al brodo allungato, cosi di- 
ciamo a questa tinta corretta, sbrosciatura. 

Dopo aver data la bagnatura alla capra con un 
pennello di schiavina della maggior finezza, le passo- 
sul buccio rinchiostro, e con altro pennello uguale^ 
ma asciutto, la strofino sempre per un verso, co- 
minciando dalla mia parte. Asciugata la prima tinta 
ne do una seconda mano, e aspetto che la pelle rab- 
bia suzzata. Ripeto lo strofinamento, e cerco che 
non rimanga scoperta la capra in alcun punto. Con- 
tinuo a strofinare, finche il buccio non apparisca più 
unito e più lustro della seta. 

Ripulisco il banco con la stoppa dall'acqua e 
dall'inchiostro; rivolto la capra dal collo, e replico 
la stessa operazione. Riasciutta la tavola , vi tira 
sopra nel mezzo la piega della pelle che tingo, la 
strofino e fo che diventi uguale al rimanente d» 
essa capra, che poi metto all'aria perchè rasciughi. 

La riprendo secca sul banco a carne in alto, 
e le do una leggiera sugherala per scioglierne la 
grana e ingentilirne il fiore. Voltata sossopra capa 
e coda, strofino con pannolano a due mani tutta 
il buccio, affine di toglier via tutta la patina lasciata 
dal primo inchiostro. Torno a nettare il banco e 
passo sul fiore altre due mani di tinta come la 
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prima volta, e senza trascurare la piega , prodotta 
dal tingerla metà per volta. Finalmente la riattacco 
airalitare dei venti. 

Preparato intanto dell'agro di limone o dell'agre- 
sto in un vaso, e poi ripresa la capra sulla tavola 
dalla culatta, tuffo un panno nel recipiente e la 
lavo tuttaquanta dalla patina dell'inchiostro. Quando 
vedo che la pezza comincia ad asciugarsi e la pelle 
ad acquistare il lustro, prendo un altro panno asciutto, 
e in fretta e con ambo le mani lo passo fortemente 
sopra al buccio, in modo che butti fuori molto lu- 
stro, senza curarmi che venga unito. Addirizzo la 
capra col sughero, e la sbianco da carne con la 
pomice. Dipoi con stoppa molto fine la strofino 
sempre per un verso, e ripulisco il banco dopo 
averla rimessa al vento. 

Le do in appresso la terza mano d'inchiostro 
col solito pennello: fascio l'altro con un pezzo di 
pelone per meglio raffinare questa che dicesi tinta 
di seta, e che fa doventar morata la pelle, col buc- 
cio che par rigato a strisce di pennello, come se 
fosse una stoffa a righe rasate. 

Rivolto la capra dal collo e la lavoro nella stessa 
maniera. La rimando all'aria, ed aspetto che l'inchio- 
stro sia seccato bene. 

Allora la riprendo e la stendo tutta sul banco. 
Con pannolano, unto d'olio d'oliva, le passo so- 
pra da fiore, non già per nutrimento, ma soltanto 
per fermare il morato che ha già ricevuto. Dopo 
metto dentro le quattro zampe e fo della pelle un 
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lìbriccìno e la mando con le altre in soppressa. 
acciò l'olio s'interni per i pori ; e là le lascio stare 
tutte per circa dodici ore in monte. 

Riprese poi le capre ad una per volta sul banco, 
spremo sopra qn pezzo di lana ben pulito il sugo 
dì un limone vecchio , acciò sia meno forte , e lo 
passo sul fiore. Quando vedo che la pelle comincia 
a spiccare il lustro» prendo una pezza dì pelone e 
con forza la strofino lesto lesto sul buccio, quarto 
per quarto, ad evitare che Tagro si asciughi e 
mangi il colore. Se conosco che le capre si man- 
tengano troppo umide, le rimetto tutte a monte, e, 
dopo altre dodici ore o meno, con agro di limone 
più fresco ripeto l'operazione : quando l'agro è più 
forte, tanto più presto sì asciuga strofinando con 
lestezza. Cosi ottengo una lucentezza, che non ha 
paragone altro che con lo specchio. 

Do allora una ritondata con le forbici a quelle 
frangioline, che può avere la capra : e io tal modo 
resta ultimata la lavorazione. 

Piegate queste pelli a libretto, le conservo una 
sopra l'altra in scaffale coi vetri, e se devo spe- 
dirle altrove ne fo un colletto assortito secondo la 
richiesta. 

Francesco. Non poche volte ho udito da lei, si- 
gnor Giovacchino e dai suoi buoni compagni, le parole 
e i modi rasare le pelli, vitello rasato^ rasatura di 
vacchette ecc.; e per un semplice scrupolo che aveva 
su queste voci, non ho mai voluto interrompere le 
loro descrizioni. Ora debbo dirle francamente che i 
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nostri vocabolarj non registrano in questo senso né 
ì\ verbo rasare^ né alcuno de*suoi derivati ; ma in- 
vece hanno radere ^ raschiare, spianare, rastiare, 
raspare ecc. Crede Ella che si potrebbe fare a meno 
di quelle espressioni, che nel suo mestiere si ado- 
perano taiito frequentemente? 

GiOYAGCHiNO. Non mi pare. So bene che si dice 
r-adere il pelo o la barba, « che può raschiarsi Io 
scritto col raschiatoio o raschietto, quando sia ne- 
cessario ; so che noi con Torbello spianiamo il cuojo, 
e che il fornaio spiana il pane, e col matterello la 
pasta, e poi rastia la madia per ripulirla col radi- 
madia dai pasterelli; so che il legnaiuolo con la 
scuffina raspa il legno per assottigliarlo, e che al- 
cuni animali, come i cani con le zampe di dietro 
e i cavalli con quelle davanti, o per istinto o per 
brio, raspano il terreno, mentre la gallina lo raz- 
zola per cercarvi il chicco. Ma che perciò? Do- 
vremflQO noi lasciare i nostri termini che sono an- 
tichi quanto il Pontevecchio ? E crede Ella che con 
altre parole si potesse esprimere cosi appuntino ras- 
sottigliare e il pareggiare la pelle da carne, in guisa 
che doventi lìscia e pastosa come un raso di seta? 
Se Benvenuto die fece il Perseo, invece d'essere 
ore6ce fosse stato cuojaio, scrivendo la sua vita che 
\o ho letta, non avrebbe cambiate mai quelle espres-- 
sioni che noi usiamo. E perché dunque que* signori 
non accordano nei loro dizionari un cantuccio an- 
che al rasare e alla rasatura del nostro jnesCiero? 

Francesco. Ha ragione. I vocabolaristi predicane 
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bene, ma in qualche caso razzolano male. Se fos** 
sero venuti a rovigliare la bottega del sig. Giovac- 
chino, avrebbero trovato il chicco. 

Ma della rasatura levata dal cuojo e dalle pelli 
che ne fa il cuojaio ? 

GiovAGGHiNO. La vende a crazie venti il centO: 
delle libbre ai contadini, i quali se ne servono per in- 
grasso dgli ulivi. Altrettanto fa il calzolaio dei coiat-. 
ioli, che sono le raffilature che leva dalle suola e 
dal tomaio. 

Carlo. Eccoci al colorista. Tocca al Barni a dire 
quali sono i pellami che si rifiniscono nel suo me- 
stiere. 

Barni. Noi lavoriamo le pecore, le capre, i ca- 
strati, i bozzoni agnelli che han finito di poppare, 
e i pianotti, conciati in sommacco. 

Francesco. Non so che sia il pianotto. 

Barni. Vien chiamato con questo nome il boz- 
zoncino molto grasso, dal quale si leva la roba più 
gentile. 

Carlo. Ma il colorista concia da sé le pelli, o 
le riceve greggio dalle mani del conciatore? 

Barni. Sarebbe assai meglio che le potesse con- 
ciare e preparare da sé, che almeno la purgazione 
verrebbe perfetta. Qualche volta le fa conciare per 
conto suo, acciò la scelta dei pellami riesca migliore. 
In questo caso le pelli agnellino le fa tosare e an- 
che tonnare nella propria bottega, e poi le manda 
alla concia. > 

Francesco. Che cosa intendete per latinare? 
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BiRNi. É questa un'utile operazione che si fa 
dopo la tosatura. Con un lungo bastone, in fondo al 
quale é attaccata accia di (ilo o un pezzo di tela 
canapina, si dà prima il latte di calcina alla pelle 
da carne. Si piega poi a mezzo col buccio fuori, e 
si mette a monte con le altre per due o tre giorni. 
Si lavano quindi tutte nell'acqua chiara, e si met- 
tono a soppassire. Ad una per volta si portano sul 
cavalletto da conciatore, dove si latinano con altro 
bastone più corto, che si adopera come il ferro da 
pelare. Codesto semplice arnese basta per levare di 
dosso alla pecora la lana , della quale il latte dì 
calcina ha bruciate le barbe. L'operazione si dice 
latinare per la gran facilità di eseguirla. Quella in- 
calcinatura peraltro non esenta dal mettere in cal- 
cinaio le pelli presso il conciatore. 

Carlo. Descriva adesso il Barni le lavorazioni 
che fa alle pelli greggie. 

Barni. Da prima le bagno in un catino: le 
strizzo poi torcendole, e ad una per volta le porto 
sul cavalletto a muro per rasarle a lunetta, capo e coda. 

Finita la rasatura. le rigetto dentro un tinello di 
acqua pura, affine di bene spurgarle. Là vengono 
pillate da alcuni lavoranti con pestoni a mazzoc- 
chio. Quel bagno si muta almeno sei volte, ad ogni 
mezz'ora, e sempre quei garzoni battono le pelli 
col pillo. 

Fatta la pillatura si lasciano un poco scolare, 
si strizzano bene e si mettono a parte sopra capre 
di legno. 
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Francesco. Ma la rasatura si fa uguale per tutte 
le pelli? 

Barni. No signore. Si rasano più leggiermente 
le sottili e quelle che hanno da servire per mobili 
o per altri usi, nei quali sia necessario abbiaao 
corpo per meglio resistere e durare: al contrario 
si rasano più profondamente le pelli grosse e quelle 
che devono servire ad opere che richiedono minor 
forza, come sarebbe legar libri, far cartellini, fode- 
rare cappelli, ecc. 

Dalle capre di legno le riprendo una per volta, 
,e le getto sul banco di marmo per levarle d'acqua 
con Torbello. Le passo anche sotto la pietra da 
spurgo per toglier loro tutta la calcina. Le piego 
poi per Io lungo capo e coda, col buccio fuori, e 
le metto a monte sul banco di noce. L'umidità che 
conservano fa si che le due parti da carne si at- 
tacchino forte l'una all'altra, in guisa che se fossero 
lasciate seccare, tornerebbe difficile il ristaccarle 
senza nuocere al buccio. 

A questo punto deve essere già preparata la 
tinta, una dose della quale si versa in un catino, 
dove si lascia diacciare fino al grado di non po- 
tere offendere né le pelli, né la mano del lavorante. 
Sono già disposte tre zanelle una accanto all'altra, 
e se ne passa in ciascuna uguale quantità, che ba- 
sti però a tingere il buccio di due pelli, o al pia 
al più di quattro. 

Uno dei lavoranti ae prende due per la costola 
della piega, una tra l'indice e il pollice, l'altra tra 
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questo e il dito medio, facendo in modo che il pol- 
lice rimanga sempre al di sotto delle pelli. Cosi le 
passa nella tìnta della prima zanella, tirandole con 
la costola verso di sé. Dopo la prima immersione 
inette di sopra quella pelle che- era di sotto, e pone 
laltra nel luogo di questa: e nello stesso modo le 
ripassa in quel bagno. 

Ripete appuntino tale operazione nella seconda 
e nella terza zanella, finché rimasta cosi sfruttata 
la tinta , si fa luogo a cambiarla : e si continua nella 
stessa maoiera fino a monte finito. 

Francesco. Non comprendo perché la tinta debba 
essere distribuita in tre recipienti, né più né meno. 

Barni. Perchè ilJbagno della prima zanella serve 
per impiumare la pelle, quello della seconda per 
darle il corpo del colore e Tultimo per far Vuomo. 

Francesco. Ora si che ho veramente bisogno di 
spiegazioni. Che cosa volete dire col vostro impiu- 
mare la pelle ? Che significa dare il corpo al colore? 
E che intendete mai per far l'uomo? 

Barni. Diciamo impiumare la pelle al primo co- 
lore che essa ricéve, il quale ha da essere come il 
fondamento degli altri. Agli uccelli vengono prima 
le piume che le penne. 

Chiamiamo corpo di colore quello che la pelle 
prende nella seconda zanella, che é di maggiore 
intensità del primo. 

E diciamo esser fatto Vuomo ^ quando essa nel 
terzo bagno ha acquistato quel colore che, secondo 
Tarte, può giudicarsi perfetto. Qualche vo^a siamo 
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costretti a dire che la pelle ha preso il colore, ma 
non ha l'uomo; e allora non siamo contenti, per- 
chè quella perfezione non é stata ottenuta compiu- 
tamente. 

Francesco. Adesso comprendo come il mio le- 
gnaiolo dopo avermi ultimato un lavoro, che secondo 
lui poteva esser fatto meglio, mi disse: Che vuole? 
anche cosi può stare ; ma in sostanza mi accorgo 
pur troppo d'aver fatta una bambina. Questa sua 
maniera di esprimersi mi persuade adesso, che pos- 
sono esservi delle gradazioni anche nel far Tuomo. 
Carlo mio, se camperemo cento anni, ci resterà 
sempre qualche cosa da imparare da questi maestri 
a buon mercato, che la sanno lunga più di noi. 

Carlo. E che fate voi delle pelli dopo averle 
passate nella tinta delle tre zanelle? 

Barni. Le gettiamo nell'acqua fresca e le laviamo 
ben bene. Si strizzano poi, e si scuotono per toglier 
loro le grinze della strizzatura. Dopo le mettiamo 
sul banco di marmo ad una per volta, e le leviamo 
d'acqua con Torbello di vetro. Ve le stendìaiho inoltre 
sopra da carne, per dar loro sul buccio olio di lino 
crudo che vi si spalma con la mano o con cencio 
di lana. 

Quest'olio deve esser puro e d'ottima qualità, e 
serve a rendere docile e pastoso il fiore, che era 
doventato secco e crudo per la tinta e per l'acqua 
ricevuta. Esso ferma il colore, ed asciugandosi sulla 
pelle, viene a formarvi come uno strato sottile di 
vernice che ha una lucentezza particolare. 
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A questo punto si fanno i buchi sulle zampe di 
dietro, vi s' infila la mazza, si alza la pelle col for- 
chetto, e si mette all'asolare del vento, fino a tanto 
che non sia soppassa. Allora si riprende sul banco 
e si rispiana con Torbello dì vetro capo e coda per 
traverso. 

Fatta questa spianatura, si stoppeggiano tutte le 
pelli, con sdramba di lino senza lische, e della più 
fine e morbida che possa trovarsi; e si riattaccano 
in aria. 

Quando siano ben secche, si riprendono per dar 
loro da buccio una mano di latte annacquato^ con 
spazzola di setola molto flessibile, e si distendono 
sopra capre di legno. Suzzato che abbiano il latte, 
si passano sotto la macchina da liscia di vetro; indi 
si rasano sul cavalletto a luQetta, si ripassano sotto 
la detta macchina, e dopo si stendono sul banco, 
dove con palmella di sughem o di pomice si tira 
loro fuori la grana, e di nuovo si lisciano a mac- 
china. 

Ha 'se le pelli debbono esser rigate, si dà prima 
la mano di latte e poi si mettono sotto la macchina 
a cilindro; e si tirano te righe o per lo lungo sol- 
tanto, anche per traverso, formando il dado o la 
mattonella, secondo la volontà del committente o 
del rifinitore. 

Dopo rigate si lisciano ancora con ìà macchina 
da lustro, si ritoccano con la lunetta da carne, si 
tornano a lisciare e per la seconda volta s* in- 
granano. 
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Cosi preparate si piegano in terzo per la lar- 
ghezza con carne al di fuori. La prima piega inette 
dentro la testa, la seconda ie zampe, e la terza è 
quella che si fa nel bel mezzo alle altre due. 

I mazzi si compongono di dodici pelli assortite, 
e ciascun mazzo si rinvolta nella carta e si lega 
con spago in croce. 

GiovAGGHiNO. Qui finisce la nostra parte, e già 
mi pare che si avvicini l'ora del separarci. 

Carlo. Prima dell'addio voglia ella e i suoi com- 
pagni gradire i nostri sinceri ringraziamenti. Il pia- 
cere di questa giornata non si cancellerà mai dalla 
nostra memoria. Saremo sempre amici, se accettano 
l'offerta. 

GiovAGGHiNO. Ben volentieri ! Ci fanno un onore 
che cercheremo di meritare , se avremo nuove oc- 
casioni di servirli. 

Intanto a me restano due cose a fare: una è 
d* indicare la persona che può meglio istruire Lor- 
signori nell'arte del pellicciaio, e sarebbe il signor 
Quinto Tafani, che ha bottega in Porta Rossa pas- 
sato le Logge di Mercato nuovo : l'altra di dar loro 
la nota degli arnesi del mestiero, che preparerò in 
iscritto con le spiegazioni necessarie, e che mi farò 
un dovere di portarla a lei, signor Carlo. 

Le due brigate tornarono insieme fino alla Porta 
S. Gallo, dove si accomiatarono e si disciolsero. 


APPENDICE AL DIALOGO SECONDO 


I. 


Arnesi del Conciatore 
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Bollerò, arnese per il calcinaio. 



Cavalletto da conciatore per pelare, scarnare e 
spurgare le pelli. 



Ferro da pelare, arnese di ferro falcato , a ta- 
glio tondo dalla parte concava, con manico di le- 
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gno alle due estremità 
alle pelli. 


APPENDICE 

ita. Serve per* levare il pelo 




Stecca, lamina di ferro a taglio grosso, che sta 
ritta su di una panchetta. Vi si strisciano sopra le 
pelli per ammorbidirle. 

Gruccia, arnese di ferro con manico di legno 
a gruccia. Serve ad allargare e distendere le pelli 
scamoscio dopo la steccatura. 


<D 


o 


Ferro torto. Ha quasi la figura di una squa- 
dra con l'angolo fatto a C. Serve a spremere le 
pelli, torcendole ad uno stangone, o prendendone ì 
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lembi lungo l*asta ritta inferiore con una mano, e 
girando con l'altra Tasta orizzontale superiore. 




J^ 


Uncini, a un ranopo e a due. Hanno il manico 
di legno, e si adoperano per tirar su dal calcinaio 
le pelli. 



Pietra da spurgo, h una lastra di lavagna in- 
cassata per coltello nel legno, la quale ha la curva 
del ferro da pelare: é a taglio tondo, e serve a 
spremere dalle pelli T acqua di calcina. 



Pestone o pestore, arnese di legno per battere 
i pellami a tomaio nel truogolo. 
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Forma di ferro, che serve a far le paneFle o 
formelle di buccia sfruttata. 

Morsa. Serve a strizzare le pelli scamosce. La 
morsa, che si rappresenta nella figura, sarebbe più 
efficace e di meno ingombro di quella che si ado- 
pera adesso dai conciatori. 

Bollerò di legno. Se ne fa uso per mescolare la 
polvere di concia con 1* acqua nella troscia. 

Uncino di ferro a mano per tirar le pelli sul 
cavalletto. 

Rastrello per rivoltare il pelo, il carniccio e la 
polvere di buccia. 

Marretto a due rampi per scalzare il carniccio 
a monte fradicio. 

Tanaglie grandi. 

Cavalletto da scamosciare. E meno largo e più 
lungo di quello già descritto. 

Ferro da scarnare. Ha la forma deiraltro da pe- 
lare , è a taglio fine e serve a levare il carniccio 
ai pellami sul cavalletto. 

Ferro da spurgare. É a taglio grosso, della stessa 
forma degli altri due già menzionati, e serve allo 
stesso uso della pietra da spurgo. 

Bastoni da menare. Si adoperano a far girare 
sott'acqua nel tino le pelli da conciarsi in sommacco. 

Canala. É una doccia di legno da travasare l'ac- 
qua dallo stillo alla troscia e viceversa. 

Tini e tinelli diversi. 

Caldaje di rame per far bollire Tacqua di mor- 
tella, l'acqua pura e le tinte. 
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Secchie, corbelli e pale. 

Tuffatoi pel calcinaio. 

Forcone per ammontare il pelo e il carniccio. 

Un banco di legno sopra le capre. 

Pietre, per affilare 1 ferri a taglio. 

Barella e cariòla. 


I • 


II. 


Arnesi del Cnojaio 


-'/i>*<r»v 




Banco, ampia tavola di marmo o di legno, al 
quanto inclinata, sostenuta da capre. 



Bicornia di legno, che serve a fiaccare il cuojo. 
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Bruschino di barba, spazzetta per varj usi nella 
ri6nizìone. 



Cavalletto. Il cuojaio usa divèrsi cavalietti , co- 
perti di marmo o di legno sodo. Sono tutti a piano 
inclinato, più o meno larghi, e stanno fissi sopra 
una capra, o vi si appoggiano. 


TU 



TT 
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» 

Cavalletto a muro. É formato di un corrente 
orizzontale presso la parete, sostenuto da mensole. 
Vi si attaccano con funi scorrenti due tanaglie per 
agganciare la pelle da rasarsi a lunetta. 




Ferretto. É di ferro con lama a taglio fine. 
Serve per assottigliare le sgarze. Ha manico ritto, 
e va allargandosi in basso. 

Ferro rovescio. É formato di due lame d'acciajo 
incassate da costa in sbarre di ferro fermate con 
viti piane. Ha due manichi, uno ritto e l'altro a T. 
Serve per isgroppare, assottigliare e rasare qualun- 
que pellame. Deve avere un acciaiòlo a due mani- 
chi per voltargli il taglio, e un acciajolino a lesina 
ritta per mantenergli il filo rovesciato. 


e;: 



Forchetto, asta di legno, che ha in cima una 
forca di ferro a due rebbi. Serve da infilarvi la 
mazza per attaccare in alto le cuoja. 
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Liscia, arnese di vetro verde, che sì allarga in 
basso quasi a cui di bottiglia. Serve per dare il 
lustro alle pelli. 

Lunetta, lastra d*acciajo, a forma di ud piatto, 
che ha il giro esterno a taglio fine. Nel mezzo ha 
un buco, nel quale entrano ambe le mani, difese da 
doppia striscia smerlata di pelle, che dicesi sella. 



Margherita, arnese dentato di noce con sopra 
maniglia di pelle da un lato e manico ritto dall'al- 
tro. S'infila il braccio nella prima, e con la mano 
s'impugna il secondo per meglio spianare i butteri 
del cuojo. 
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Mazza, bacchetta che serve ad attaccare in alto 
le cuoja. 




Nasi, pezzi di legno a uncino, che servono a 
fermare la pelle sul cavalletto a muro. 



s 


? 


Orbello, piastra d*acciajo o di vetro incassata in 
manico tondo sporgente ai due lati. É a taglio grosso 
e serve a spianare le cuoja. 

Righetto, detto anche orfoello dentato: serve a 
rigare le vacchette. 
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'A 


^ 



Palmella di legno con sughero. Ha sul dorso una 
maniglia, e serve a dirompere i pellami da fiore. 

Palmella di pomice. Serve per lavorare le vac- 
chette e le capre. 




Palmella dentata. É di legno sodo e si adopera 
per rigare i pellami. 

Palmella di pelle di pqsce (zigrino). Serve per 
tirare la grana sagrinata. 



^ 


J 


7 


Pennello di schiavina. E formato di un tessuto 
di pelo dì cammello: si adopera a roano. 

Stira, piastra d'acciajo con taglio rovescio. So- 
miglia Torbello, e vuole a corredo un acciajolino a 
lesina per tener rovesciato il taglio. 
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Sughero a navicella. É incassato nel legno con 
maniglia sul dorso. Serve a tirar fuori la grana alle 
pelli. 



Tanaglie, arnese per attaccare, alla vita del la- 
vorante la pelle da rasarsi a muro. 

Maniglia o vale , di figura ovale^ è di metallo e 
serve a spianare il cuojo. 

Mazzuolo. Serve per fiaccare il cuojo. 

Orbello di pietra francese. 

Palmella scannellata. Si adopera per ingranare 
le pelli bianco-latte. 

Bigonciuoli , capre di legno , cesoie , granatini , 
pennelli, catini, spugne, roncoli, staffe di ferro, pa- 
delline, secchie, pestoni, bastoni, tinelli, tuffato!, 
stadere , vaso di maiolica per la tinta da scarpe , 
zoccoli di tutto legno, boccio ecc. 


III. 

Antsi del Coloristi 


' Pillo, pestone a mazzocchio. 
Bozzolo, vaso di rame con manico corto di le- 
gno. Ha la figura di un mezzo bozzolo di seta, e 
serve per prender l'acqua e la tinta. 


Forbici per tosare le pecore. 
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Zanella, sorta di truogolo Tatto a culla. Vi si 
passano dentro nella tinta le pelli da colorirsi. 


Bastone da latinare. Serve a pelare le pecore 
che furono incalcinate a mano da carne. 



Bastone da incalcinare le pecore. 


Af. DIALOGO SECONDO 


. Haccbina a liscia e macchina a cilindro. Queste 
due macchine poco differiscono tra loro. Ciascuna 
nella parte superiore ha la Ggura di un triangolo 
formato da regoli, con la base in alto incernierata. 
Per il vertice inferiore scende altro regolo, che 
nella macchina a lustro è nodato a metà, e in' 
quella a cilindro è tutto d'un pezzo. La prima ha 
la rotella di vetro liscio, che non si muove ; la se- 
conda ha il cilindro rigalo mobile. Quella rotella 
preme sopra un corrente posato sulla capra che lo 
sostiene; questo cilindro preme sopra un'asse fles- 
sibile retta alle estremità da zoccoli che la tengono 
distante dal piano sottoposto circa quattro dita. 

Banco di marmo, e altro di noce. 

Fango , o liscia di vetro a fungo. Ha questo 
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nome, perchè il manico ha la figura del gambo, e 
il corpo quella del cappello di un fungo. 

Girella di legno o di ferro rigata intorno. Serve 
nella macchina a cilindro per rigare le pelli. 

Caldaie per far bollire le tinte. 

Cavalletti a muro, come quelli del cuojaio. 

Palmelle, tini / bigonciuoli , orbelli, lunette, pa- ' 
inoli, catini, boccie, mortaio di bronzo, forchetti, 
mazze, stira, stacci a velo di seta. ecc. 


NOTA AL DIALOGO SECONDO 


* Il eh. Pietro Fanfani, che più volle si valse deirauto- 
rità di questi dialoghi nel suo eccellente Vocabolario del- 
ruso toscano (Firenze Barbèra, 4 863), alla Foce abacchio 
scrive in persona di Giovanni Norchiati la seguente lettera, 
che è lode onorevole, al consigliere Gargiolli: 
Messere onorando, 

Domeneddio vi benedica le roani : finalnoente per opera ^ 
vostra ho veduto colorito quel disegno che avevo fatto, men- 
tre vivevo, di raccogliere e mandare in pubblico le voci degli 
artigiani fiorentini, e l'avrei condotto senza fallo, dove non 
ci si fosse attraversata la morte. Vi ricordate, in quella mia 
lettera al Varchi, che io gli dico, a proposito dì queste voci 
delle arti che andavo raccogliendo : et Non vi potrei dire 
« quanto la cosa mi diventi grande fra le mani, e per ora 
ff non attendo ad altro che a raunarli insieme per averli 
« tutti il più che si potrà, e poi mettergli per ordine del- 
« l'alfabeto, e poi dichiarargli o. A che punto poi avevo con- 
dotto la cosa, vo'sapete che lo lasciò scritto il Doni nella sua 
Zibreriay parlando cosi di me: a Prese a fare un'opera in 
« questa forma. Andava per tutte le professioni dell'arti, e 
tt per ciascuna bottega, e scriveva tutti i nomi degli eser- 
« cizii, et i nomi degli strumenti che s'adoprano a far quel- 
< l'arte. Verbigrazia, lo stampatore ha bisogno di madre, di 
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« forme, polzoni, torchi, telari, fraschetta, casse da comporre 
<r et altri fornimenti. Il pittore di pennelli, assetta, colori ec. 
« Volea dipoi far disegnare tutti gli strumenti col nome sotto 
« e dire a quef che servivano, e di che materia fossero. Ma 
« morte vi s'interpose, onde ci rimase scritto più di 40,000 
(( vocaì)oli ». Pensate dunque se mi deve andare a sangue 
il vostro lavoro; massimamente vedendo che lo conducete 
con tanto senno e con tanta maestria. Messer Domeneddio tì 
benedica da capo; e secondi ogni vostro desiderio. 
Addio. 


/' 


Il vostro NORCHIATI. 


DIALOGO TERZO 


[ PELLICCIA JO] 


Alcuni giorni appresso i due giovani amici 
vennero a prendermi a casa, e mi condussero al 
negozio -del signor Quinto, che è persona molto 
cortese y di franche e semplici maniere. Egli che 
aveva già stabilita con Carlo Vora del ritrovo, ci 
accolse con gentilezza e ci fece entrare nella stanza 
attigua a quella, dove si vendono le pelliccie, e dove 
egli tratta gli affari. Dopo esserci posti a sedere 
intorno ad una tavola che stava nel mezzo, ebbe 
principio il seguente dialogo: 

Carlo. Quali sono, signor Quinto, le pelli da 
conciarsi per gli usi dell'arte sua? 

Quinto. Qualunque pelle che abbia il pelo può 
esser conciata a pelliccia, purché sia stata asciugata 
bene da cuojo, cioè dalla parte della carne. Il per- 

8 
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fette asciugamento è necessario, affine che il pelo 
resti nel suo stato naturale; anderebbe via nella 
concia, se la pelle avesse cominciato a ribollire per 
l'umidità. 

Carlo. E la concia come si eseguisce? 

Quinto. In due maniere : una si chiama concia 
in morliccio, perchè si fa con sale e farina: l'altra 
si dice concia di crudo, perchè vi s'impiegano sol- 
tanto pelli fresche, le quali nell'arte nostra hanno 
anche il nome di crude. 

Francesco. Dal discorso del signor Quinto par- 
rebbe che la parola morliccio, la quale può signi- 
ficare cosa che abbia del morto, derivi dall'uso del 
sale e della farina che si fa in quella sorta di con- 
cia. Se cosi è, chi non vede la relazione che passa 
con la mola salsa degli antichi , presso i quali si 
aspergeva di sale e farina la testa della vittima da 
immolarsi? Né tali derivazioni son nuove per noi, 
che fummo i'primi a raccogliere la eredità del po- 
polo latino: e Dio voglia ce la sappianio conservare} 

Carlo. Ci descriva brevemente il primo modo 
di concia. 

Quinto. Si adoperano in questa le pelli secche 
di volpe, martora, gatto, agnello, e d'ogni altro ani- 
male non grosso, affine di poterne lavorare la spo- 
glia sulle braccia. 

Da prima quelle pelli si mettono in molle den- 
tro un truogolo d'acqua chiara per una nottata. La 
mattina di poi si lavano bene, si strigliano per 
scioglierne il pelo, e si passano al ferro ritto al 
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muro, che è fatto a guisa di mannaia, per levarne 
il carniccio da cuojo. Se fossero pelli più grosse 
si farebbe uso del cavalletto da conciatori e del 
ferro da scarnare. 

Nella stessa giornata si buttano in altro truogolo 
d'acqua chiara con sale e farina di grano o di se- 
gale, e s'impastano. Vi si tengono da giorni quindici 
a trenta, secondo la stagione e la qualità delle pelli, 
e ogni due giorni si mestano e si passano da un 
truogolo airaltro. 

Passato questo tempo si conosce, se la conoia é 
fatta bene, dai fianchi delle pelli, i quali in questo 
caso si possono pelare facilmente. Allora si alzano 
sulla sera , e la mattina dopo si tendono al sole. 

Appena asciutte, si bagna il pelo a quella quan- 
tità che vuoisi rifinire e si passano al ferro per 
meglio ripulirle dal carniccio. Si battono con bac- 
chetta, e si mettono a spurgare al sole, il quale 
inoltre leva loro in gran parte il sito di concia. Si 
continua poi a batterle , finché spurghino farina e 
il pelo sfavilli bene. 

Carlo. Voglia ora dirci come sì fa la concia di 
crudo. 

Quinto. Per questa non abbisognano che soli due 
giorni di tempo, se il lavorante è ben robusto e 
di buona volontà. Vi s' impiegano le pelli fresche. 
Si comincia dallo scarnarle, bagnandone leg- 
germente il cuojo e cercando di salvare, quanto è 
possibile, il pelo per non infettarlo. Si mettono ad 
asciugare nel tempo che sì prepara la liscia ^ la 
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quale si compone di ranno, sapone, olio e sale, il 
tutto fatto bollire insieme per diverse ore. 

Con una spugna, tuffata in questa preparazione, 
si bagnano le pelli da cuojo tant« volte, quante oc- 
corre per metterle bene in carne, cioè per farle 
tornare come se fossero uscite allora di dosso alle 
bestie macellate : e questa operazione si lascia, ter- 
minata la sera. 

La mattina dopo con altra spugna si passa sulle 
pelli da cuojo, olio o burro, e si gettano dentro un 
bariglione da sermoni o aringhe, ritto e senza 
coperchio. Vi si sparge sopra un poco di semola, 
e il lavorante entra dentro e co'piedi nudi princi- 
pia a follarle. La semola serve per levar l'unto al 
pelo. Intanto il conciatore le calcia bene, rivoltan- 
dole spesso, e cerca di farle riscaldare. In capo a 
due ore le allarga e le batte, e butta dentro altra 
semola destinata a prosciugarle dall'unto, e seguita 
per un'altra ora a calciarle e follarle. 

Francesco. Che intende, signor Quinto, per 
follare ? 

Quinto. Incendo purgare le pelli, obbligandole 
a buttar fuori l'olio o burro che hanno ricevuto, a 
forza di calciarle. 

Il lavorante le leva dal bariglione, le batte per 
iscioglierne il pelo, e le ripassa al ferro per toglier 
loro ogni residuo di carniccio e l'unto che può re- 
starvi sopra, e passa sul cuojo uno strato di farina. 
Le rigetta poi nel bariglione e vi sparge altra se- 
mola. Torna dentro a follarle per altre due ore, e 
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di nuovo le batte e le assoggetta al ferro, come la 
prima volta. Torna a metterle nel bariglione, dà 
loro nuova farina e ricomincia a follarle fino a che 
non conosca che giano asciutte perfettamente. 

In questa maniera di concia le pelli non si 
tendono mai al sole, ma si fanno asciugare col ca* 
lore dei piedi e col voltarle e rivoltarle continua- 
mente. 

Finita la concia, si ripassano al ferro per pulirle 
da ogni peluria, e se furono lavorate bene, doven- 
tano morbide ed elastiche come vuole 1' arte. Cosi 
la pelle di un animale può in quarantott'ore, dopo 
la morte, esser conciata e posta in lavorazione per 
gli usi di pellicceria. 

Si conciano in questa guisa più specialmente 
le pelli fini, cioè di martore, di ermellini, di faine, 
di puzzole , di vaio o petit-gris. 

In un bariglione possono conciarsi tante pelli 
per una follata da 20 a 25 martore. 

Carlo. So che le martore differiscono assai nel 
prezzo, perchè vi sono le vere e quelle tinte. 

Quinto. Passa gran distanza tra le une e le al- 
tre. Del colore che si dice di martora si tingono • 
da pelo gatti, volpi, agnelli ; ma non si giunge mai 
ad imitar bene la vera martora. La tinta che si ado- 
pera; quale si conosce in Firenze, è più che altra 
un color marrone. 

Carlo. Vorrebbe insegnarci come si compone? 

Quinto. Ecco il modo di farla: si prende galla 
d'Aleppo tostata in un recipiente, che si chiama 
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vaso, e vi si mette dentro del sevo di arnióne di 
manzo. Dopo averla macinata si unisce con acqud 
di calcina, e vi si aggiungono altri ingredienti che 
noi chiamiamo impropriamente aromati. Queste cose 
mescolate insieme si pongono in un gran catino, 
nel quale si passano le pelli da tingere dopo es- 
sere state bagnate da cuojo con acqua scussa. Si 
tuffano in quella composizione diverse volte, e poi 
si lasciano posare per tre giorni. Indi si fanno asciu- 
gare all'uggia, e in fine si battono con le solite 
bacchette. 

Se il colore non piace si dà altra mano, e con- 
siste .nella stessa preparazione, passata sopra il pelo 
con una spazzola. Quante più mani riceve la pelle, 
tanto e più vien colorita, fino al nero morato. 

Per tutta questa operazione ci vogliono pelli 
sane di cuojo e di pelo, perchè altrimenti andereb- 
bero a pezzi ; e ci vuole ancora molto accorgimento 
nel dosare la tinta. 

Da ultimo si lavano le pelli che hanno ricevuto 
il colore, fino a che non rendono l'acqua chiara. 
Si passano allora sopra il ferro più volte e se ne 
batte il pelo, affine che venga sciolto e sfavillante. 

Carlo. Si degni adesso darcyl qualche nozione 
sulla lavorazione delle pelliccie. 

Quinto. Per metterle in lavoro è necessario 
prima di tutto rifessarle^ se abbiano da pelo qual- 
che difetto, e anche tassellarle, 

Francesco. Che vuol dire rifessare e tassellare? 

Quinto. Le rifesse sono quelle cuciture, che si 
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fanno per riunire le due partì della pelle in quel 
pezzo (per lo più dei fianchi), che dovè essere ta- 
gliato con le forbici, perchè privo o scarso di pelo. 
Il tassello è quel * pezzo che si mette nelle parti 
di mezzo alla pelliccia, in sostituzione dell'altro di 
uguale grandezza e figura, che dovè esser levato 
per intignatura o per ribollitura di concia. Se 
la rifessa e il tassello saranno dello stesso colore 
e della stessa altezza di pelo, che ha il rimanente 
della pelle, questa non darà esternamente alcun 
indizio dimperfezione. 

La pelle insegna al pellicciaio come questo debba 
lavorarla. Se sarà conciata bene, egli bagnandola 
da cuojo potrà darle quella forma che più gli piace. 
Diversificano però tra loro le varie qualità di pel- 
Uccie. Le martore, che sono di cuojo forte, potranno 
esser tirate quanto si vuole per qualunque verso. 
Al contrario le cinciglie, di cuojo più debole, a ti- 
rarle anche assai meno verranno dietro e si strap- 
peranno. 

Il modo più sicuro, cucite che siano sul mo- 
dello dalla parte del pelo, e dopo averle bagnate 
da cuojo con acqua chiara e averle distese quanto 
si può, è il conficcarle con piccole bullette sopra 
un'asse. Appuntate in questo modo e asciutte che 
siano, resteranno della forma che si desidera. Ri- 
quadrato poi il pèzzo sopra il modello e foderato 
da cuojo, non sarà più possibile conoscere da pelo 
se sia composto di poche o di molte parti riunite 
insieme con la cucitura. 
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Tatto il lavorio del pellicciaio pertanto consiste 
più che altro nel rifessar bene le pelli, nell' assor- 
tirne il colore e l'altezza di pelo, nel cucirle con so- 
praggitto dalla parte del cuojo, nel tagliarle col ferro 
che noi chiamiamo coltello da lavoro o con le for- 
bici, e nel formarne quel pezzo che si vuole, con- 
ficcandolo sopra una tavola. 

Qualora il pelo non sia unito e sciolto come in- 
segna l'arte, si fa uso del cardino da cappellai o 
del pettine, per meglio uguagliarlo. 

Vi è anche il lavoro a risparmio di pelle, che 
consiste nel tagliar questa a striscio e nel frammet- 
tere, tra runa e Taltra striscia, un nastro che le 
congiunga. Questo si chiama lavoro falsato. A vo- 
lere che non si conosca all' esterno il vuoto del 
pelo, laddove è il nastro, sarà necessario valersi di 
quelle pelli che sono molto alte di pelo, come sa- 
rebbero appunto le volpi di Moscovia. 

Qui ebbe fine la conversazione col sig. Quinto 
Tafani, il quale volle anche mostrarci gli arnesi 
del mesliero, che sono pochi e semplici. Dopo averne 
presa la nota e la descrizione, ringraziammo cor- 
dialmente il nostro interlocutore e uscimmo dalla 
sua bottega per tornare alle nostre abitazioni. Lungo 
la via, Francesco si mostrò lieto di essere stato vinto 
da Carlo ; e a questo, come uomo di poche parole, 
parve gran ventura Vaver risparmiato il fiato delle 
argomentazioni, in grazia dei discorsi fatti dagli 
artigiani. 


APPENDICE AL DIALOGO TERZO 


Arnesi del Pellieeiajo 



Ferro ritto al muro. É una mannaia a taglio, 
tenuta d*alto in basso discosta dalla parete, sulla 
quale la fermano due bracci di legno o di ferro. 
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Serve per levare il carniccio alle pelli, strisciandole 
sopra al ferro da cuojo. 


( 


Coltello da pellicciaio o da lavoro. É una lama 
a taglio con costola di ferro schiacciata. Serve a 
tagliare le pelli in piano, tenendole piegate da 
cuojo. 



Bariglione ritto. É di quelli, nei quali vengono 
i sermoni o le aringhe. Tolto uno dei fondi, serve 
per mettervi dentro le pelli e follarle coi piedi nudi 

Bacchette, che si adoprano per ispurgare le pelli 
dalla farina. 
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Spugne. Servono per passare la liscia sopra ie 
pelli e per dar loro l'olio o il burro. 

Vaso. É il nome di una padellina di ferro, nella 
quale si fa tostare la galla d*Aleppo. 

Catino grande, che serve a dar la tinta di mar- 
tora alle pelliccie. 

Cardino. É quello dei cappellai, che si usa per 
isciogliere il pelo alle pelliccie. 

Forbici, Pettine ^cc. 


DIALOGO QUARTO 


[DORATORE] 


Sul finire d'aprile Carlo e Francesco, giovani 
onesti e di buoni sludj ^ si trovarono nuovamente 
insieme pre^o il vecchio Girolamo, e venuti a par- 
lare dei dialoghi che già avevan avuto con alcuni 
popolani intorno a' loro mestieri, nacque neWanimo 
dei tre amici il più vivo desiderio di proseguire 
in tale esercizio, dandosi di proposito a interrogare 
ordinatamente coloro che attendono alle arti, affine 
di raccogliere la maggior quantità di voci e di modi 
della lingua parlata in Firenze. Carlo slava per 
recarsi alla sua villa di Sesto, dove si tratterrebbe 
inaino a mezz' agosto ; e quindi cordialmente pro- 
pose agli amici che volessero passar con lui in quel 
luogo delizioso i giorni festivi della buona stagione, 
nei quali egli si darebbe la cura di far venire da 
Firenze a bella posta gli artigiani desiderati per 
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continuare in mezzo alla serenità dei campi l'opera 
incominciata, U invito , com* è naturale , fu subito 
accettato ; e tutti e tre d'accordo stabilirono di co- 
minciare con V arte del doratore, e di cominciare 
il dì dell* Ascensione , quel medesimo giorno, nel 
quale il nostro popolo corre in fretta di buon mat- 
tino alle Cascine, sparpagliandosi prima su quelle 
vaste praterie per levare^ come e'dicoru), il grillo 
DAL BUCO , e raccogliendosi poi in piccole brigate 
sotto l'ombra dei boschetti, a far tempone pel resto 
della giornata ; gran parte della quale si consuma 
nel mangiare a riprese i quarti dell'agnello e nel- 
l'affogare dentro i bicchieri del vermuHe e del vin 
bianco la mattana, che ogni tanto ricorda loro i 

IIESI be' CIPOLLONI. 

Di fatti la mattina dell Accensione tornavano 
assai per tempo dalla chiesa di Sesto i tre amici, 
quando trovarono Cammillo Sezzatini, che dalla 
villa era venuto ad incontrarli, dopo aver fatta la 
sua colazione appena arrivato da Firenze. Si af- 
frettarono per le viottole verso il cancellino che 
mette alla cipressaia, e di là salirono al boschetto 
de* lauri , dove si adagiarono su quelle sedie alla 
rustica, che stanno in giro alla piazzuola denomi- 
nata il Riposo. 

// doratore aveva detto per via che, a voler trat- 
tare compiutamente dell'arte sua, non v'era tempo 
da perdere; e Francesco, rammentando questa di- 
chiarazione ai compagni, invitò Carlo a dar prin- 
cipio senza altro indugio al dialogo. 
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Carlo. Quali sono le prime operazioni che fate 
per dorare il legno a guazzo? 

Cammillo. Sono queste : il raschiare per la pe- 
luria , che alcuni dicono pelway V ammannire e 
Yimbolare. Questi lavori li facciamo eseguire ai ra- 
gazzi di bottega. Ai principianti, i quali non fanno 
che raschiare il legno, siamo soliti dire: badate 
bene di rispettare e' contorni, e specialmente quando 
si tratta di Isivori fini e gentili, come sarebbero le 
cornici, i fogliami, gli ornati. 

Francesco. So che peluia è quel primo pelolino 
che mettono gli uccelli e alcuni animali , o quello 
che rimane sulla carne degli uccelli pelati. So che 
peluia è la seconda buccia che veste la castagno. 
Non sapevo però che cotesti nomi si applicassero 
al legno che ha fibre, e non peluzzi. 

Cammillo. Per peluria del legno intendiamo 
quel rozzo che vi ha lasciato sopra Tintagliatore, e 
dobbiamo raschiarlo bene, servendoci della pelle ri- 
secca del pesce squadro. 

Altri ragaz:^i, che abbiano già bene imparato que- 
sto primo lavoro, li mettiamo a dar di colla ai pezzi 
raschiati, a stuccarne i buchi e a stendervi sopra 
con un pennello di setola il gesso, tirandoli fino al 
punto della raschiatura per imbolare. Questa se- 
conda operazione prende il nome di ammannitura, 

Francesco. Il vostro ammannire sarebbe dunque 
un apparecchiare il letto della doratura. Una sera 
sorpreso dal temporale chiesi ospitalità e ristoro ad 
una famiglia di contadini. La massaia, che si ac- 
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corse della fame che mi rodeva, fu pronta a dire: 
la non tema, con questo bel fuoco in un fiai le am- 
mannisco la cena. 

Per Tammannìtura del dorare, di che gesso vi 
servite voi, e qual colla adoperate per fonderlo? 

Cammillo. Dalle vicinanze di Camporbiano, tra 
S. Gemignano e Volterra, viene la pietra che serve 
a fare il gesso da doratori. I gessai la mandano a 
macinare al molino, e la mettono in forno dentro 
padelle di lamiera o di rame per tre volte conse- 
cutive. Avute le tre cotte, la riducono in polvere e 
la fanno passare più volte per lo staccio. La met- 
tono poi a fondere per levarle la presa, e ne for- 
mano panelle. Quando queste siano perfettamente 
asciutte, tornano a macinarle a mano e ripassano 
quella polvere a staccio di velo fittissimo. Questo 
gesso cosi purgato vien bianco come neve, e mor- 
bido come seta. É soffice e leggero come cipria ,* e 
dobbiamo gu'ardarci bene dal premerlo o assodarlo 
prima di farne uso, acciocché possa fondersi da sé 
nella colla. 

La colla è la chiave del nostro mestiere. Quando 
sia di buona qualità e ben conservata, possiamo dire 
di lavorare sul velluto. Ma se ha un difetto, anche 
mìnimo, basta perché si faccia un buco neiracqua. 

Francesco. Da quali sostanze la ottenete voi? 

Cammillo. Si estrae dalla stampattira dello stac- 
ciaio, dalle pietrelle , dalle teste conciate di vitel- 
lina di latte, dalla cartapecora e dal carniccio in 
falde e sceltissimo. 
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Prìngesgo. Quanta roba, o Cammillo, mi avete 
messo in tavola tutto ad un tratto! E un farmi af- 
fogare prendere un* indigestione* Che è la stampa- 
tura? Che sono le pietrelle? Come possono conciarsi 
le teste? E che cosa intendete voi per carniccio in 
falde ? 

Cahmillo. La stampatura è composta di quelle 
rotelliney che lo stacciaio leva nel fare con jo stam- 
pino gli occhiolini alla cotenna conciata, della quale 
si serve per coprire i vagli. A Firenze, dove nulla 
si butta via e nulla si regala, i doratori comprano 
dagli stacciaj questa stampatura a minor prezzo di 
quello, che i conciaiòli sogliono vendere la cotenna 
conciata. 

Francesco. Mi pare di ricordarmi, o Carlo, che 
stampino non sia registrato nei vocabolarii, benché 
degli stampini ve ne siano a carra, come direbbe 
il tuo Brogio , e tra gli altri molti , quelli dell* im- 
bianchino che servono a stampinare le stanze alla 
raffaella, ma non a buon fresco. 

Cammillo. Le pietrelle sono le buccie degli zam- 
petti d'agnello conciate in Siena. Qui gli zampetti 
non si sbucciano, ma si vendono pelati, benché si 
dica che noi fiorentini^ scortichiamo la pulce per 
conciarne la pelle. 

Delle teste di vitellina si concia soltanto la spo- 
glia, come può ben credere ; mentre il carniccio in 
falde è quello a pezzi più grandi e schietti, i quali 
somigliano, fuor che nel colore, ai più larghi fiocchi 
della neve. 
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Carlo. E come la fate voi cotesta colla? 

Cammillo. Mettiamo a bollire, in un pentolo con 
acqua pura, una o più qualità di questi pellami con- 
ciati; e quando ci pare che l'estratto sia tirato a 
giusta forza, lo facciamo passare per un panno più 
o meno fitto secondo il bisogno, colandolo in una 
catinella invetriata, nella quale sì rappiglia o prima 
o poi a regola di stagione. In quello slesso vaso lo 
conserviamo. 

Voglio avvertire però che doveildone preparar 
molta, della colla, la facciamo in più cotti, dei quali 
non tutti possono riuscire ugualmente gagliardi. In 
questo caso se ne fa poi tutto un mescolo dentro 
un pentolone di terra, e meglio di rame , affine di 
poter mettere la colla sul fuoco per digrassarla e 
toglierle quella stumietta che suol buttar fuori. Di- 
grassata che sia, si cola calda calda, e vi si versa 
dentro una dose di aceto che giova a mantenerla. 

Carlo. Avviene mai cKe la colla sì corrompa 
serbandola ? E in tal caso dà essa indizio della sof- 
ferta alterazione? 

Cammillo. Pur troppo va a male la colla ser- 
bandola. Da un momento all'altro ce ne accor- 
. giamo per certi segni che vi si scorgono sopra : ma 
il più delle volte questi segni mancano. 

Ce ne accorgiamo quando butta fuori un certo 
umidino, che ci fa dire: e' suda, o fa certi bucolini 
che ci fanno esclamare: e' bucherella. 

Quando mancano tali segni, non arriviamo a co* 
noscere il male, neppure dopo aver dato al legno 
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la prima mano di gesso. Bensì nel dargli le altre 
mani, vedendo che il ^esso non si distende bene, 
comprendiamo allora che l'ammannitara è debole, e 
diciamo: e' suga, come suol fare la carta sugante 
toccata dall'acqua. Se vengono a palesarsi, nella su^ 
perScie, delle rigoline lunghe e scure, vuol dire che 
Tammannitura ruga: e se vi scopriamo sopra, più 
qua e più là, alcune fiammoline, allora è segno che 
invaechisce. 

Francesco. Fermo li. Non vi lascio dire una pa-* 
pola di più, se non mi spiegate tondo e netto che 
cosa aieno e il rugare e Vinvacchire ; del quale ul- 
timo termine fanno uso frequente anche le nostre 
bacate. 

Cahmillo. Rugare si dice di quelle righe che 
si vedono suH'ammannitura, benché non siano prò-- 
prio né grinze né rughe, ma piuttosto come segni 
di lapis. 

Francesco. Non mi pare, o Carlo, che la lingua 
scritta abbia il verbo rugare, mentre ha di certo cor- 
rugare; il quale non dovrebbe essere che una de- 
rivazione del primo. Che ne pensi cori la tua co- 
scenza dalle maniche larghe? 

Carlo. Credo che tu abbia ragione ; e scommet- 
terei che il verbo rugare debba avere più rughe 
nella lingua parlata, che non ne avea sul volto Noè 
all'età di ottocentonovantanove anni. 

Cammillo. Si dice invacehire, allorché Tamman- 
riìtura,^.o i bachi da seta prendono l'apparenza di 
quelle vacche, che vengono sulle carni alle donne» 
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per il ealdanino che tengono sotto; il quale noi 
chiamiamo veggio e altri scaldino: Il continuo fuoco 
fa incuocere le vene delle loro coscio. Non so se 
mi sarò spiegato bene. 

Francesco. A maraviglia, e massime se Tinvac- 
chire così del gesso, come dei bachi, abbia del li- 
vido o del giallume. 

Camhillo. Qualche volta vediamo nascere sul 
gesso certe sfumature, che noi chiamiamo rappre- 
saglie. Se ci accorgiamo che alcuno dei ragazzi 
lavori a diaccio, non tardiamo a dirgli: non gli dar 
di sego, scalda quel gesso : non vedi che vien tutto 
un rasseghio? che la tu' testa non ti detta nulla? 

Francesco. É naturale, Carlo, che questa gente 
abbia trovata la parola rasseghio, derivandola dal 
verbo rassegare. Ma, caro Cammillo, la voce rap- 
presaglia, che credo essere soltanto del vostro rae- 
stiero, non so che voglia indicare, se non me lo 
dite. 

Cammillo. Questo nome è assai comune. che 
non conosce, per esempio, la rappresaglia o rappi- 
glialura del latte che somiglia a capello con la no- 
stra? É quella panna a grinzoline che nasce sul 
latte buono e fresco, e fa venire l'acquolina in bocca 
ai ghiotti e ai bambini, quando la vedono. 

Francesco. Carluccio mio, costoro sono come le 
donne : hanno un punto più del diavolo. Incoccerei 
sul serio co' vocabolaristi, i quali non registrano al- 
tro che la rappresaglia dei ladroni, dei prepotenti 
e di chi si fa ragione, con l'accetta, di propria au- 
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torìtà ; e lasciano da parte tutte le rappresaglie one- 
ste , che probabilmente furono le prime a prender 
posto nei ragionamenti del popolo. 

Carlo. Pensa che fin qui, in fatto di lingua, non 
abbiamo avuta altra autorità fuor che quella dei li- 
bri citati dalla Crusca: e ciò doveva necessaria- 
mente condurci a questi ferri. Un numero cosi scarso 
di opere non poteva bastare a contenere tutto il 
patrimonio della favella. Ti par mai che pochi scrit- 
tori potessero aver modo di usare tutte le voci e 
le maniere dì dire , che 3ono adoperate nella sola 
città di Firenze , non che in tutta la Toscana ? Che 
se r Accademia, fino dalla sua istituzione, si fosse 
attribuita la facoltà di cavare i suoi materiali anche 
dalla gran miniera del parlare comune^ là dove ap- 
punto avevano cavato gli autori del beato trecento; 
*certo a questuerà avremmo noi un vocabolario cosi 
ricco e purgato da non invidiar quelli delle altre 
più còlte nazioni. Tu sai bene quanto il popolo no- 
stro sia geloso custode di quella bella eredità che 
ebbe dai suoi maggiori, e come la mantenga quasi 
incontaminata da oltre cinque secoli. Lodo pertanto 
l'ottimo provvedimento, che 1* Accademia stessa ha 
preso adesso nelle sue nuove costituzioni, dichia- 
rando che assume Tufficio di una attenta e conti- 
nua osservazione sul processo della lingua toscana, 
cosi nel popolo come negli scrittori. Se vorrà com- 
piere il nobile assunto, ne avrà merito presso gli 
uomini di senno, i quali dovrebbero tutti, e più che 
altro quelli della nostra provincia, aiutarla almeno 
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con le denunzie, nelFopera per sé stessa difiiclle e 
laboriosa < 

Ma torniamo al nostro argomento; e Cammilio 
ci dica come si prepara il gesso per fare TammaD- 
nitura. 

Camhillo. Ordiniamo ai ragazzi di buttarlo nella 
colla strutta, in guisa che vada giù da sé, senza 
agitarlo e lasciandolo fondere, appunto perchè non 
sughi. Rammentiamo ad essi, che nello struggere 
la colla, non la facciano bollire, affinchè non perda 
la forza, e il gesso non abbia da manifestare que'bo- 
colini come bucature di spillo, dei quali si è parlato 
di sopra. 

Francesco. A chi prepara e a chi distende il 
gesso date voi altri avvertimenti? 

Cammillo. Al ragazzo che lo prepara raccoman- 
émao ancora di farlo, secondo il bisogno, o den- 
settino, liquidino. Se poi ci pare troppo sciolto, 
io diciamo lungo, e vi facciamo aggiungere altro 
gesso; se è troppo sodo si suol dire a chi Io ha 
preparato: questa è una micca, allungalo con un 
ttagliolino di colla quanto una noce, o con un ta- 
rantellino come una ' nocciuola, o con un granellino 
come una veccia. 

Al ragazzo che deve darlo raccomandiamo di 
lavorarlo bene , cioè distenderlo. Alcune volte gli 
ordiniamo di stirarlo molto , altre di lasciarlo bofficino. 

Se il ragazzo è inconsiderato, e se abborraccia 
il lavoro, lo chiamiamo ciccione, che ò dome dire 
marnaccia. 
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Francesco. Mi è rimasta nella gola quella pa- 
rola micca. 

Cahmillo. Non ha mai sentito chiamar così quella 
minestra, che è venuta in tavola troppo soda? 

Francesco. Non mi pare. Mi ricordo peraltro che 
in qualche luogo ho udito dire di un uomo di fac- 
cia tosta : che brutta micca t Brutto micco, lo dicono 
anche in Firenze, ma forse non è di quella razza, 

Carlo. Eccoci, se non isbaglio, all'operazione 
deir imbolare. 

Cahmillo. Ci servianio di bardotti, o di ragazzi 
assai esperti, per fare V imholalura , che è quanto 
dire, per dare col pennello la tempera ai pezzi già 
ammanniti. Questa tempera la danno ì bardotti^ ma 
non la fanno. 

Francesco. Che intendete voi propriamente per 
bardotto ? 

Cammillo. Intendiamo quel giovinetto dai quat- 
tordki ai diciott'anni, che già compiccia qualche 
cosa nel lavorare a buono. 

Francesco. Che vuol dir veramente compic- 
ciare? 

<]:amhillo. In questo caso è come dire: fa di- 
scretamente, vien 8U benino. 

Tocca ad uno degli uomini più capaci il dosare 
^ tempera, che è opera assai gelosa, per T attenzione 
che richiede. Consiste cello struggere la calla in un 
pentolo, 6 poi mettervi dentro quella quantità di 
acqua, che sia necessaria a far che venga di giu- 
nta forza. Perchè riesca adatta al bisogno, il dora- 
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tore la prova più volte, tra il palmo della manritta 
e il dorso della mancina, per poterla moderare con 
altra dose d'acqua, o rinforzarla con altra colla, se 
non gli pare come la dovrebb* essere. 

Della tempera se ne prepara quanta può bastare 
per quella imbolatura che vuol farsi. É diffìcile che 
una seconda dosatura riesca uguale alla prima. Nel* 
Testate si tiene più forte, perchè al caldo presta 
sdinerva, e quasi d'ora in ora, e anche sugli og- 
getti imbolati. Neirinverno i lavori vengono meglio, 
perchè se la tempera diaccia o si rappiglia, può 
scaldarsi. 

Francesco. I vocaboiarii non hanno dosatura, che 
è parola comunissima e ripetuta le mille volte al 
giorno. Che significa Io sdinerva"} 

Cammillo. É come dire perde la forza, viene 
debole, non ha più nerbo. 

Carlo. Diteci cosa è il bolo. 

Cammillo. E una terra attaccatìccia e colorita, 
che accostandola al labbro o alla lingua appiccica. Si 
trova tra le commettiture delle pietre in certe cave, 
come sarebbe quella di Monteripaldi in Yaldema. Vi 
è il bolo giallo e il rosso : vi sarebbe anche quello 
che viene d'Armenia, detto bolarmenoy ma noi non 
ce ne serviamo. Qualunque sia, è però necessario 
che il bolo si purifichi, col passarlo nell'acqua, per 
nettarlo dai sassolini e dall'arena. 

Francesco. Perchè in cambio di nettarlo non 
avete detto pulirlo? 

Cammillo. Perchè vi è gran differenza tra l'ana 
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e l'altro. Quando sono a bottega pulisco il tavolino, 
ìe, seggiole. Toro e i cristalli, se hanno del sudicio» 
e a casa netto, prima di cuocerli, il riso, le lenti, i 
fagiuoli da tutto ciò che può esservì mescolato, e 
non sia buono a mangiarsi, o sgriglioli masticandolo. 
In quelle cose, che per nettarle si fa uso dell'acqua, 
com'è appunto del bolo, abbiamo un proverbio che 
dice: i bruscoli vengono a galla, i sassi vanno al 
fondo e la terra si disfà; tira là, tira là ! 

Si cola il bolo anche nello staccio di crino, e 
purgato che sia, si dura a macinarlo almeno per 
una mezza giornata,' tanto che doventi come burro. 
Si macina sopra una pietra serena con un rullo 
della stessa pietra, e per raccattarlo ci serviamo 
del mestichino^ che è un ferro a paletta con manico 
di legno in asta. A far che il bolo venga macinato 
fine fine, usiamo dire per ischerzo o per inganno 
a chi vi suda sopra: bada bene di non ismettere fino 
a tanto che il bolo non sappia d' aglio. Per assi- 
curarci poi della perfetta macinatura e della mor- 
videzza del medesimo ce lo mettiamo a prova sulla 
lingua e tra i denti. 

Francesco. E come lo date codesto bolo? 

Cammillo. Quello giallo si dà andante a tutto i) 
pezzo da dorare. La parte che non si brunisce e 
che si dice a oro mattOy opaco o velato, si ricuopre 
dello stesso bolo giallo; e sull'altra da brunirsi si 
passa anche il bolo scuro. 

Francesco. Dunque abbiamo una terza qualità 
di questa terra, che voi non avevate fin qui ram- 
inentata. / 
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Caxmillo. Oibò; é lo stesso bolo giallo impa- 
stato col lapis. E avverta beoe che,.<se invece del 
lapis si facesse uso di matita, tutto loro si spele- 
rebbe, che è quanto dire non si attacchereU>e alla 
imbolatura. 

Francesco. del bolo rosso che ne fate? 

Cammillo. Ce ne serviamo per Y argentatura 
dopo averlo impastato, come l'altro, col lapis. 

Questi boli si sciolgono solamente* con la tem- 
pera a regola d*arte. 

Cajilo. Hi parrebbe dovesse ora parlarsi della 
maniera di buttar 1* oro sugli oggetti imbolati. Se 
non che vorremmo prima sapere di quali arnesi vi 
servite, e come sono. fatti. 

Camiiillo. Eccone la descrizione: 

Un guancialino formato dappiè di un'asse piana, 
in giro alla quale s*imbulletta un pezzo di corame 
leggero e gentile, che sia stato conciato in aliarne 
e ben rasato. Vi si chiude dentro, tra Tasse e il 
cuojo, stoppa morbida e senza lische con un pò* di 
orino li sotto la copertura. Di esso guancialino ci 
serviamo per distendervi sopra il pezzo dell'oro 
da buttarsi, o intiero o tagliato, sopra 1* imbolatura. 

Fbangcsco. Avete descritto bene il vostro guan- 
cialino, che il Genuini più di quattro secoli fa disse 
<^8CÌnello, rappresentandolo con queste parole: « Ti 
« apparecchia un cuseinello grande come un mat- 
« tone, ver pietra cotta, cioè un'asse ben piana, 
« confittovi su un cuojo gentile, ben bianco, non 
€ unto, ma di quei che si fa i sovatti. Chiovalo 
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< ben di&tesamente e riempi tra *1 legno e 'I euojo 
« d*un poco di cimatura. Poi in su questo tale co* 
« scinello mettivi su un pezzo d*oro ben disteso» e 
« con una mella ben piana taglia il detto oro a 
« pezzuoli, come per bisogno ti fa ». 

Cammillo. Disse benissimo codesto Genuini, che 
il guancialino ha la forma di un mattone, prima 
però di essere riempito di cimatura, o di stoppa e 
crino. 

Pennelli di vaio in penna di varie grandezze 
e figure, secondo la qualità dei lavori, cioè più 
grossi più piccoli, con punta o senzqi, di solo 
pelo di vaio o di punte della sua coda. 

Coltello da tagliare il pezzo delForo sul guan- 
cialino ; e bisogna che sia ben elastico, e anche 
arrotato a taglio d'oro. 

Franccsco. II Gennini chiamava questo coltello 
con parola veneziana mella o stecca : e anche cosi 
si chiamava la sciabola, della quale andava armato 
Arlecchino ! 

Cammillo. Pennellessa di pelo di martora, che 
è un pennello fatto a mo'di paletta, posto sopra la 
cima di due pezzi di cartone o incastrato nella latta. 
A far che Toro vi si attacchi, si strofina prima il 
pelo ai nostri capètli. 

Stoppini di cotoncy che facciamo noi stessi, e li 
mettiamo in cima alle asticciuole, che servono a in- 
filzarvi le penne dei pennelli di vaio. 

Stoppino grosso a mano, del quale facciamo uso 
per buttar su un pezzo intero .d*oro. Per fare che 
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vi si attacchi V oro Io accostiamo a queil* umidiDO, 
che hanno sempre le nostre labbra. 

Catinella invetriata con entro acqua chiara per 
bagnare con pennello Timbolatura, là dove si ha da 
metter Toro. 

Carlo. L'oro per dorare è tutto eguale? 

Cahmillo. No certamente : deve essere di ru- 
spone, e non d'unghero o d'altra qualità. Se la fo- 
glia è tirata troppo sottile, non dura. Chi vuol fare 
una doratura stabile, ordini oro più massiccio e di 
ruspone, e butti di quello. 

Carlo* Descriveteci questa operazione. 

Cahmillo. Preparati cosi gli arnesi, e messo 
sul guancialino un pezzo d'oro ben disteso, sì tuffa 
il pennello di coda di vaio nelF acqua e se ne ba- 
gna in modo eguale il luogo, che ha da ricevere 
Toro. Levato il pezzo sullo stoppino si appoggia 
con garbo al bolo bagnato, cercando che l' acqua 
passi di dietro all'oro, perchè se vi colasse su, brut- 
tamente lo macchierebbe. 

Intanto si sofBa col fiato leggeri leggeri sul pezzo 
buttato, per aiutarlo a stendersi bene. E di questo 
benedetto fiato ne cacciamo fuori nel dorare anche 
più di quello, che comporterebbe la nostra salute. 
Si assicuri che questa è una fatica di petto, che 
qualche volta mi fa ringrullire. 

Francesco. Che avete voluto significare con que- 
sto vostro ringrullire, che al solito non ho trovato 
mai ne' vocabolari, benché venga spesso in ballo nei 
discorsi del popolo? 
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Caj»millo. Ho voluto dire, che mi fa uscir di 
tonoy mancar la lena^ perdere il brio, più di quello 
che non si crederebbe. Il sostenere, come fanno al- 
cuni dell'arte mia, che questa perdita di fiato non 
fa male alla salute, egli è un voler serrar gli occhi 
per dire che gli è buio. 

Nel buttare ij secondo pezzo dell* oro andiamo 
rasente al primo, cercando che non soprapponga, 
né resti staccato dalfaltro. 

FRANGESca. E che male ci sarebbe se soprap- 
ponesse, restasse staccato? 

Cammillo. Nel primo caso non ci sarebbe gran 
male, se Toro facesse handeròle, cioè restasse svo- 
lazzante, se dovesse esser brunito, perchè gli svo- 
lazzi si levano^ facilmente e la brunitura pareggia 
anche qualche costola. Ma se dovesse velarsi, fareb- 
bero brutta vista quelle soprammettiture. É sempre 
bene che la doratura venga tutta linda e pulita come 
uno specchio. 

Nel secondo caso, cioè che Tun pezzo resti stac- 
cato dairaltro, è facile comprendere che vi si do- 
vrebbero fare dei rimendi, e allora verrebbe un 
lavoro da ciechi, o da cervelloni nelFarte. 

Francesco. Che vuol dire cervellone? 

Cammillo. Vuol dire un uomo di pasta grossa. 
Non sa che i minchioni hanno moltissimi nomi se- 
condo la qualità della minchionaggine ? V'è il broc- 
colo y il capocchione , il merlo grullo, il hocco, il 
mencherOy il brogio, il sommommolo, e altri parec- 
chi che non mi vengono adesso sulla lingua. 
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Francesco. Sapevo soltanto che il bocco è la 
noce piò grossa e piò salda, che serve ai ragazzi 
per colpire le aJtre quando giuocano a nocino: e 
sapevo pore che i sommommoli sono squisite frit^ 
telle con lo zucchero. 

Cammillo. Perdoni, ma le frittelle propriamente 
non sono che di borrana e di mele impastate, e i 
sommommoli si fanno di rìso cotto, che a^ pezzetti 
si butta nella padella. 

Francesco. Dunque nemmeno le bonciarette^ che 
tanto mi gustano, non potranno chiamarsi frittelle ? 

Cammillo. Non crederei ; perché sono cucchiaiate 
di pasta della farina dolce, cotte nella padella, la 
quale fu strofinata prima con una mezza mela anta 
d'olio. 

Francesco. Bravo, Cammillo, vi sono obbligato 
dì questa digressione che può essere utile per dare 
a*miei amici una spiegazione dei due versi delia 
Tancia, che dicono: 

li male è poi ch'ella non è carota ; 
Beccati su, Ci api n, questo sommammo. 

La buon^anìma del Salvini, annotando questo som^ 
mommo, lo credè colpo sotto al mento, forse quel 
desso che ora si direbbe golino o sorgozzooe. Il 
Fanfani nel suo vocabolario lo disse pugno, sgru- 
gnone simile , come nel senso scherzevole suol 
dirsi saluto, sorba. 

Non vi pare, amici , naturale che il Buonarroti 
abbia voluto dire metaforicamente e con ironia: 
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beccati su questo zuecherino, qoesto boccone, questa 
pillola ? 

Me lo farebbe credere il considerare che il di- 
spiacere, provato da Ciaptno nell'udire che aveva 
un rivale in amore, è chiamato con altre metafore» 
poco avanti e poco dopo il verso in questione, erba 
amara, basloncUa, mala ciarpa. 

Ma torniamo a bomba ; e Cammillo riprenda il 
filo del suo discorso. 

Cammillo. NpI buttar Toro si usa la massima di- 
ligenza, e se non stende bene, o se il lavorante di- 
chiara che vien tutto un crespello, il maestro inter- 
roga chi ha fatto la tempera e il ragazzo che ha 
imbolato, per conoscere la cagione del male e porvi 
rimedio, se fosse possibile. 

Se nel bagnare Timbolatura aveva questa dato 
segno di venir via, doveva credersi che la tempera 
fosse debole,' o che il bolo fosse impazzato. Nel 
primo caso il lavorante avrebbe dovuto dire al mae- 
stro : questo bolo rilava ; nel secondo sarebbe st^to 
in obbligo il bardotto di avvisarlo che sugava. 

Francesco. Che è il bolo impazzato, e che l'im- 
bolatura che rilava? 

Cammillo. Diciamo bolo impazzalo quello che si 
separa dalla tempera, come fa l'uova dal brodo e 
il latte dai torli sbattuti, nel cordiale e nella crema. 

Col rilavare del bolo s' intende che questo va 
via" nel bagnarlo. 

Accade inoltre che l'acqua grondi giù dal pezzo 
imbolato portando seco la imbolatura, e allora sì 
dice che questa la riga. 
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« Sa Tacqua, fermandosi in qualche parte, facesse 
rigonfiare Tammannìtura, si dice che questa for- 
menta o lievita. In tal caso, essendo profondo il 
rigonfiamento, conviene rilevare tutta T imbolatara 
per farla di nuovo. 

Francesco. Non mi sono fatto un'idea chiara del 
rigare, del formentare e del lievitare. 

Cammillo. Si chiamano righe quei segni, che ha 
lasciati Tacqua sul bolo nel bagnarlo. 

Basta che le rammenti lo screpolare della pasta 
per il lievito, perchè comprenda ciò che segue al- 
Tammannìtura, quando fermenta o lievita. 

Finito che abbiamo di buttar Toro, si mette mano 
al brunire. Tale operazione la facciamo co'bruniioi, 
i quali sono di pietra dura come Vagata, il calce- 
donio, la pietra focaia e simili. Quanto più e'sono 
di grana fine, e tanto meglio ci servono. Fra i bru- 
nitoi ve n'è uno che ha un nome particolare, cioè 
pinocchinOy perchè ha la forma d*un pinocchio e 
serve ai lavori più fini. Quelle pietre debbono es- 
sere lisce, salde, pulite e senza vene. Slncastrano in 
manico di legno rotondo con ghiera d'ottone o di 
ferro, e si fermano con mistura da marmisti. 

Francesco. Di che si compone questa mistura? 

Cammillo. Di pece greca, di trementina e d'un 
poco d'acqua di ragia, strutte insieme al fuoco. Ap- 
pena diacciata quella composizione si assoda, e 
quando deve adoperarsi si riscalda al lume e si 
sgocciola nella ghiera, dove si cristallizza e dura 
una eternità. 
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Francesco. Quali sono le diligenze da usarsi nel 
brunir Toro? 

Cammillo. La prima é di pulir bene tanto ii 
brunitoio, quanto Toro. Benché Timbolatura si tenga 
coperta con fogli di carta, e la doratura con veli o 
pannilinì, pure accade che nella prima entrino le 
mosche e vi lascino le loro cacature, e si fermino 
sopra runa e l*altra i granellini della polvere che 
vi penetra sempre, più o meno, a dispetto nostro* 
Per questi imbratti nel brunire vengono sulForo 
certe sfregature, che noi chiamiamo e' neri. A can- 
cellare un nero il maestro suol dire al lavorante: 
dagli di gota e prendilo per benino. 

Francesco. Vorrei sapere che sia il dar di gota* 

Cammillo. É Io sfregare il brunitoio alla propria 
gota, affine che prenda un tantino d*untuosità dalla 
carne e scorra meglio. Si fa anche col passare sul- 
Toro un poco di cotone fregato prima alla testa» 
li li vicino ai capelli. 

Per regola generale Toro è nemico dichiarato 
deirunto, fuorché di quello assai debole della no- 
stra pelle. Quando lavoriamo di sera, raccomandiamo 
ai ragazzi di stare attenti, che non coli del sego 
' suir ammannitura o sul bolo, e diciamo ad essi : 
badateci bene, ragazzi, perchè tra Toro e l'unto ci 
è l'accordo eh' é tra il paradiso e l'inferno. 

Se lavorando troviamo nell'oro delle spelature, 
è segno o che non fu bagnata bene l'imbolatura, o 
che vi rimane sopra qualche unterello, cagionato 
dall'averla noi troppo brancicata o da qualche goc- 


10 


146 DIALOGO QUARTO ' 

ciola di sego, che vi sia caduta involontariamente. 
Per questo non abbiamo altro rimedio che di lavare 
il pezzo con la tempera per tornare ad imbolarlo. 

Francesco. Avvengono altri inconvenienti nei 
brunire ? 

Cahmillo. S* incontrano quelli che dipende io dalla 
stagione troppo umida o troppo secca, e dal luogo 
più meno adattato, nel quale fu tenuto il pezzo da 
brunirsi. Talora troviamo V oro che scorteccia, e an- 
che più spesso nascono sul bolo delle radature. 

Francesco. Che é lo scortecciare dell'oro? 

Cahmillo. Diciamo che Foro scorteccia, quando 
vien via a pezzettini. Avrà veduto le cortecce di 
certi alberi, che per l'alidore si aprono in ogni parte 
a mo'di una rete, e que'pezzi a un certo punto si 
alzano, prima da un lato e poi dall'altro, e si ac- 
cartocciano, finché non stanno più attaccati che 
per un filettino, e da ultimo sì staccano e se ne 
vanno, tanto che non ne resta ciracchio. Ebbène, 
cosi segue dell'oro per essere troppo alido, o per 
avere sotto di sé un'ìmbolatura debole. 

Francesco. Il vostro ciracchio mi giunge nuovo. 

Cammillo. É come se avessi detto: di quella 
corteccia non ne rimane biracchio o straccio. Non 
ha. udito mai le mamme che gridano dietro ai figli 
sciatti e laceri : guarda, tra poco di codesto vestito 
non rimarrà biracchio o ciracchio? 

Francesco. E delle radature che avete a dirmi? 

Cammillo. Siccome nel brunire bisogna fare 
una certa forza per tirar fuori il lustro, cosi av- 
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viene che sul bolo nascano delle radature, le quali 
annunziamo col dire: V imholalura ha buone nuave^ 
la ride. Questo ridere ci avverte che la colla o la 
tempera erano troppo deboli. 

Finita la brunitura con una pietra a taglio, detta 
da taccheggiare, si vanno ritrovando quei contorni 
d'ornato, che sono nel pezzo brunito. Tale lavoro 
consiste nell' incidere le costole delle foglie e nel 
fare altre taccherelle più qua e più là a fantasia. 

Carlo. Ora ci direte qualche cosa sulla velatura. 

Cammillo. Prima di darla si fa una tempera più 
leggera di (jjuella già descritta; e con essa si raf- 
ferma l'oro da velarsi. Prende il nome di raffer- 
matura ; e si distende sull'oro opaco e vi sì lascia 
asciugare. Sì spolvera poi con un pennello di setola 
morbida tutto il pezzo dorato, il che si dice dargli 
una digrossata. In questo modo vengono a sco- 
prirsi tutti quei puntij nei quali l'oro non si è at- 
taccato bene ; e allora il maestro ordina ai lavoranti 
di rimendarlo. 

Francesco. Non capisco cotesto rimendare, quando 
con l'oro non può usarsi né l'ago, né il refe. 

Cammillo. Diciamo rimendare il mettere l'oro 
dove non fu messo , o dove è andato via. II mae- 
stro anzi ci raccomanda molto dì far con ag)ore 
questi rimendi, affinchè non si abbiano poi da .ve- 
der toppe sull'oro. 

Data una seconda raffermatura, si lascia asciu- 
gare bene anche questa, e sì torna a spolverare il 
pezzo, acciocché non vi resti sopra peluria d'oro. 
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La composizione per la velatura deve essere pre- 
parata innanzi. 

Francesco. Quali sono le qualità meno buone 
della velatura? 

Cammillo. Può essere stracca o stantia se é fatta 
da parecchi giorni, languida se non riflette abba- 
stanza, accesa se è troppo colorita, e scacata o sia 
sbiadita se ha poco colore : e quando lo abbia brutto, 
si dice che ha il mattone o il sudicio. 

Francesco. Ora ho capito perchè i Fiorentini son 
chiamati scacati. Sono essi che abburattano la lin- 
gua, e i tristarelli non hanno voluto tirar fuori la 
voce, che ricorda il loro colore sbiadito. Non hanno 
voluto darsi la scure sui piedi I 

Carlo. E quali diligenze usate voi nel velare? 

Cammillo. Distendiamo la velatura con pennellini 
di vaio suir oro matto andantemente ; ma se tro- 
viamo dei fondi y o delle grossezze, cerchiamo di 
ingannar rocchio di chi guarda, lumeggiando assai 
la parte sporgente e più in vista, e lasciando senza 
con poco colore quella nell'ombra. Quest'opera- 
zione si dice velare per le grossezze. 

Francesco. Ecco perchè le cornici più belle, che 
a vederle di faccia paiono coperte d'oro da pertutto, 
se si prendono in mano per esaminarle a parte a 
parte, si conosce che in molti punti dell'oro non ne 
hanno neppure il segno. 

Cammillo. Con l'oro facciamo sempre a miccino 
e con ragione. E inutile metterlo dove non si vede, 
dove può supplire per giuoco di luce l'oro vi- 
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cino. Sarebbe per noi maggior lavoro, e di più spesa 
pel compratore ; né credo che vi guadagnerebbe 
Farte, la quale sa trovare reffetto nei riflessi e nei 
contrasti. 

Carlo. Nel velare accadono mai inconvenienti, 
come nelle altre operazioni già descritte? 

CiMBfiLLO. Accadono senza dubbio. Talora dob- 
biamo dire della velatura che la schifa, o la diafana, 
e qualche volta che la reta, 

Francesco. Ho bisogno che dichiariate il senso 
di queste espressioni. 

Cammillo. Diciamo che la schifa la velatura^ al- 
lorché sfugge suiroro. Questa maniera di esprìmerci 
indica proprio ciò che fa l'acqua versata sopra un 
cristallo in piano, dove la non si distende, ma si 
raccoglie in gocciole più o meno grosse, or qua or 
là^ e senza bagnare la superficie del vetro. 

Diafana, quando lascia trasparire l'oro che ha 
sotto di sé, almeno a luogo a luogo ; il che proviene 
o dall'essere troppo debole di gomma, o dalle molte 
scotonature date all'oro per liberarlo dalla peluria e 
dalla polvere. 

Francesco. Avete ragione ; possiamo dire che il 
morto è sulla bara. Schiaritemi ugualmente intorno 
alla velatura che reta, e vi chiamerò il mio drago- 
manno, l'Apollo dei doratori. 

Cammillo. Usiamo dire che la reta, se fa delle 
radaturine fini fini, che siano incrociate o ragnate 
a mo' della tela di ragno. E ciò viene dall'esser ri- 
masta la velatura troppo soda, o, come (dicono me- 
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glio lorsigDori, troppo densa, cosicché nelFasciu- 
garsi ragna. 

Carlo. Non dovete mai, come vi ho dichiarato 
prima di cominciare questi dialoghi, figurarvi che 
noi si parli meglio di voialtri. 

Voi da padre in figlio, da maestro a scolare, e 
senza interruzione, il bel parlare Tavete redato dai 
popolani del trecento, ì quali insegnarono ai nostri 
più ingenui e gentili scrittori. A noi invece il ba- 
stardo parlare è venuto giù interrottamente da pa- 
dri di origini diverse, e a più guastarlo hanno 
contribuito e le favelle e le usanze forestiere, come 
anche gli studj meschini e gli esempi bugiardi. 

Basta cosi. Ora ci direte come si faccia a granir 
Toro opaco. 

Cammillo. Si prende un graniioio, si mette con 
la punta sull'oro e gli si dà in capo col baitiloio. 

Vengono a stamparsi nell'oro velato tanti bucolint 
accanto l' uno all' altro da formarne un campo , se 
cosi si vuole. 

Francesco. Come sono fatti il graniioio e il bai- 
tiloio ? 

Cammillo. II primo ha la figura di un lapis 
sottile con punta tonda dall'una estremità, e con ca- 
pocchia dall' altra. É d' acciaio, d' avorio o d' osso. 
Il battitoio è un pezzo di legno qualunque della lun- 
ghezza di mezzo braccio, che si chiama anche stecca. 

Qui finisce ciò che potevo dirle intorno al do- 
rare a guazzo. Verrebbe adesso la doratura a mar- 
dente, che è diversa dalla prima. 
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Carlo. Quali sono gli oggetti che possono do- 
rarsi in questa maniera? 

Cammillo. Quelli di legno e di ferro, di marmo, 
di terra cotta, di gesso e di cartapesta. Comincerò 
dal dorare a mordente $ul legno. 

L'ammannitura si fa come nel dorare a guazzo» 
e anzi non ha bisogno di tante attenzioni. L^imbo- 
iatura deve farsi di bolo giallo, e va brunita con 
la pietra da brunire l'oro. Vi sì passa poi sopra la 
vernice coppale ; e asciutta che sia, si osserva se vi 
sono rimasti dei prosciugati, nel qual caso se ne 
dà una seconda mano. Diamo il nome di prosciu- 
gati a quelle parti deirimbolatura, che abbiano pop- 
pata la vernice. 

Carlo. Di quali sostanze si compone il mor^ 
dente ? 

Cammillo. Di terra gialla di Roma, d*olio di lino 
cotto e di cera gialla acconcia. Si mescola il tutto 
insieme, e si fa bollire tanto che le varie sostanze 
s* imparentino bene tra loro. Si scioglie poi questo 
mescolo con altro olio cotto,, affine di poterlo di- 
stendere sul bolo. 

Carlo. Con quale arnese e come date voi questo 
mordente ? 

Cammillo. Ci serviamo d*un pennello qualunque, 
e lo diamo bene stirato, acciocché non ricòli. Si 
aspetta che sia al suo punto per buttarvi sopra Toro. 
Se il mordente fosse passato, cioè troppo asciutto» 
perderebbe l'ambiente necessario a fare che V oro si 
attacchi. 
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Carlo. E Del buttar l'oro quali diligenze dovete 
usare? 

Cammillo. Si butta con uno stoppino di cotone : 
e basta. É però necessario, dopo fatta la doratura, 
di spolverarla bene con pennello di pelo di martora, 
che chiamiamo sfumino. Si devono anche levar via 
quelle grinze che si trovassero nell' oro. E qui fi- 
nisce la descrizione. 

Tanto il ferro quanto il marmo si dorano nella 
stessa maniera; ma a questi si danno prima due 
mani di minio a olio cotto. 

Francesco. Ho in casa mia qualche oggetto di 
ferro dorato, e più volte mi venne fatto osservare 
che vi si trovano alcune parti che non sono vestite 
minimamente d'oro. Sarà per la ragione, che avete 
accennata parlando della velatura. Ma là avete detto 
che la parte veduta di faccia si dice lumeggiata, 
perchè è ben coperta d'oro. Non ci avete però detto 
ugualmente qual nome prenda l'altra, che resta neU 
l'ombra e senza alcuna doratura. 

Cammillo. É vero. Della prima diciamo che lu- 
meggia e della seconda che scarseggia. L'arte nostra 
fa uso di tante maniere di dire, che sarebbe im- 
possibile ricordarle tutte. Se tornassimo da capo, chi 
sa quante altre ne verrebbero fuori! 

Carlo. E il gesso, la terracotta e la cartapesta 
come le dorate voi? 

Cammillo. Più comunemente si dorano a guazzo, 
ma qualche volta, e specialmente le stufe, si tirano 
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a tempera del colore di bronzo, e i loro intagli si 
lumeggiano a polvere di questo metallo. 

Carlo. Vi sono altre maniere di doratura? 

Cammillo. Fin qui abbiamo parlato del dorare a 
oro buono ; ma v*è anche la doratura a mecca, nella 
quale in cambio dell'oro ci serviamo dell' .argento. 

Francesco. In questo caso però non sarà mai 
oro quello che luce. 

Cammillo. É vero; ma diamo all'argento l'appa- 
renza dell'oro, e ciò basta perchè simile doratura 
abbia occhio. 

Francesco. L'ammannitura e l'imbolatura si fanno 
come nel dorare a goazzo? 

Cammillo. Per l'ammannire si tiene la colla più 
gagliarda, e per l'imbolare si usa il bolo rosso in- 
vece di quello scuro, perchè questo farebbe diventar 
nero l'argento. In tutto il resto si tratta l'argento 
come se fosse oro, e anche nel brunire. 

Francesco. Trattatelo come vi piace, ma è ne- 
cessario che io sappia, come fa l'argentatura a sem- 
brare doratura. * 

Cammillo. Questa trasformazione vien fatta ap- 
punto dalla mecca, la quale è una vernice che pas- 
siamo sull'argento a tre o quattro mani con pennello 
di setoja. A far però che produca l' effetto, bisogna 
che sia data al gran caldo o sotto la sferza der 
sole. Torna qui il proverbio che dice : la ragione 
vuol la ragione^ e il grano vuol la stagione. 

Francesco. E perchè ha bisogno di tanto calore 
nell'atto di stenderla? 
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Camiiillg. Ne ha bisogno', perché la spanni. 

Frangi;sco. Non so che sia Io spannare. Il senso 
di questo verbo me duro. Ho udito spesso dal mio 
giardiniere spanare per levare il pane alle piante, 
cioè quel mòzzo di terra che sta attaccato alle loro 
barbe qgando si trapiantano. So anche che i magnani 
e i legnaiuoli dicono spanata la vite o il dado, quando 
più non tengono. Ma il vostro spannare, che ha un 
n dì più, per quanto mi lambicchi il cervello, non 
so indovinare a mille miglia d'onde derivi e che vo- 
glia significare. 

Cammillo. Non capisce ? La sa pure che si dice 
spannare il latte, per levargK la panna. L*ha iool- 
Ire da sapere che, quando ho detto la mecca si dà 
sotto la sferza del sole, af&nché la spanni, è come 
se avessi detto, acciocché l'argento ributti fuori il 
suo primo lustro, che senza quel calore ardente ri- 
marrebbe offuscato, a meglio farla capace, appan- 
nato dalla vernice. E appunto perché Targeoto è ap- 
pannato, è necessario farlo spannare al sole. Mi sono 
spiegato?"" 

Carlo. Ottimamente i bravo bravissimo Cammillo, 
avete portato la luce dove erano, anche per me, 
ben fitte le tenebre. E il nostro Francesco (eccolo 
là ritto ritto come una statua!) non sa risvegliarsi 
dallo sbalordimento che Io ha colto all' impravvisa 
Questo lampo gli farà, almeno per un poco, dimen- 
ticare la nebbia dei filosofi e dei filoioghi tedeschi, 
nella quale si avvolge spesso, come farebbe al gran 
freddo, nel proprio mantello. 
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Cammillo. Io non m* intendo di filosofia, ma ho 
sentito dire che insegna a far tutte le cose bene. 
Se è vero, le dirò che ce ne vuole un zinzolino 
anche nel distendere la nostra mecca, affinché non 
vada soggetta al vizio d'invacchire. 

Francesco. Ci ha detto Cammillo che cosa é la 
mecca, ma non come la si compone. 

Cammillo. Questa vernice è composta di gomma 
lacca, sangue di drago, gommaut e trementina. Il 
tutto si mette in fusione per un giorno entro un 
fiasco, che contenga una giusta quantità di spirito 
di vino. Il fiasco, che deve essere temperato, si 
tappa bene e si fa bollire fino a tanto che restino 
strutte quelle sostanze. 

Francesco. Come si fa a temperare un fiasco? 

Cammillo. Alla fabbrica dei vetri si fa un fiasco, 
che abbia la bocca più larga e il collo più lungo 
di quelli da vino, e poi si tempera col rimetterlo 
nella fornace una seconda volta. Ciò basta, perchè 
non iscoppi al fuòco più ardente. 

Carlo. Ci dia Cammillo qualche cenno sul modo 
4*inargentare. 

Cammillo. V argentatura si fa presso a poco 
con le regole della doratura. L*ammannire è uguale, 
ma la colla deve tenersi più gagliarda. 

Francesco." Per qual motiva? 

Cammillo. Perchè ci vuol più forza nel tirar 
fuori il lustro delPargento, il quale ha la foglia più 
grossa dell'oro; e ne viene perciò che deve esser 
maggiore lo sforzo della mano nel premere il bru- 
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nitoio. E se rammaoDÌtura non fosse fatta con colla 
più forte, non reggerebbe alla pigiatura. 

L*imbolatura si fa con la tempera stessa, che 
serve per dorare a guazzo. 

Francesco. E la velatura? 

/Cammillo. É affatto diversa dall'altra. Si com- 
pone di gomma arabica, d'allume e d'amido, perchè 
altrimenti l'argento vi perderebbe la sua bianchezza. 
Non v'è però differenza alcuna nel distenderla. 

Francesco. Conchiudo col dichiarare a nostra ver- 
gogna, che parlando dell'inargentare abbiamo com- 
messo un peccato mortale di Crusca. Si è fatto uso 
a tutto pasto della parola argentatura , benché non 
si trovi registrata come la doratura. 

Carlo. E tu, che conosci parecchi dei nostri 
Accademici, pregali, in nome nostro e della uma- 
nità, a farla passare pei forellini del buratto, ac- 
ciocché non abbiano a nascere tra le due sorelle 
quelli scandali e quelle gelosie che spesso turbano 
la pace di casa. 

Voi poi, che ci avete cosi largamente istruiti 
nelle cose del vostro mestiere, meritereste, o Cam- 
mino, ben altro che lodi e ringraziamenti. 

Cammillo. Zitto per carità! Non posso credere 
che Ella, cosi dicendo, mi rimburreggi. Lorsignori 
mi hanno fatto anche troppo onore 'ascoltando con 
gradimento i miei ragionamenti sulF arte, che amo 
come una seconda moglie, e che qualche volta la 
mi coce per le fatiche e per l'età, che non é più 
dell'erba d'oggi. 
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Francesco. Anche su questa breve risposta avete 
due nodi da sciogliere, e sono quel fnt rimburreg- 
già, e- la mi coce. 

Cammillo. Col primo ho inteso dire la mi mena 
a spasso, la mi piaggella, la mi ^dà del burro: 
col secondo, la rtiè grave, la mi scotta la fatica del 
dorare, 

Carlo. Se non fosse indiscretezza domanderei 
a Cammillo qualche osservazione intorno a que* mo- 
bili da chiesa e da casa, che formano soggetto di 
lavoro al doratore. 

Cammillo. Ho capito, la vorrebbe fare la cam- 
pana tutta d'un pezzo. A trattare per disteso questo ar- 
gomento sarebbe come menar fanciulle a predica, 
cioè non si finirebba mai. Senza entrare in folti gi- 
neprai dhrò quel tanto che mi parrà necessario per 
il bisogno dei nomi, e lascierò da parte il resto. 

Francesco. Ottimamente ! mu prima che comin- 
ciate questo tema, vorrei la spiegazione di alcune 
frasi che ho udite questa mattina in un dialogò tra 
le nostre persone di servizio. Ecco le loro parole 
precise: 1.® La non può far uova: %^ Non stare 
d vietter chiacchiere, non ci siam visti : 3.® Non me 
la dai a bere. 

Cammillo. Diciamo, la non può far uova, e si 
intende la mi' gallina, per significare che non vo- 
gliamo buttar fuori nulla. L'usiamo quando un altro 
cerca di scovar terreno, o di tirarci su le calze. 

Non stare a metter chiacchiere, non ci siam vi- 
sti, Sì suol dire dai curiosi dei fatti altrui dopo che 
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hanno raccontato all'orecchio di questo e quello una 
braca che, risaputa, potrebbe esporli a qualche ri- 
Schio. 

Non me la dai a bere, sarebbe a dire non mi 
infinocchi tu^ non m'imbrogli, non me la dai ad in- 
tendere. 

Carlo. Se diamo retta a Cecco anderemo alle 
calende greche. Quali sono, o Cammillo, qi;^i mo- 
bili più in uso nei palazzi, e che voi siete chia- 
mato a dorare? 

Cammillo. Eccoli : Specchio, spera, sperone, toe- 
lette, parafuoco da camminetto, consolle, piede di 
tavola, digiune, seggiola, poltrona, canapé, sofà, di-- 
vano, greppina o cislongh, camminiera e cantoniera 
portabigiù. 

Carlo. Fateci la descrizione di questi mobili. 

Cammillo. Lo Specchio può essere quadro, 6f- 
slungo capilargo. Non ha ricchezza d'intaglio, é 
spesso senza rialto, e quasi lìscio. Talvolta si fa 
coi regoli a gola rovescia, oppure sbaccellati t tal- 
altra ha un piccolo frontone, o delle cascate dalle 
parti. Posa dappiè su zampe di leone, o su chiocciole. 

Francesco. Spiegatemi che intendete per bì^ 
slungo, per capilargo, e senza rialto. E che vuol 
dire sbaccellato? E che cosa sono le cascate? 

Cammillo. Diciamo bislungo lo specchio, allorché 
le due parti corte formano una delle lunghe; ca- 
pilargo, largo dai capi, quando la parte lunga fa 
da piano; senza rialto, vuol dire senza che il re- 
golo sia doppio. Le sbaccellature sono sfessature 
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fatte dairintagliatore con una sgorbiettina a mezzo 
tondo, e si chiamano cosi perché hanno la figura 
di una mezza buccia di baccello aperto per Io lungo. 
La cascata è quel fronzolo a gocciola che si mette 
dalle parti, e che potrebbe anche chiamarsi intaglio 
a pendone. 

Fbamgbsgo. Oh questa vale un ruspo davvero! 
anche nelle spiegazioni che mi date, trovo altre voci 
che meriterebbero di essere dichiarate. Ma tiriamo 
via, che non voglio il rimprovero di farvi condurre 
fanciulle a predica. 

Camhillo. La spera suol essere a semicerchio, 
a quadro, con fogliami^ o frontone intagliato e 
con trofei militari , o emblemi musicali. Ha dalle 
parti cascate d*intaglio e rapporti di ornato, e sotto 
di sé zampe rivestite a capriccio. 

Lo SPERONE è una spera colossale con rapporti 
intagliati, che calano sul cristallo a guisa di festoni, 
e anche bassirilievi e figure intere. Può avere dai 
lati gruppi per lumi, retti da figure che portino in 
mano un cornucopio. 

La TOELETTE ha due piedi ad archetto a tnoMi 
quelli che hanno le panchette di ferro dei letti, e 
possono esser lisci, o intagliati. Sopra questi piedi 
sorgono due pezzi centinati d'intaglio a ornato, op- 
pure due tronchi di colonna. Tramezzo ai due pezzi 
è incastrata la cornice dello specchio a bilico che 
fa dondolo. 

Il PARiFUoco da camminettO é simile alla toe- 
lette. Ha uguali piedi: ma invece dello specchio a 
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bilico èvvi un telaio a cateratta, foderato di seta, 
o anche di lana, con ricamo q senza, e può alzarsi 
o abbassarsi a volontà. 

La CONSOLLE ha tre facciate che si vedono, e 
la quarta sta accosto al muro. I quattro piedi sodo 
alti, lisci intagliati ; e vi possono essere' rappre- 
sentati a piacere serpenti , delfini o altri animali. 
Alla metà di que* piedi sorge un palchetto scorni- 
ciato e centinato, liscio o a intaglio , e anche con 
una crociata in diagonale e intagliata, avente nel 
centro o una figurina^ o una conchiglia, o un mazzo 
di fiori e simili. DeHe quattro fasce che tengono 
insieme que'piedi, come anche la crociata, due sono 
corte e due lunghe, perchè il mobile non è qua- 
dro. Possono riccamente vestirsi di foglierella, di 
bassirilievi e d'ornati. Se ne vedono tre sole, per- 
chè la quarta va accosto al muro ed è una delle 
parti lunghe. A questo mobile dà fine in alto il 
piano di marmo, sopra il quale si mette sempre uno 
specchio. 

Il PiEDiTAvoLA è Consimile al consolle , ma re- 
sta più basso. Ha esso ancora la crociata in diago- 
nale sul fine dei piedi, e si arricchisce come si 
vuole. Sta accostp al muro, e porta uno specchio 
sopra il piano di marmo. 

Il DIGIUNE ha il piano di marmo tondo che prende 
il nome di ciambella. Il pezzo che lo regge nel mezzo 
si chiama grumolo, e quello di sotto, nel quale è in- 
filzato, si denomina *nteeAio. 

Francesco. Non posso tenermi dal domandare a 
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Cammillo cte mi faccia la chiosa sulla ciambella, 
«li grumolo e sul nicchio. 

Cahmillo. Posso dirle che non tutte le ciambelle 
Tengono col baco, e che la nostra è una di quelle 
che non Thanno. Si chiama cosi solo perchè è tondo 
il piano, come tonda è la ciambellina. 

Al pezzo che regge nel bel metzo il tondo si 
dà il nome di grumolo, per la buona ragione che 
essendo fatto a foglie raccolte insieme, quasi a pina, 
dà rimagine del grumolo del carciofo madornale, 
che a Siena dicono la guida. E affinché non possa 
rimproverarmi di non darle la spiegazione delle 
cose dette nello spiegare, aggiungerò che il mador- 
nale é il primo carciofo che neiranno ha prodotto 
la pianta. Questo primo frutto non ha gli spunzoni, 
come hanno quelli che vengono dopo. Questi spun- 
zoni poi li diciamo perette, per la loro somiglianza 
a quelle che si mettono sulla schiena a'cavalli che 
corrono il palio. 

Anzi voglio anche dirle che, quando i carciofi 
dono sul finire, appunto perchè dei madornali non 
96 ne trovano più, i nostri contadini, come può ve- 
rificare, sogliono dire: siamo a tocco e ritocco del 
S. Giovanili, e non abbiamo più nelle carciofaie 
che perette, e noi, le manderemo a correre il palio. 

Quanto al nicchio poi, Lei sa meglio di me che 
è così ebramato da tutti il cappello da prete a tre 
ponte. Le posso anche dire che questo nome è an- 
tico quanto il prezzemolo, perchè la buon'anima di 

mìp Zio,, cheterà un prete di spolvero per fd sa- 
li 


162 DIALOGO QUARTO 

pienza, mi raccontava che quel cappello a triangolo 
venne fuori dopo rultimo Concìlio. Quando i nostri 
preti cominciarono a portarlo, e' Fiorentini, famosi 
per mettere in canzonella e tagliare i panni addosso, 
gli affibbiarono il nome di nicchio. 

Francesco. Ma di dove lo cavarono questo nome?, 

Cahmillo. L*ha a sapere che noi chiamiamo nic- 
chi que* tagliolini a triangolo di cattivo fegato, che 
si accartocciano nel cuocere in padella. Quando ci 
vengono in tavola, siamo soliti sclamare: gua\ che 
bei nicchi I e* paiono quelli della capannuccia. 

Francesco. E questi che cosa sono? 

Cahmillo. E* sono que' gingilli di terra cotta a 
tre becchi, ne' quali si mette Folio, e un lucignolo 
per becco, affine d*illuminare la capannuccia. Credo 
che questi avranno dato il nome agli altri nicchi. 

La SEGGIOLA è composta di quattro ritti, due più 
lunghi, detti staggi, e due più corti, detti piedL I 
primi sono quelli di dietro, la cui traversa alta è 
chiamata cartella e quella sotto stecca. Ai quattro 
pezzi, che compongono il sedere, diamo il nome di 
regoli. I due davanti, cioè ì piedi, o sono centi- 
nati, a biscia. La parte alta di dietro è denomi* 
nata spalliera. 

Francesco. Qui il piede a biscia vorrà dire che 
è fatto a serpe. Non è vero? 

Cahmillo. Neppur per sogno. Prendono quel 
nome dal mento dell'uomo, al quale rassomigliano e 
4;he si x^hìama comunemente bazza, o hiscioUma. 

Francesco. E a biscia non l'usate in altro senso? 
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Cammillo. Si dice, aver di una cosa a biscia, 
cioè averne a iosa « in ' grande abbondanza ; forse 
perchè delie biscie se ne trovano a bizzeffe, o peir- 
chè si crede scioccamente che rifugiandosi una bi- 
scia sotto Torcio faccia crescer Tolio fino a dar di 
fuori. 

La POLTRONA è simile alla seggiola, e non di- 
versifica che nei pezzi aggiunti, cioè nel doppio po- 
sare per le braccia, o sia nei bracciòli, e in que' vi- 
ticci, sui quali essi bracciòli si appoggiano in testa 
ai piedi davanti. 

Il CANAPÈ ha la forma della poltrona^ ma è più 
lungo, dovendo avere lo spazio dì quattro seggiole. 
I pezzi che lo compongono hanno i nomi di quelli 
della poltrona e della seggiola. 

Il sofà', partecipa del canapè, ma è senza brac- 
ciòli. Ha bensi due spalliere dalle parti con gli staggi 
fatti a chiocciola. 

II DIVANO è basso di sedere, senza alcuna spal- 
liera, e viene rialzato a furia di guanciali. Ha una 
fascia larga e curva che è detta la gobba; ì suoi 
piedi sono bassissimi, e sotto la gobba è una listra 
alta e liscia. Si mette sempre lungo le pareti della 
sala. 

La 6REPP1NA, detta anche cislonghe, è simile al 
sofà, meno che una delle sue spalliere è più bassa 
e ne ha un'altra dietro, centinaia. 

Francesco. Non credo che sia ben detto grep- 
pìna ; dovrebbe dirsi agrippina, che forse gli eru- 
diti cosi chiamarono un mobile da riposo dei teropi 
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romani. Abbiamo statue di Agrippina assisa su con- 
simili sedie, e se ne veggono anche nelle nostre 
Gallerie. 

Cammillo. La tavola a pfano di marmo è come 
ìiiì pìeditavola, ma va ornata da ogni parte, dovendo 
stare in mezzo alb stanze. Se vien messa rasente 
it moro, le va posto sopra uno specchio. 

La GAMKiNiERA é quello specchio che sta sopra 
il caraminetto, di forma bassa e bislunga, avente 
dalle parti due viticci. 

La CANTONIERA, che ora si chiama portabigm, 
è formata di palchetti a gradinata, divisi da colonne 
e da intagli. Ne*^ fondi de* palchetti, in cambio di 
legno, ha specchi. 

Qui finiscono i mobili che noi doriamo per i 
palazzi e per le case de' ricchi. 

Fbancesco. Intanlo è da notarsi che i vocabolari 
non hanno Sperone, Pieditavola, Pottrono, Greppmm 
e Camminiera, Registrano parafango, ma non para- 
ff§0co, e mi pare una vera ingiustizia. Quanto al 
Digiune, che non ha altro nome, mi parrebbe ebe 
potesse trovare indulgenza come canapè, sofà e 
anche divano. 

Carlo. Perchè usate voi que' nomi forestieri di 
eonsoUe, eislonghe e portabigiù? 

Cammillo. Qualche volta per non avere altre 
espressioni adattate, e più spesso per colpa di quei 
negozianti, che vanno per la maggiore e credono 
darsi tono usando parole forestiere. Se la li sentisse 
qpei buffoni, ta farebbero rider davvero. Sono pocfcr, 
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ma ridicoli; sono di quelli che ammazzerebbero il 
iordoy tanto hanno cattivo il fiato. E' dicono: fupj/a 
é una pezza com'il fo ; è una eislonghe' confortabile; 
piazzale qui il portabigiù, e altre simili castronerie. 
Ma ho detto male a dirli buffoni : dovevo chiamarli 
canaglia, giacché pare si vergognino d'esser nati 
dove nacque Dante. 

Carlo. Avete ragione: calmatevi e parlateci dei 
mobili da chiesa. 

Camhillo. I CANDELLiERi sono sfaccettati, tondi» 
o tramezzati d' oro e colore. Quelli detti alla raffaella 
veramente sono tondi, ma con la pianta sfaccettata» 
o a formelle, cioè che ha* Toro contornato dal colore. 

Vasi si chiamano quegli oggetti, sui quali s'in* 
filzano le ciocche dei fiori secchi da porsi fra i can- 
dellieri sui gradi dell'altare, purché abbiano e* ma- 
nichini. Se invece sono tondi o sfaccettati e senza 
manico, si dicono perelline e anche pere semplice* 
mente, perchè son fatti a pera. 

Il leggìo é retto da zampe di leone, oppure da 
pedini torniti a guglìettina. La parte chiusa che 
regge il messale è chiamata cartella; il pezzo ma- 
schiettato, che serve a tenere alto da capo il mes- 
sale stesso, ha il nome di pezzo a- ribalta. 

I PALiOTTi sono fatti per ricoprire il davanti 
dell* altare sopra la predelia, la quale è que} grada 
ultimo di legno, dove tiene i piedi il prete che dice 
o canta la messa. La pedana poi é quella cornice 
dorata, che difende il paliotto dalle punte delle 
scarpe del celebrante e di chi lo assiste. 
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Il CROCIFISSO Sta nel bel mezzo dell* altare tra i 
candellieri. Se ha la croce ricca, quei rapporti do- 
rati inargentati sulle estremità di essa si dicono 
cartelle, e quell* altro rapporto che il Cristo ha die- 
tro le spalle, tra i quattro angoli formati dalla croce, 
si denomina raggiera.. 

I tre QUADRETTI Staccati che stanno sull* altare, 
uno nel mezzo e gli altri due sulle parti, e che 
hanno dentro un foglio stampato, si conoscono col 
nome di cantaglorie. 

II CIBORIO pel Santissimo Sacramento ha sopra 
dì sé un rapporto dorato, che. dicesi baldaafhino. 

Il luogo, dove si mette in alto l'ostensorio 
col Santissimo alla pubblica adorazione, si domanda 
gruppo y ed è formato a nuvole di legno inargen- 
tate. Tramezzo e sotto a quelle nuvole finte, si ve- 
dono teste e figure : se sono teste a mezzo collo 
con piccole ali voltate in su fino a metà della testa, 
si dicono serafini; se figure intere reggenti qualche 
nuvola, si chiamano angeli; e se reggono qualche 
viticcio gruppo di lumi, allora prendono il nome 
di putti, se sono grandi, di puttini, se piccole. 

Quella sorta di trono, che serve per la esposi- 
zione del Santissimo e che è posta sulla gradinata 
atta dell'altare, si domanda residenza, e la parte di 
sopra che aggetta in fuori è il baldacchino. II pezzo 
che resta di faccia, fatto a quadro, e sul quale é 
steso un ricco drappo di seta o di teletta, si dice 
il POSTERGALE, e gli omati che ha dalle parti si 
chiamano fiancate. 
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II vaso, nel qtiale si ripone il Sacramento nel 
giovedi santo, ha il nome d'URNA. 

Que* candellieri molto alti che vengono portati 
in processione dai cherici o dagli incappati, pren- 
dono la denominazione di viti. 

Candelabri sono quei globi da lumi, che si met- 
tono davanti o accanto alla residenza, e anche sulle 
porte del coro. 

I Viticci sostengono uno o più lumi. Quando ne 
portano molti a un pari sopra un solo gambo, si 
dicono viticci a corona. 

La LUMIERA regge gran quantità di lumijn cer- 
chio a più ordini. Vien sorretta da corde legate alla 
sua corona, dorata posta in cima. Quando poi non 
si attacca in alto, ma posa sopra figure che diconsi 
statue, sopra una guglia, oppure un tronco di 
colonna, allora ha sotto di sé un piede dorato, fatto 
a piatto, che s* infilza nel gambo. In tal caso la 
lumiera prende il nome di pioggia. 

Vi sono anche certi specchi con viticci a diversi 
lumi, che si domandano ventole, e somigliano alle 
antiche spere. 

Ne' TABERNACOLI SÌ tengono le Immagini, e nei 
RELIQUIARI i resti dei Santi. Gli uni e gli altri so- 
gliono essere ricchi d' intagli. 

D'altro non mi ricordo. 

Carlo. Potreste adesso parlarci delle cornici, le. 
quali danno tanto lavoro ai nostri intagliatori e al 
vostro mestiere. 

Cahmillo. Adesso ne danno assai meno, da 
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quando è principiata la disunione negli Stati Uniti 
d'America. Convincerò dal dire che le cornici altre 
sono d' obbligo, altre a volontà. Chiamiamo d' obbligo 
quelle che devono contenere le copie di certi quadri 
più insigni delle nostre gallerie. Non è che sìa 
necessario farle sul modello delle cornici originali: 
ma si crede, non senza ragione, cl)e mettendo la 
copia in cornici diverse, diminuirebbe 1* effetto che 
ha da produrre l'opera di un gran Maestra. 

II parlare d'ogni maniera di cornici sarebbe 
troppo. Basterà che ne descriva alcune, per fare che 
vengano fuori i nomi che Lorsignori desiderano. 
Intanto principierò dal ricordare quelle parole, che 
abbiamo prese dall'architettura per farci intendere. 
Eccole : 

Gola liscia, o intagliata a foglie, così doppie 
come scempie. Tra l'una e l'altra foglia nasce la 
linguella, che è un'altra foglia meno sviluppata, o 
appena accennata. La foglierella non è altro che la 
piccola foglia. 

Gola rovescia intagliata, o liscia. 

Bastone sul mezzo tondo, o sul quarto di tondo» 
intagliato o scempio, a foglia liscia, o ad ovolo. 

Lislra piana, o fascia a listelli lisci. 

Listello a becco di civetta, intagliato o liscio, 
che forma più di un quarto di tondo. 

Collarino è un anellino a mezzotondo. 

Cornicione a mensole accassettatò, ossia fatto a 
cassetta, liscio o intagliato, con borchie intagliate a 
foglie, con fusaroline, con perle, o con ro^^uini 
sopra i listelli. 
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Francesco. Ditemi, di grazia/ che cosa sono e 
il perle e la fusaròla e i rocchetti. 

Cammillo. Il perle è un fregio fatto a pallioi, 
proprio come un filo di vezzo di perle o di co- 
ralli. 

La fusaròla è formata di mezzi pallini, due da 
eapo e due da piedi al fusino, cioè a quel pezzo 
affusato die ha pancia nel mezzo, e gradatamente 
assottigliandosi nelle parti, va a finire in punta. La 
si figuri di avere in mano un fuso da torcere: la 
T* infilzi sulle punte un paio d* anellini per parte , 
di quelli a mezzo pallino che le donne chiamano 
fusaiòli: metta quel fuso per punta accosto alla 
punta di un altro che abbia gli stessi anellini: ne 
metta altri parecchi in modo che vengano a for- 
mare un quadrato, e allora avrà beli* e fatta la fu- 
saròla. Lo guardi poi cotesto fregio e vedrà sempre, 
a pari distanza, quattro pallini insieme. 

Il rocchellino è simile a quello da incannare la 
seta, il cotone e la lana. 

Carlo. Bella chiarezza di parlare é questa I 
Cecco, andiamoci a riporre tra le ciarpe. Costoro 
descrìvono le cose come le vedono, e le vedooo 
proprio come le sono. E le parole? Le hanno già 
in capo belle e formate, come se fossero di rilievo, 
t le buttano fuori a tempo come le battute della 
musica, e con la facilità naturale di uno stranuto. 
E noi che figura ci facciamo? Invano ci affaticfaìaoio 
per ritrovarle, quelle parole vergini, entro la cassa 
del nostro cervello, dove pur troppo le stanno me- 
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scolate, e confuse come V erbette nell* insalata cap- 
puccina. E il peggio è che vi si trova spesso la 
malerba I 

Cecco mio, che speri tu da un esercito di edu- 
catori e da una falange di maestri fatti a macchina, 
e tirati fuori come i numeri del lotto, e messi in 
fila a guisa dei balocchi e de* giuocaltòli n^lla boi- 
tega del Peratoner? Saranno questi, che procedendo 
pedantescamente dal noto all' ignoto, acconceranno 
le teste de* nostri ragazzi ? Dio cel perdoni I A suo 
tempo li chiameremo noi, come Meo chiamava i 
maestri di certi istituti privati, cioè: Sciupa^imbi 
e gahha-A)abbi. Va pur là, che questa non è pasta 
da rimenarla all'ingrosso, e tu lo provi bene nel 
ragionare col nostro Cammillo e co* suoi pari. 

Francesco. Tu mi metti innanzi agli occhi il 
finimondo, che mi fa spiritare dalla paura. Rasse- 
reniamoci nelle parole del doratore, che ci descri- 
vera una bella cornice. 

Cammillo. La cornice scempia a intaglio ha sem- 
pre lo sguscio, che fa da battente sulla luce del 
quadro, per^reggerlo. Ha il bastone sopra lo sguscio, 
che può esser intagliato a bocciiwli, a foglierella, 
a nastro avviticchialo o a tortiglione, e anche a 
corridietro. Chi ama una bella semplicità, larscia 
r intaglio e lavora il bastone a gola rovescia. II 
resto della cornice può essere intagliato in varie 
maniere. Può avere nei mezzi conchiglie o nicchie 
doppie scempie , e facce non somiglianti a volto 
umano, che si chiamano mascheroni: possono met- 
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tersi nelle cantonate fogliami intagliati o altre cose 
che diano fine agli ornati. 

Francesco. Che sono i bocciuoli? che il nastro 
avviticchialo, a tortiglione, a corridietro? 

Cammillo. I bocciuoli sono simili ai grillotti delle 
frange che adoperano i paratori , sennonché sono 
sfessati nel mezzo, non dovendo essere infilzati, 
ma bensì rilevati dair intagliatore nella grossezza 
del regolo, che chiamiamo bastone. 

Il nastro avviticchiato viene a formare una spi- 
rale, e se è a tortiglione, la spirale è più fitta. Si 
dice nastro a corridietro, o a ruzzola non chiusa, 
quando il capo di nastro dopo aver formata la 
ruzzola attacca V altra, e cosi di seguito. 

« Qui il buon popolano tirava fuori un nastro, 
e faceva la ruzzola, e lasciava il capo di nastro» 
e mostrando come si attacchi alla seconda ruzzola. 
« Ebbe timore che le sue parole non avessero ben 
« significato il pensiero. Chi sa*, fa cosi, e chi non 
« sa, caccia fuori quattro paroloni che egli stesso 
« non intende, e la gente grulla crede d'averli 
e intesi sul sèrio. Buon prò le faccia I 

Cammillo. La cornice a cassetta ha i regoli 
piani a larghezza, nelle debite proporzioni. Lo sgu- 
scio è sulla luce, e gli tien dietro un perle, o una 
fusaròla, e quindi il fondo piano. Su questo, che 
suole granirsi, possono rapportarsi intagli che si 
dicono bassirilievi. Il piano é sormontato da un al- 
tro sguscettino. Nel finale si fanno altri sgusci con 
listello a forma, di costei ine, separati tra loro da 
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fessolini scartati. Quelle costoline si lavorano eoa 
una sgorbiettina fine fine a sesto acuto, la quale 
intaglia a rovescio, cioè a maschio. Il di fuori poi è 
formato di una piccola gola, alla quale sta dietro 
un nastro a becco di civetta. Pone fine ai regolo 
un piano che si dice testata, 

Francesco. Mi contento chiedervi spiegazione 
dei fessolini scartati. 

Cammillo. Ho inteso dire affondati o vuotati ia 
modo, che le costoline vengano bene scolpite. 

La cornice della Madonna della Seggiola ha uà 
gran fondo di legno, con una buca tonda nel mezzo» 
a grandezza della pittura. Il battente sulla luce è a 
un becco di civetta; gli tien dietro una foglierella 
doppia e ricchissima in tondo; vien dopo il fondo 
granito, che sta dentro la gran cornice quadra : ed 
ha bassirilievi con teste «in sulle cantonate. Dac- 
capo e dappiè del tondo si vede un pezzo intagliato 
a mo* di cartello, ma senza scrittura , che fa parte 
dei bassirilievi. Trovi lo sguscio anche sulla, seconda 
luce, cioè sul campo granito; e poi nasce un listello 
piano, e il bastone intagliato a foglie di querce con 
ghiande tramezzo. Dopo altro piccolo listello vedi li 
accosto la gran gola, che tiene quasi tutta la lar- 
ghezza del regolo, ricoperta di sassolini vari, come 
che figuri alla rustica. Ai quattro mezzi stanno 
quattro nicchie intagliate, e alle cantonate ricchis- 
simi intagli a scartocci. Sulla luce di fuori corre 
un listello rotondo, che dicesi a cordone. Nella gros- 
sezza dei regoli, che formano la gran C9rnice, é una 
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gola rovescia, e poi un listello piano q testata, che 
dà fine al qoadro. 

La cornice alla Salvadora è cosi denominata, 
perchè serve ai ritrattai del Divino Maestro. Ha prin- 
cipio con un listello sulla lucè, o a golett'ma rove- 
scia, o a quarto di' tondo, che si chiama cordoncino. 
Vien quindi una gola e un ripianino, e da ultimo, 
sulla facciata esterna del regolo, un listello tondeg- 
giante o a becco di- civetta. 

Nella grossezza dei regoli trovi altra golettina 
stretta, altro hattentino a nastro, e un listello piano 
che mette fine al quadro. In tutta questa cornice 
non vedi intagli di sorta alcuna: e nella sua sem- 
plicità è un amore. 

Francesco. V'ingannate a credere che questa 
cornice prenda il nome dal nostro Gesù Salvatore, 
mentre fu inventata da Salvator Rosa, il quale met- 
teva molta importanza ad incorniciare i suoi pae- 
saggi e le sue marine, e dice il Baldinucci, che 
non gli voleva mostrare senza V ornamento, 

Cammillo. Gli antichi sono cosi denominati dal 
sesto acuto che vi domina. Ce ne serviamo, in- cam- 
bio di cornici, per mettervi dentro le più antiche 
pitt0n3, e particolarmente quelle del Beato Angelico, 
che è ora tanto ricercato e copiato. Gli antichi hanno 
)e cQÌOTme a vite o a tortiglione ; e se tramezzo ad 
esse trovi una foglierella, vien questa detta la v^r- 
fténo. Possono avere anche le colonne liscie, ma 
eon capitetli alla gotica, e col finate,^ detto toro o 
toretiino, che è formato di un listello, di un b®:- 
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stone , d* una gola e. d' un bastone a mezzo tondo. 
É necessario che gli antichi abbiano tutti 1 rapporti 
di quello stile, e particolarmente quelle gugliettine 
dalle parti, che si conoscono col nome di cuspidi. 

Le cornici dette del quattrocento o del cinque- 
cento sono fedelmente copiate da quelle, che erano 
in uso nelFuno o nell'altro di quei secoli. 

Abbiamo anche le cornici a sbalzo, le quali nel 
piano sono formate di un pieno e di un voto cosi 
composto , che figuri 1' ondeggiamento dell' acqua 
mossa dal vento. 

Le cornici a pampani hanno le foglie e ì tralci 
fuori deirintelaiatura; e quelle dette a mestolo pren- 
dono il nome da intagli a guisa di mestoli, che vi 
si vedono sopra appiccicati. 

Qui finisce davvero la parte principale dell'arte 
nostra, che è la doratura, e non restji che quella 
della in verniciatura. Lacero come sono del corpo, 
anderei volentieri a riposarmi là presso il palloUo- 
laio, sotto la folta chioma di quell'olmo. 

Carlo. Ben volentieri. Lasceremo con voi il 
nostro Cecchino, perchè vi faccia buona compa- 
gnia. Ed io con Girolamo, che fa sempre la parte 
muta dello gnorri, anderemo ad afiTrettare il cuoco, 
perchè ci mandi presto a tavola. 

Cammillo. La non vada, per carità di quell'uomo 
acciaccinato. AI mio arrivo aveva un diavolo per 
capello. L* ho salutato cortesemente quell* ufiziaU^ 
e mi ha risposto secco secco : la mi lasci stare^ fho 
le tacce. 
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Carlo. Lasciamolo bollir^nel suo brodo. Acciac- 
cinato vuol dire che ha molte faccende e vi sì 
confonde; non è vero? 

Cammillo. La sua spiegazione non fa una grinza. 

Francesco. Giacché 'siamo in cammino senza es- 
sere acciaccintiti, domanderei a Cammillo che vuol 
dire il cuoco con quelle parole ; t'ho le bacce. 

Cammillo. É come se avesse detto, i'ho le furie; 
né mi domandi altro, schiarimento^ perché non sa- 
prei darlo. É un modo comunissimo, ma non so 
da che venga. 

Cablo. Questo é il jpallottolaio. Io giuocherò 
alle bocce con Francesco , e Cammillo con Giro- 
lamo si metteranno a sedere sulla panchina appiè 
deirolmo. 

Francesco. Non abbiamo a giuocar di noccioli, 
ma d'una crazia per partita. E intanto voglio dirti 
che i vocabolaristi non hanno fatto alcun conto della 
voce palloUolaiOy come campo del giuocare alle palle, 
e neppur nel senso di un luogo perfettamente piano. 

Cablo. Ma in città si chiama invece pallaio, 
e forse l'avranno registrato sotto questo nome. 

Francesco. T'inganni; non trovi nel vocabolario 
nemmeno pallaio, altro che nel senso di chi som- 
ministra le palle, o assiste i giuocatori nel giuoco 
del biliardo ed in questo. Eppure mi sembra che 
vi siano pel giuoco delle bocce più qualità di pal- 
lai, non essendo, a vederli, tutti eguali tra loro. 

Cammillo. Dice bene : vi è il pallaio a misura 
e quello a campo aperto. 
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F1UNCB8GO. che v'intendete anche di questo 
giuoco ? 

Cammillo. Un pocolino. Formava il mio svago, 
quando ero piò giovane e avevo meno figliuole. Il 
pallaio a misura è come questo, che ha un limite, 
oltre il quale passando la palla si dice in fallo, e 
non è più in giuoco. Al contrario il pallaio a campo 
aperto non ha limite alcuno, e la palia conta sem- 
pre in qualunque parte vada , perchè da per tutto 
può far buon giuoco. 

Carlo. Ma questo rialto di terra con un'asso di 
contro, come lo chiamate voi? 

Cammillo. Si chiama mationella con asse a spiU- 
tetta. E v'è anche il pallaio con lo schizzo. 

Francesco. Che roba è questa? 

Cammillo. Lo schizzo è un pezzo di pietra,, mu- 
rata alla mattonella e fatta a quartabono. 

Francesco. Ora si che ho capito anche meno. 
Spiegatemi che sia il quartabono, 

Cammillo. É quella squadra piena, della quaie 
si servono i legnaiuoli per segnare le ugnature ai 
quadri , cioè le testate il punto dove si annestano. 

Franccsgo. e a che serve lo schizzo? 

Cammillo. Serve per farvi cozzare la palla, ac- 
ciocché vada dove vogliamo. Quattro sono questi 
schizzi, due daccapo e due dappiè del pallottolafo. 

Carlo. A Firenze il giuoco si dice delle palle»' 
e la più piccola, che serve di segno per accostarti 
le altre, la chiamiamo pallino grillo. In altri luo- 
ghi* rho sentita chiamar boccino, lecco e anche sussi. 
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CAHMitLO. Pallioo e grillo sono i oomì piò sin- 
ceri, ma pure si denomina anche -boccino. Lecco 
lo usano a Siena e in altre parti. Sussi poi é as- 
solutamente un errore, perchè si dice cosi quella 
pietra, sulla quale si mettono e* quattrini nel giuoco 
delle murielle o piastrelle, che fanno ì ragazzi per 
Je strade. Essi lo chiamano anche bum, e mi pare 
,<;on più ragione per le molte busse che riceve da 
loro quella pietra ritta. 

Frìncesco. Geco, ho buttato il pallino e buttò 
adesso la palla. Come direste? 

Camxillo. Direi che ha tirato ad accostare, e 
potrebbe anche dirsi, ha tiralo per tiro, come ha 
fatto ora il signor Carlo. Guardi ella di far Vintesto^ 
cioè accosti la seconda palla, cercando di toccar 
.quella deiravversario e di restar meglio di lui. 
, Faangesgo. Questa Tho fatta proprio da infia- 
scare. Ho accostato anche meglio la palla di Carlo 
al jgrillo. 

Cammillo. Non si sgomenti. Cerchi di fare un 
resto, cioè dia alla palla di lui in modo che la sua 
resiti dov'è quella. É questo il caso di colombel- 
ktre^ giacché vi è dietro il grillo. i i 

Fi^ANGC^Gp. Che significa colombellare ? . . 
, Ca WiLip. Fare la colombella, che è quanto dire 
i^lear rpolto in aria ad arco la propria palle,; pj^r 
faiila piornbare su quella deiravversario,, . ,, • :, 

Francesco. Oh guarda gli efiTetti sublimi .djel 
caso! mi. è. riuscito ipeglio ij tiro più dL(Iicile; ;^i 
i^fd^ obo' noQ son fatto, per le oose facili., o.; 
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Cablo. Ed io che cosa dovrei tentare per le- 
var di mezzo la palla di Cecco? 

Cahhillo. Le dia di punta, o meglio di romana, 
e spiani la sua palla. 

Carlo. Non comprendo queste frasi. 

Cammillo. Dar di punta è tirare alla palla del- 
Tavversario naturalmente ; dar di romana è l'arro- 
vesciare il polso scaricando in linea retta la propria 
palla : spianarla è il contrario del fare la colombella, 
ma è più difficile di rimanere a resto, 

Carlo. Bella quella parola romana per esprimere 
la mano rovescia! Ma io pon saprei tirare rove- 
sciando la mano. Trovatemi un altro ripiego. 

Cammillo. Ella vede come è posto il giuoco; 
la non può entrarvi bene altro che dando la groUa 
alla sua palla, per togliere il tiro al signor • Cec- 
chino. Le faccia fare un giro per iscansare la palla 
nemica, che le impedisce di passare. 

Carlo. OimèI la mìa ha cozzato in quella dì 
Francesco. 

Cammillo. Se voleva parlar bene la lingua ddl 
giuoco doveva dire: sono entrato nella palla di 
Cecco. Le dirò anzi che, se avesse dato alla sua 
meno grotta, Tavrebbe scansata. É vero però che il 
grotteggiare non è da tutti. Intanto ha fatto un altro 
guadagno : dopo essere entrata la sua palla in quella 
del nemico, ne ha toccata anche un*altra, e cosi ha 
avuto occasione d'imparare che il doppio cozzare si 
chiama carambolare o fare il carambolo. 

Francesco. Ed io che farò adesso per accostare 
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ai pallino l'ultima palla, senza entrare nelle akre, 
far carambolo? 

Cammillo. Deve tirar la palla a mezzo peso a 
sinistra, salla linea che le accenno Bene, benis- 
simo t Ha messo il dito dove più gli prudeva, 

Francesco. Io m'intendo poco del peso, e ne 
vorrei una spiegazione da par vostro. 

Cammillo. Il peso, come vede qui, é un pezzo 
tondo e bislungo di piombo che da questa cima, 
per il bel mezzo della palla, arriva sino al suo cen- 
tro. Ecco come vi si mette: si fa un buco con la 
menaròla, e vi si cola dentro il piombo strutto. 

Tenendo il peso, da una parte, se la palla corre, 
inclina alquanto a terra da quel versò. Si dice al 
compagno : metti peso ritto, e allora il piombo deve 
restar proprio nel mezzo sul disopra della palla : 
metti tutto peso, e il piombo ha da rimanere per 
parte alla metà della palla : metti mezzo peso, e il 
piombo starà ai due terzi dell'altezza del tutto peso: 
metti peso accennato, e sarà anche più accosto al 
peso ritto. Allorché si dice peso sotto, intendiamo a 
sinistra; peso sopra, a destra. 

Cablo. Anche fuori del giuoco si dice comune- 
mente: io ho messo peso ritto. Che intendete voi 
significare con questa frase? 

Cammillo. É come se si dicesse : l' ha ir di li, 
quando ho detto una cosa Ve quella, t'fion fo 
berlic e herloe, sto fermo come un muro, non sono 
una banderuola. E di queste se ne trovano parec* 
chic a questi lumi di luna, che Dio ce ne guardi, 
scampi e liberi! 
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*il giuoco delle palle veramente si fa in quattro 
in due, ma può farsi anche in tre. In questo caso 
i due che sono insieine hanno due palle per eia- 
^uno , e il terzo ne ha quattro. Di questo si suoi 
dire che y/t ha il solo, o gli ha il granchio. 

Frangcbgo. e che cosa é tirart il rappezzo? 

Cahmillo. Si dice tirare il rappezzo, quando una 
delle nostre palle é rimasta alia mc^à. del pallaio» e 
la si vuol mandare con quella che abbiamo in mano 
più vicina al pallino, facendo tre passi verso la 
^rima. 

Francesco» E rappezzo in altro senso lo dite 
mai ? 

Gammulo^ L' usiamo per dire che é una ma- 
gra scusa quella che non ci persuade. 

Fbangesgo. e il toiu;are appena appena con la 
nostra palla una di quelle che sono in giuoco, come 
si direbbe? 

Camhillo.^ Frisare o fare il friso, come al giuoco 
del biliardo. 

Cario. Facciamo punto con le palle. Ecco il 
ragazzo che viene ad annunziarci essere, in tavola 
q«el giuoco dove non s'invecchia. Che no pensa 
Cammillo? 

Cahmillo. Penso che ogni giuoco dura pocoL 
ma questo è bene che duri assai, appunto >per non 
invecchiare. L'^nnuàzb é beilo conÉre il raperim^ 
'^àkt- lo porta. 

FBANCÉÌ9G0. Cammin facendo mi direte perché 
•abbiate chiamato col^ nome di ùa uccello quel ra- 


gàzzo. Forse perchè ha volato nel venirci ad avvi- 
sare che si mette in tavola? 

Caìoiillo. Oibò i I capélli si dicono lagliati a 

« raperino, quando sono stati rapati con le forbici, t un 

bel ragazzo che gli abbia rapati^ lo diciamo raperino. 

Francesco. Anche questa è nuova di zecca. Ma 
i capelli, si lascino più luoghi o più corti» mi pdre 
che si taglino nella stessa nianiera. 

Camhillo. La sbaglia ali* ingrosso. Quando non 
si rapano, bisogna statarli e spuniigliarlL Si alaa 
allora una ciocchettina per volta con la mano sini- 
stra, 6 si tagliano con la destra clie tiene le forbici 
mezzo aperte. Quel fare scorrere le cesoie, tentea- 
Dandole senza chiudere, sulla ciocca, fa si che i 
capelli si scalino e vi si formi in cima la nuova 
punta, la quale è necessaria a mantenerli docili al 
pettine ed alla spazzola. A tagliarli di piano verreb^ 
bero irti come quelli di un uomo spaventato o 
fortemente rimescolato. Lo so ben io che fui da 
prima ragazzo d*un parrucchiere^ 

Francesco. Il cercare di farvi confondere è 
éome cercare i funghì in Arno. Lo vedo bene» non 
siete palla che vada in fallo mai« 

Carlo. Eccoci in salo, entriamo a tavold. Giro* 
lame venga a canto a voi, o Cammillo, e sono eeit^ 
ebe non disturberà le vostre faccende col parlare a 
dirotto. Ceceo stare vicino a me, e fiura gli otmti 
delta mensa: gli resterà cosi meno tempo per ì^ 
terrogarvi. Vi parrebbe giusto che vi fòsse eoneesso 
di mangiare in pace. 
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Francesco. Maestro, che minestra volete voi? 
Pasta zuppa? 

Cammillo. Serva prima ì suoi amici, e poi pensi 
a sé. 

Francesco. Gli amici miei vi fanno sapere che 
chi fa le palle non le tira, A me poi, investito 
come sono di pieni poteri, tocca il comandare, e a 
voi r ubbidire: pasta o zuppa? 

Cammillo. Punto e virgola; cioè ho capito che 
non v' è scampo, V ha andar cosi, e così sia. Paste. 

Francesco. Di voi altri, amici, conosco il^gusto 
e so come regolarmi. Al doratore rammento una 
volta per sempre che siamo a tavola per mangiare. 
Se mangiate^ vien contato per un desinare: se non 
mangiale, vien contato ugualmente. 

Cammillo. Intendo bene questo proverbio. La 
vuol dire che qui non si fa da burla. La roba ch*é 
in tavola, /' è come roba di dote, /* ha aver fine. Ma 
pure il troppo è troppo. 

Francesco. Raccomando il silenzio, finché la 
minestra non abbia fatta la fomenta allo stomaco. 

Carlo. Guarda da qual pulpito viene la predica f 
Cecco è come il padre Zappata, che predicava bene 
e razzolava male. Angiolìno, passate il Vermutte di 
Torino. 

Cammello. Anche questo vien di là? Vedo dal 
cartello della bottiglia che lo vendono i confettu- 
rieri Giacosa, i quali per ì vini non hanno bisognò 
di frasca, e per i dolci fan venire l'acquolina in 
bocca a chi passa davanti alla loro bottega. 
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Francesco. Veramente il cartello dice confettieri^ 
e cosi dicono i vocabolarj sull'autorità del. Buonar- 
roti {La Fiera). Pretendereste correggere un testo 
di lingua? 

Cammillo. Non conosco altri testi, che di terra- 
cotta ; ma sostengo che a Firenze si è detto sempre 
confetturiere, e non confettiere. La vuol la lingua 
parlata, e se un nome non gli garba, la torna alla 
scritta. Non so più come regolarmi: la mi farebbe 
incocciare sul serio. Sappia che il miele si fa lec- 
care, perché gli è dolce. Per carità non mi faccia 
montare il mosckerino al naso in questi momenti 
di raccoglimento. 

Francesco. Se io metto ne' mìei discorsi un po' di 
amarognolo, è per farvi meglio cantare. 

Cammillo. Si ricordi però che in casa de* sona- 
tori non si fa veglia. 

Francesco. Quando di questo vino avrete innaf- 
fiata la gola, mi direte i nomi delle varie qualità 
di minestre di pasta, che si vendono alle botteghe 

si fanno in casa. 

Cammillo. Per essere, è buono questo vermutte I 

1 Pastai vendono la barba di cappuccini, i capellini, 
i sopraecapellini, i vermicelli o spaghetti, i foratini, 
le, bavette, le strisce, le lasagne, i maccheroni, i 
cannelloni, i maltagliati, le stelline, gli stortini, 
i semini semi di rneld^ o .di popone, la grandine, 
le grandinine, la gragnòla, i brucia le penne, la 
nebbia, gli. occhi di pulce, la minestra di primiera. 
e /a minestra maritala o mischiata. 
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Le paste alla casalinga sono iaglitàeUi, macche- 
roni, fulminanti^ lasagne^ pasta grattala^ topi, 60- 
nifatoli^ agncUotlif cappelletti e torèelli di magro. 

Francesco. Intanto che mangiamo i priocipii, 
tra* quali vi raccomando la spalla di San Secondo, 
mi darete qualche schiarimento sui topi e sui boné-^ 
fatoli, che non conoscevo né di nome né di persona. 

Cammillo. Questa spalla è un boccone squisito. 
Bevo un sorso per imbalsamarla, e sono con lei. 

I TOPI si fanno di semplice farina impastata, ìd 
questa maniera: si calca la pasta a pezzettini tondi 
co! dito sul rovescio della grattugia, e ne vien fuori 
uno gnoccbettino bislungo, che pare un topino 
smilzo. 

I BONiFATOLi poi SÌ fanno cosi: si mette il 
fior di farina sparso sulla spianatoia» e con una 
spazzola di saggina vi si spruzzola sopra acqaa 
pura. Vengono in tal guisa a formarsi da sé tante 
pallottoline, quante sono le gocciole dell* acqua spruz- 
zata. Si pone quella farina mescolata con le pallot- 
tole entro un vaglio, dai buchi del quale, agitandolo 
esce la farina e vi restano i bonifatoli, che si tea* 
gono al sole tanto che assodino un poco, e seDz*al« 
tro si buttano in pentola. Questa minestra piace 
molto per un certo agretti no, che la distingue dalle 
altre. 

pRANCedco* Nel fritto di .filetti, cervello e ani* 
melle abbiamo anche i Tostri nicchi di fegato, m% 
Aon di quello che si accartoccia. Prendete del eòo» 
torno, che è di frittelle composte d'ova e ìbniimL 
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CiàMaia. Ecco il soliio sbaglio, perdoni se dico 
eodu Neppur queste si chiamano frittelle; le sonò 

* Fbakcbscq. Il nome non mi giunge nuovo, ma 
tuttavia ne desidero una dichiarazione. 

Carlo. Cecco, ti raccomando la discretezza: la- 
sciagli il tempo d' inghiottire i bocconi. S' intende 
acqua, ma non tempesta i É quésto un flagello pel 
Sezzatini, che del fiato ne butta via anche troppo 
nel dorare. 

Cahmillo. Lo lasQi fare: non mi sgomento per 
così poco. Ho anch*io ben rotto lo scilinguagnolo. 

Le ficattole sono impastate d*uova e farina. Messe 
in padella a tagliolini stiacciati e tondi si rigonfiano 
tanto che si suol dire: 

Oh) guarda coin*é bella 
La ficattola in padellai 

Levate dal fuoco si raggrinzano tutte in varie ma- 
niere, ed è appunto per questo che d* un cappello, 
d*un vestito, di una tela sgualcita si dice: n'hai 
(aito una ficattola. Si chiama anche bella ficatlolina 
una graziosa bambina, benché non abbia il vestito 
rincincignato, 

pRABCBSCO. Non trovo registrata qoosoa parola, 
ehe veramente non ha il senso di stropicciata Si 
dice anebe ifteincigmuo. 

E quel fritto di pasta lievita, tagliata a marza- 
pane, dome lo denominate voi? A qualunque costo óon 
dioo piò flrittelie, altro che alle macebie del vestile. 
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Cablo. A questa domanda rispondo io, affinchè 
Cammillo abbia tempo di mangiare il lesso. Que* ta- 
gliòli di pasta fritta si dicono donzelleUe o donzel- 
line. E aggiungo che vi sono anche ie roccheUihe 
di riso, poco dissimili dai sommommoli» le quali 
pure non si chiamano frittelle, benché si frìggano. 
Sei contento? 

Francesco. Contentissimo; perchè Cammillo, ben- 
che avesse nella strozza un pezzo di lesso che 
gr impediva la parola, ha chinato la testa in atto 
di approvazione. 

Ecco r agnello co' pisellini, che è di rubrica in 
questo giorno dell* Ascensione. Prendetene su in 
abbondanza e sappiatemi dire, maestro, se vi pare 
che sia di quello che ha il prugnolo. 

Cammillo. Manda un odore che consola, è un 
agnello da Pasqua: si direbbe che ha poppato da 
sedere. Di questi inlinli ce n'è pochi, e i pisellini, 
benché cotti, hanno sempre il picciuolo attaccato, 
che è il segno dell'esser buoni. 

Carlo. So che dell'agnello grasso si usa dire 
che ha poppato da sedere, ma non sapevo che i 
piselli per esser buoni dovessero avere il picciuolino 
attaccato. 

Cammillo. Si conosce di li che sono teneri, o 
della miglior qualità. Certo è che bisogna che siano 
colati, e non baccelloni. Quando non sono colati; 
riescono meno cottoi, e se di questi ne mangiassi 
anche pochi, lo stomaco me li rinfaccerebbe tutta 
la notte. Sa bene che si chiamano colati que* più 
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piccoli, passati per vaglio, e baccelloni quei piò 
grossi, dei quali in Firenze non si fa uso per la 
cucina, quarido non siano di Pistoia o d* altri luoghi 
più lontani, dove provano meglio che qua. 

Francesco. Tagliate, Angiolino, la sfoglia di 
cotesto vóluvan, e servite i commensali in senso 
inverso, per dar tempo al maestro di analizzare 
bene i suoi pisellini. 

Carlo. che era necessario mettere in tavola 
una parola francese ? Non potevi dire, in cambio di 
voluvan, ciambella di pasta sfoglia con rigaglie? 

Francesco. Che vuoi ? La nostra cucina pur 
troppo è diventata poliglotta : usa i nomi delie 
altre lingue dopo di avere abbandonato i suoi. La 
vera chiave per togliere a un popolo la sua indi- 
pendenza, è appunto questa: va preso per la gola. 
Infatti gl'Inglesi, che vollero farsi padroni del no- 
stro conrraiercio, ci obbligarono a dar lo sfratto 
air arrosto di manzo, per prendere il rosbiffe. I Te- 
deschi per avere il pretesto di appropriarsi alcune 
province, ci regalarono il sarcraul: e i Francesi, 
che agognano far tutto un boccone della gamba 
italiana, dopo averla con greca gentilezza sgravata 
del ginocchiello, ci confettano coi loro sortù, fricandò, 
ragù, coli, purè, salmi, gallò, pasta brisè, flan, su- 
flé, vol-au-vent, dessert^ simili. 

Angiolino, scalcate intanto l'arrosto di polli e 
fatelo girare. 

Carlo. Del cuciniere moderno, infarcito di vo- 
caboli forestieri, potrebbe farsi un libro utile per 
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due razze di gbifitti : per quelli del maogiar beae» 
e per quelli dei parlare. É un pezto che Girolaiao 
yà mulinando intomo a ciò, e dice che farebbe uq 
largo guadagno chi lo mettesse fuori. Non v* è libro 
che abbia uno smercio sicuro come questo. E de' cuo- 
chi prettamente fiorentini ve n* è parecchi, ed io ne 
conosco uno che quando ha da proferire una parola 
non toscana, si divincola come un ossesso, e ag* 
giunge sputando, salmisia^ e m terra V€uiicu 

Come vi gustano, Cammillo, cotesti galletti? 

Cammillo. E*son piccoli davvero, ma non son 
ceccherini. Non sa ella che noi diciamo: galletto di 
primo canto, boccon santo? 

Caklo. Versagli, Angiolo, di quel vino asciutto 
che ha 14 anni sul groppone. A quel tempo la 
malattia dell'uva non era uscita fuori dell' infemo , 
e dello isolfo se ne preparava il bagno pei rognosi. 

Cammillo. Questo bicchieretto amo serbarlo per il 
Incardino, che già viene in tavola. All'apparenza 
non é di quel cacio da turare i buchi, ma di quello 
che viene di sotto banca. Su questo io bevo meglio 
che sull'arrosta Col galletto mangerò l'insalatina 
di campo, la quale ha da essere ben salata» poco 
aceto, e bene oliata. 

FaARCESca Hai da sapere^ Carlo, che la vooe 
smercio, benché sia sui labbri di tutti, non la trovi 
mai registrata. Trovi ioveoe spaccio ehe oeasuno 
r usa, fuor che i cocchieri di vettura, i qaali dicooo 
ho fatto uno spaccio, per dire cba baoifa fiuta ana 
condotta. 


E voi,, maestro, che avete valuto esprìmere don 
<fael nome di ceccherino, e qual senso date al cacio 
che tara i bachi, e a quello di sotta il banco? 

Cahmillo. Noi chiamiamo ceccherino il piccolo 
galletto magro e stentato; per cacto da turare i 
bunhi intendiamo quello che par gesso. JDi soUo 
banco è invece quel cacio benissimo; che i bottegai 
tengono riposto per gli avventori più degni, o per 
coloro che io pagano meglio. 

Francesco. Levatemi una curiosità. Su questa 
bottiglia è un cartellino che dice: vìn santo del 
1852. Consimili cartellini li vedo in ogni bottega 
sopra vasi, bocce o cassette, contenenti conserve, 
salse, medicinali, droghe ec. Li vedo anche sul 
corpo di libri, di astucci, e sopra involti d'ogni 
maniera. Alcuni li chiamano htirhdtvamenie etichelle ; 
e voi come li chiamate? 

Cammìllo. I librai, i cartolari, gli speziali, i dro- 
ghieri ed altri li dicono hoUelli e hollellini, perchè 
si stampano con un botto solo, in piccolo foglio, e 
da una sola parte. Sarebbe per gli stampatori un 
bottello anche il polizzino pasquale. Se sono molto 
piccoli, li dicono bocchini e occhietti. A quelli> sul 
corpo dei libri resta il nome di cartellini. Alla 
stamperia che è nella mia strada (Via S. Zanobi) 
conosco un lavorante, che non fa altro che bottelli, 
dei quali se ne serve anche per mettere sui pacchi 
delle stampe, quando deve impaccarle volume per 
volume, foglio per foglio. 

Francesco. Anche quest' altra è curiosa I Dunque 
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voi dite pacco e impaccarcy mentre questo nome e 
questo verbo non hanno il battesimo della Crasca? 
L* hanno bensì il pacchetto e /' impacchettare, per- 
ché il Redi che lavorava di fine, ebbe occasione di 
usarli. Ha chi fa un pacco invece d'un pacchetto, 
non potrà dire impaccare ? Né voi chiamereste pac- 
chetto un pacco di cento o di mille libbre ; non é 
vero ? 

Cahmillo. É verissimo: badi che qualche volta 
diciamo anche appaccare e appacchettare. 

Francesco. Tanto meglio: ci penserà cui spetta* 
quanto a me, me ne lavo le mani. 
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.Finito il desinarey e dopo aver preso il caffé, 
gli allegri commensali si erano separati. Mentre 
Cammino avea voluto andarsene all'aria aperta 
per isvaporare i fumi del vino asciutto e del vin 
santo, Girolamo era entralo in galleria a fare un 
sonnellino sulla poltrona, e gli altri due si erano 
messi a giuocare nelle stanze del biliardo e del 
trucco. 

Due ore più tardi i tre amici sceserò in giar- 
dino, e avendovi trovato Cammillo con Giovacchino 
Sgattiy verniciaJtore di carrozze^ ripresero la loro 
conversazione. 

CiRLO. Bravo Giovacchino I vi aspettavo a brac^ 
eia aperte, per farvi vedere la berlina che è ridotta 
in pessimo stato. Vi hanno dato da rinfrescare ? 
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GiOYAGGHiNO. Mi hanno trattato benissimo, e ne 
avevo biso^o, perché vengo di lontano, ed ero 
quasi digiuno. Ho veduto il legno, e non v* é da 
fare altro che ritingerlo. Potrà mandarmelo quando 
vuole. 

Francesco. Non perdiamo tempo; mettiamoci a 
sedere sotto il loggiato. Cammillo parlerà del tin- 
gere e verniciare secondo I* arte sua, e Gio vacchino 
dirà poi qualche cosa intorno alla verniciatura delle 
carrozze. 

GiovAGCHiNO. Il Sezzatini mi ha già informato dì 
tutto, e farò volentieri la mia parte, dopo quella 
del compagno. 

Francesco. Prima di tutto debbo dire ai miei 
amici, che quando siamo arrivati qui ho notato che 
voi eravate a seckre sopra i piedistalli di terracotta 
da regger vasi, i nomi dei quali però non ebbero 
li benestare dell* Accademia, benché fino dal secolo 
XVII li fabbricasse il Vanni dell' Imprtineta, e fos- 
sero chiamati da tutti, i pifì alti va$ine^ e i più 
bassi formicolai o acquaiòli, per il gorello ohe 
hanno intorno, a salvare i fiori più delicstti dalle 
formiche, 

Carlo. Quali sono^ o CammiUó, le materie sulle 
quali applicate le tinte e le vernici ? 

Cammillo. Si danno più che altro al legno, al 
ferro, alla terracotta, alla pietra, ai pavimenti ed 
ai mari. 

Al legno nuovo che. abbia da resiare del suo 
cotore si Et la . verniciattira! in questo modo : gli 
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passiamo sopra due volte l'olio dì lino cotto; gli 
diamo poi una mano di vernice coppale, e la la- 
sciamo asciugar bene ; se ne dà una seconda mano, 
ed anche una terza se bisogna. 

Francesco. Diteci come si compone e si prepara 
questa vernice. 

Cammillo. Si compone di gomma coppale, d* ac- 
qua di ragia e d'olio cotto. 

Per prepararla è necessario metter la resina 
asciutta in uà fiasco, e farla struggere al fuoco 
Quando principia a bollire in chiaro^ cioè quando 
non tramanda più fumo, leviamo il fiasco dal fuoco 
per dosarla, che è quanto dire, versarvi dentro 
prima 1* olio e poi V acqua di ragia. Questa vernice 
si può fare grassa o magra secondo la quantità mag- 
giore o minore d'olio che vi si unisce. Quella piò 
grassa cristallizza meglio. 

Se la verniciatura ha da spulirsi^ diamo al le- 
gno diverse mani di coppale a fine di poterla $ep^ 
piare, e levarle la corda fatta nel distenderla. 

Francesco. Non so che sia la corda. 

Cammillo. Noi chiamiamo cosi quei fregacci a 
costola , che la setola del pennello lascia sulla ver- 
nice e anche sulla tinta. 

Francesco. Mancano ai Vocabolarj il seppiare e 
lo spulire, e mi pare che vi starebbe bene il primo, 
e anche meglio il secondo, che è d* uso comunis- 
simo. Non è vero? 

Cammillo. Si certo. Oltre il nostro, v* è lo «jpw- 
lirc a spirito del noce, dell'ebano, del magogane, 

13 
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dell'acero, del gattice e d'altri legnami. Ve Io 
spulire del marmo, dell* alabastro, del porGdo e delle 
pietre dure. E queste ed altre materie si spuliscono 
per farle doventar lustre a specchio. 

Abbiamo però una spulUura che si fa con un 
fine del tutto contrario, ed è quella dei cristalli, ai 
quali si leva anzi, a forza di smeriglio, il lustro e 
una parte di luce. 

Francesco. Né posso credere che a quest* ultima 
mirasse l'Alberti, quando registrò l'aggettivo spulito 
con la dichiarazione: ha perduta la pulitura, mentre 
a quel tempo non si spulivano ancora i cristalli. 

Cammillo. Passiamo alla raffinatura ^ la quale 
consiste nel levigare la vernice con cencio tufTato 
prima nell' acqua e poi nella pomice macinata, nel 
darle il tripolo, e nel farle altre carezzine con 
cencio bianco, leggermente unto, che stroGniamo 
fortemente sulla coppale a fine di riscaldarla, e di 
tirarle fuori tutta quanto il lustro. 

Ben riscaldata che sia, con altro panno pulito, 
nel quale si mette fior di farina asciutta, o amido 
si cerca disugnerla e farle spiccare la lucentezza. 

Francesco. Avete altre maniere d' inverniciare? ! 

Cammillo. Si fa anche la verniciatura a puli- 
mento. Si principia dal dare al legno una mano ' 
d'olio cotto, e poi si mestica. Se questa operazione ì 
deve farsi al ferro, alia terracotta ed anche al muro, 
si mescola all' olio un poco di minio, che salva il 
ferro dalla ruggine, e la vernice dall'umidità. 

Francesco. Che è il mesticare? 


.j 
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CiMMiLLO. La mestica è un impasto di gessò da 
legno, còlla e olio cotto. Serve per tirare il piano 
dglì oggetti da pulimentare. Se ne dà quanta occorre 
appunto, per trovare il piano. La mestica o si spiana 
a secco» o si abbazzona, cioè si. spiana con acqua 
e pomice. 

Francesco. Il vostro pulimentare meriterebbe 
gli onori di una stacciatura accademica ; ma T afr- 
bazzonare è la prima volta che mi viene tra* piedi^ 
né so farmene una idea chiara. 

Cammillo. Sappia che è per noi ciò che per i 
maratori è il piallettare rintonaco. I maestri si 
servono del pialletto^ e noi ci serviamo della pomice 
in pane. Ambedue in One dei conti tendono a pro- 
durre lo stesso effetto, quello cioè di ragguagliar 
bene o l'intonaco o la mestica. 

Francesco. Tostochè per i legnaiuoli fu conce- 
duto che il piallare facesse mostra di sé nel codice 
della lingua, mi parrebbe della buona giustizia di- 
stributiva il fare altrettanto del piallettare dei mu* 
ratori e del vostro abbazzonare. Dirò come dite 
voialtri : V è chiara come la luce del solcy V é firma, 
non V* é da ripetere* Andiamo oltre. 

Cammillo. Asciutta che sia r abbazzonatura, si 
pomicia a secco la mestica, e poi le si dà una 
mano d*olio e quindi la tinta falsa, che è come 
dire quel primo colore che non è stemperato a 
vernice. Vi si stende da ultimo il colore a buono, 
stemperato a vernicetta, cioè a coppale allungata 
con acqua di ragia. 
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A un tal punto ie diamo una ^bòrzaiOy o sia 
una prima ieppiuiuru. Diamo anche ahre mani di 
tinta; e dopo aver seppiato a buono, si raffina la 
tinta medesima col cencio impomiciato, col tripolo, 
e le si fanno le altre carezze già accennate. 

Nel seppiare si bada di non arrivar troppo la 
tinta e di non lasciarvi grossezze che facciano ri- 
lievo. Nel primo caso si dice al lavorante : guarda 
bene che non vengano chiarelle ; nel secondo, cerca 
ad ogni mo* di non lasciarvi pulighe. • 

Francesco. Qui davvero un pò* di spiegazione 
non farebbe male, perchè io possa intender meglio 
ciò che sono le chiarelle e le pulighe. 

Cammìllo. Le chiarelle sono quelle pìazzòie fette 
dalla seppia nella vernice fino a ritrovare la tinta 
falsa. Le pulighe son rialti rimasti fuori dove fu la- 
sciata la corda. 

Carlo. E gli affissi come li tingete voi? 

Cammìllo. A questi si principia dal dare una 
buona mano d'olio cotto, e se fossero persiase^ si 
dà anche un colore qualunque per ammannimento, 
e vi si stende sopra la tinta a buono. Si dà bene 
stirata, acciocché ilon vi restino borse ^ né grossezze, 
né «colature. 

Francesco. Ma che c'entrano qui le borse? 

Cammìllo. Noi chiamiamo cosi quelle gocciole 
di tinta che rimangono pendenti, più che altro 
dalle stecche delle persiane. 

Francesco. E al legno ordinario, che volete mac- 
chiare a imitazione dei legnami fini, quali opera- 
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zioni fate voi^ sicché possa ingannar rocchio^ o aK 
meno appagarlo? 

Camhillo. ComineìanK» dal dargli la tinta che ab- 
bia il colore, che ha il fondo del legno da contraffarsi. 
Si smacia questa tinta con fregaceli, che dovranno 
rappresentare le macchie. Per dar risalto a queste, 
ne facciamo altre, dette venature y le quali si ese- 
guiscono sopra una preparazione, che prende il come 
di velatura. Questa la diamo molto unita e stirata, 
e per ottenerne l'effetto siamo soliti dire a chi la 
distende : tessila hency cioè striscia andantemente il 
pennello per il lungo e per il largo. 

Francesco. Domandai ieri in via del Ciliegio 
ad un verniciatore, che tingeva a noce la porta di 
una bottega, come chiamasse quello strisciare a zig 
zag d*una pennellessa asciutta sopra la tinta fresca^ 
ed esso mi rispose, che latteggiava. 

Camhillo. Questo latteggiare si fa per imitare 
quelle ritrose che suole avere il legno, cioè quel-^ 
r andare delle fibre in direzione contraria delle altre. 
Con la pennellessa si sfuma la tinta ancor fresca, 
e vien questa di colore più sbiadito dell'altra che 
ha accanto. Il nome Io prende dalla tinta cambiata, 
che somiglia al colore del latte, 

Francesco. Mi resta a sapere come si compone 
la velatura, e vorrei ancora qualche altra spiega^ 
zione intorno allo smaciare. 

Gammillq. La velatura si compone di una terra 
colorata a olio, d'acqua di ragia, d'olio cotto e di 
un poco di vernice coppale. Sopra questa velatura 
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si smacia e si vena immediatamente, come si fa- 
rebbe nel dipingere a buon fresco. 

Lo smaciare , la non si confonda , é proprio ii 
fare smaeiy ossia macchie, al legno col pennello, in 
guisa che paiano macchie naturali, come quelle dei 
nocchi del noce, che a farle bene ci vuol mitidio. 

Francesco. Che non si trovi nel Vocabolario 
questo verbo, pazienza; ma non v*è nemmeno ve- 
nave. 

E quale è il modo di verniciare i pavimenti? 

Cammillo. Nella verniciatura de'pavimenti o im- 
piantiti si principia dal bagnarne i fessi con olio e 
colla, e stuccarli con mestica. Di questa se ne 
danno al lavoro diverse mani, quante ne possono 
abbisognare per farlo diventare perfettamente piano. 
La mestica è più sciolta df quella che si adopra nel 
pulimento. Si spiana a secco, o si albazzona con 
pomice e acqua, e anche con rena fine ed asciutta, 
sotto lo spianatoio. 

Dopo aver dato Folio ali* impiantito , si segna 
e si spartisce. Lo spartimento può farsi a campo 
pieno, a fascia controfascia e fondo, a mezze con- 
tonate, le quali vengono a formare Tottagono, a di- 
segno, a tappeto, ad ambrogette e a legno. 

I fondi si fanno sempre o graniti e spruzzati, 
ovvero venati e bacati. I primi imitano il granito 
di varii colori, come 1* orientale, il granito rosa, il 
porfido rosso, o il verdone. Ai secondi, che contraf- 
fanno i marmi, diamo prima la tinta del fondo di quel 
marmo che si vuol rappresentare, e in vece della 
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velatura si macchiano sulla tinta, che è quanto dire 
si smaciano. II venare conisiste nel fare quegli scherzi 
di macchia, che somigliano alle diramazioni delle vene 
nel corpo umano. Il bacare è farvi que*segni che 
paiono bacolini di varie qualità. 

I marmi e le pietre che più s* imitano nei pa- 
vimenti sono i seguenti: bardiglio, giallo di* Siena, 
portovenere, verde antico, verde di Genova, o di 
Prato, corallino, broccatello di Spagna, mischio di 
Seravezza , lapislazzuli , diaspro sanguigno e agata. 
Alcune di queste imitazioni jrichiedono qualche ve- 
latura, acciocché le tinte di sotto riflettano meglio. 
Per questo si suol dire a chi eseguisce il lavoro: 
sfumiale bene codeste tinte^ affinché possano diafa- 
nave. 

Nello spruzzare per granire bisogna che lo 
spruzzo vada molto unito: altrimenti quell* opera- 
zione si chiamerebbe frustare. Se quell'atto non è 
fatto bene e con franchezza, si grida al lavorante: 
va a far correre i cocchi, e là potrai frustar 
quanto vuoi. 

Francesco. Qualche volta i pavimenti screpolano 
o scortecciano alla superficie, e vien via Io stucco. 
Da che dipende lo screpolare e lo scortecciare? 

Cammlillo. Lo screpolare viene dalla mestica de- 
bole; Io scortecciare da qualche untuosità, che abbia 
il mattonato, e ciò si dice sbullettare. 

Francesco. Avete nessun altro arnese, oltre quelli 
già nominati, che serva alla doratura o alla ìnver- 
niciatura ? 
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Cammillo. Non mi ricordo d* altro, o mi pére 
che qui finisca la mia parte. Ora vien quella di 
Giovacchino. 

Cablo. Quando ricevete. Sgatti, i legni nuovi 
dal carrozziere, che cosa fate voi da prima? 

GiOYAGGHiNO. Cominciamo dal dare al legname 
una mano d'olio di lino cotto, che serve ad inzup- 
pare ì pori; e poi gli diamo tre mani di ammannitura. 

Francesco. E come la preparate? 

GiOYAGGHiNO. Con biacca e con litargirio maci- 
nato ad acqua, del quale facciamo panetti che si 
mettono ad asciugare al sole, o a lento fuoco. Si mi- 
schia una parte di litargirio con due di biacca di Ge- 
nova, e il tutto macinato a olio cotto si stempera con 
uguale quantità d* olio e d' acqua di ragia. Tale 
composizione si chiama ammannimenlo. 

Se troviamo sul legno qualche imperfezione, 
come bucherelli, o ibocconcellalure profonde, ci 
serviamo di uno stucco o impasto stretto per riem- 
pire quei vuoti, adoperando il mestichino o il col- 
tello. Per farlo sedette, quello stucco, prendiamo 
due terzi di polvere di biacca e un terzo di litar- 
girio, e gl'impastiamo con dose uguale d'olio e di 
acqua di ragia. Si danno quindi due mani di am- 
mannitura per trovare il piano, e alla seconda mano 
si mescola la terra rossa macinata a olio, accioc- 
ché venga di un colore più forte. 

Si passa dopo alia pomiciatura o con vera po- 
mice, con sasso incotto delle nostre cave, spia- 
nando ad acqua pezzo per pezzo. Inoltre si ritro- 
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vano tutti gl'intagli, gii sgusci e i contorni della 
ea$sa con limettina a legno e con pelle di pesce. 

Spolveriamo bene da ultimo la carrozza, e la 
tingiamo a color falso. Se il padrone vuole un tur- 
chino grave, si dà per colore falso il celeste; se 
un verde, diamo il bigio; se un color granato, si 
dà Io scuro. 

Vi ripassiamo' sopra altri stucchi e li spianiamo, e 
poi torniamo a tingerli di falso. Ma se la tinta dove 
esser verde, questa seconda volta diamo subito il 
colore a buono con azzurro, verde eterno e giallo 
cromes, e se ne applicano due mani al carro, e 
tre alla cassa. 

Asciutto che sia il colore del fondo, ci mettiamo 
a profilare il carro di largOy cioè nel mezzo, e poi 
si conlroprqfila di altro colore, e chiamiamo questa 
operazione trafitiare. 

Francesco. Che intendete per trafittare? 

GiovAGGHiNO. Diciamo trafitte que'filettini di co- 
lore diverso, che si mettono a riscontro dei profili, 
cioè dei fili più larghi, quasi a mortificarli. 

Carlo. Non tutto il legno però ha il fondo dello 
stesso colore. 

GiovACCHiNO. Sopra il cielo della carrozza chiusa 
si dà di nero d'avorio a più mani. 

Per far questa tinta prepariamo osso bruciato 
e macinato ad acqua : se ne fanno panetti , che si 
lasciano asciugare : si macina quel nero a olio 
di lino cotto, e maciniamo separatamente anche 
Tazzurro e il verde eterno. Di tutto ciò si fa un 
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impasto nella proporzione di una libbra di osso 
bruciato, di tre oncie di azzurro e tre di verde 
eterno. Allora prende il nome di nero d'avorio, e 
si stempera a vernice e acqua di ragia. 

Si passa poi a verniciare tutta la carrozza, 
dandone due mani al carro e tre alla cassa. E ad 
ogni mano si lascia passare un giorno, perchè asciu- 
ghi; ma finalmente se ne impiegano tre, affinchè 
la vernice secchi bene, prima di metterci a sep- 
piare, 

Francesco. Come fate la seppiatura? 

GiovACGHiNO. Si fa con Tosso del pesce calamaio, 
seccato e sbucciato. Il seppiare consiste nel pas- 
sare la polpa di questo osso sopra la vernice con 
acqua, per ispianarne le grossezze o la corda. 

Eseguito questo lavoro, si prende pomice pesta, 
passata per velo finissimo, e con cencio lano ed 
acqua si strofina sopra la vernice, per toglierle quei 
freghi che vi ha lasciato la seppiatura. 

Si lava in fine tutto quanto il legno con acqua 
chiara, e si asciuga diligentemente con pelle sca- 
moscia. 

Prima di stendere sulla tinta la vernice cop- 
pale, la quale deve essere della miglior qualità, si 
spolvera bene la carrozza , e anche la stanza, nella 
quale si trova, affinchè la polvere non faccia danno 
al lavoro. La coppale si fa filtrare p^r renderla pio 
chiara, e se ne dà V ultima mano a lustro , tanto al 
corpo del legno, quanto al carro e agli altri pezzi 
accessorj, che è come dire, al timone, agli stan- 
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ghiniy ai bilancini, alle bilance del tiro a sei, ai 
fanali ecc. 

Se la carrozza si tinge di turchino (bleu), quando 
abbia ricevuto due mani di questa tinta chiara, se 
ne passano tre di velatura d'oltremare, o sia di ghimè. 
L'oltremare, che è in polvere finissima, non si ma- 
cina, ma si stempera con vernice a olio. 

Se si tinge di color pruna o testa di moro^ 
dopo date le due mani di scuro, se ne passano tre 
di velatura con lacca di Monaco. E questa lacca, 
che è in panetti o in lacHme, si macina a olio 
cotto e si stempera a vernice. 

Altro non avrei da aggiungere a ciò che ha 
detto Cammino. 

Carlo. E gli arnesi del mestiero quali sono? 

GiovAGGHiNO. Noi facciamo uso dei seguenti: 
Pennelli dì setola di maiale, 
Pennelli in penna di pelo di puzzola. 
Pennelli a strascico, del medesimo pelo. 
Pennelli in asta, di setole diverse, 
Pomice, 

Lima e limettina, 
Pelle di pesce. 
Seppie, 

Pietre con rulli per macinare le tinte. 
Mestichini e coltelli. 
Leve a menatoio e all'inglese per alzare i legni e 

le ruote. 
Binde a guisa di martinicca, 
Capre e caproni, 
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Trespoli per trasportare le casse. 
Pentoli invetriati per le vernici, 
Scodelle invetriate per le tinte. 

Francesco. Mi è rimasto sullo stomaco ciò che 
disse Carlo in principio del dialogo, chiamando car- 
rozziere chi fabbrica le carrozze , nel tempo che la 
Crusca lo denomina carrozzaio ^ e serba 1* altro 
nome a chi le guida, Io stesso che cocchiere. Vor- 
rei sapere da Giovacchino chi disse bene, se Carlo 
la Crusca. 

Giovacchino. In Firenze per carrozziere tutti 
intendono il fabbricante, e non altro. Benché si 
chiami carraio chi fa i carri, e cassaio quello che 
fa le casse, non v*è alcuno che dica carrozzaio a 
chi fa le carrozze. Farebbe ridere chi in cambio 
di cocchiere dicesse carrozziere : e anche a chi cu- 
stodisce questi legni non si dà altro nome che di 
guardacarrozze. 

Carlo. Quando Cammillo poco tempo fa venne 
a ritingere e a rinverniciare le finestre e le per- 
siane di casa mia in Firenze, notai alcuni nomi e 
verbi che oggi non ha usati. 

Per ripulire i telai si valse di alcuni ferri da 
raschiare, che mi disse come si chiamavano, ma 
dei quali io non ho ritenuto il nome. 

Adoperò anche certi pennelli di setola, ben 
consumati dalle parti, e di questi non domandai al- 
lora alcuna spiegazione. 

Usò poi due verbi, uno dei quali mi parve af- 
fatto nuovo, cioè appastellare, e V altro eh' è am- 
mazzolare. 
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Vorrebbe egli supplire adesso a ciò che non disse 
aHora, o che io non ricordo? 

Cammillo. Sono pronto. 

Gli arnesi, dei quali ci serviamo per raschiare la 
tinta e la vernice invecchiate sulle finestre e persiane, 
sono di quattro forme, cioè ferro quadro, ferro 
a smeiia, ferro a linguetta e ferro a mezzo tondo, 
secondo che si ha da lavorare sul piano, sul con* 
cavo sul centinato, sulle gole o sui listelli. 

Quei pennelli consumati dalle parti li chiaAiiamo 
sferre o sferrette. 

Diciamo poi che la vernice coppale si appastella, 
quando si dà col pennello bagnato. Si appastella 
ancora sotto la seppia Tammannitura del pulimento, 
allorché non è abbastanza secca. Appastellare è quanto 
dire far bozzolini, come quelli che si staccano dalle 
mani fregandole tra loro, dopo aver maneggis^a la 
pasta di qualunque sorta. 

La resina coppale, che nel dosarla si separa 
dairolio e dall'acqua di ragia, si ammozzola, ossia 
fa mozzo o si unisce in masse , e quasi si rappiglia. 

Francesco. Giacché avete contentato Carlo, bi- 
sognerebbe che contentaste anche me, che avrei da 
farvi alcune chiacchiere. 

Cammillo. Non sa che di chiacchiere e d'acqua 
benedetta se ne può fare e avere quant'uno vuole? 
Non si tratta qui di tagliare i panni addosso a nes- 
suno. 

Francesco. Questa mattina dopo la messa ho 
assistito sul sagrato ad un colloquio di contadini, 
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che ne hanno dette molte e delle belle. Vi dirò 
quelle che mi sono rimaste in mente , e voi ne fa- 
rete il commento. 

Uno di loro disse, che Bilica aveva perso il po- 
dere, e Ciarpa Taveva ritrovato. 

Un altro soggiunse che Tonio gingilla, armeg- 
gia e buschera giornate, né fa meraviglia, perchè 
è nato di febbraio. 

Un terzo asserì che il manzo del fattore ha il 
prezzo sulla coda. 

Cammillo. Bilica perse il podere, perchè tenten- 
nava sempre e non concludeva nulla. Ciarpa, che 
abborracciava, ma faceva presto, lo ritrovò. Benché 
presto e bene non stiano insieme, pure a presto 
fare c'è tempo a rifare. Così è meglio un ciarpooe 
che fa, di quello che un dondolone che sta a vedere. 

Tonio nato di febbraio si perde in opere inutili, 
fa discorsi vani, sciupa il suo tempo, non leva le 
mani di nulla; ha dello scemo, come il mese, nei 
quale nacque. 

Gli ha il prezzo sulla codà^ corrisponde a que- 
st'altre maniere di dire: è come andare a pigliare 
il pane al fornaio ; non se n'esce, o bere o affogare. 
Il prezzo è questo; se non vi piace, sapete come 
fare; non soffre tara. 

Qui ebbe fine il dialogo, avvicinandosi V ora 
per i due artigiani di recarsi alla stazione di 
Sesto, affine di prender posto sulla via ferrala, e 
tornarsene a Firenze. 


DIALOGO SESTO 


[INOSORE IN RAME] 


Era la domenica mattina de'25 giugno^ quando 
il cav. Antonio Perfetti si presentò non aspettato 
alla villa di Sesto. ' / servitori volevano annun- 
ziarlo al padrone; ma egli sentendo che Carlo 
stava co* suoi amici nella galleria delle stampe, 
desiderò di sorprenderli in luogo cosi adattato, e 
frettolosamente si avviò a quella sala. Appena 
comparve sul limitare si udi uno scoppio di ev- 
viva, che rimbombò fragoroso per tutto il casa- 
mento. Scambiate le solite strette di mano, il dia- 
lago ebbe principio nel modo che segue: 

Carlo. Chi non maor si rivede. Voglio segnare 
la vostra visita col carbon bianco. 

Antonio. Eppure questa gita non me la sono 
presa a tre quattrini la calata. Mi stava a cuore , e 


208 l>IA.LOaO 8B8T0 

se non ho potuto farla prima, attribuitelo alle fac- 
cende dell* arte e delf impiego , che mi tengono al 
sizio da mattina a sera. Ebbe ragione il Morghen, 
quando al ricevere il diploma dell'Accademia di 
Volterra esclamò: qui si compendia ttUla la vita 
dell incisore. In quel diploma v'era intagliato un 
bozzolo di seta col motto sepulti laboranU 

Carlo. E il valentuomo aveva già provato come 
egli, stando sepolto nel bozzolo, era pur giunto ad 
informar l'angelica farfalla. 

Vi avrà detto l'amico di che dobbiamo occuparci 
quest'oggi. Per non mettere tempo in mezzo, co- 
mincierò dal domandarvi di quali studj preliminari 
ha bisogno il giovane , che si dirige all'arte dell'in- 
taglio in rame. 

Antonio. Il primo studio che deve fare è quello 
del disegno. Copia da prima le estremità del corpo 
umano, e passa quindi a pezzi maggiori e anche 
all'intera figura. 

Noi dopo tale esercizio fummo messi a dise- 
gnare dai gessi l'antico, per avvezzar l'occhio e la 
mano alle belle forme della greca scultura. Si la- 
vorò in principio sulle grandi proporzioni, e a poco 
a poco scendemmo fino alle minime. Sul finire del 
disegno, che dicono elementare , e innanzi di esser 
messi a disegnare dal vero , ci venne permesso di 
fare i primi esperimenti d'intaglio. 

Il maestro ci diceva che maneggiando troppo 
presto il bulino, ci saremmo distolti dalla matita, 
e tardando oltre il dovere, la nostra mano diver- 
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rebbe meno pieghevole all'uso dei ferri. Questa re- 
gola era santa , e vidi più tardi che alcuni per 
mancanza d'esercizio nel disegno restarono puri 
incisori meccanici.; e altri che ' avevano tardato a 
trattare il bulino, pensando che bastasse il solo di- 
segno a bene intagliare , riuscirono in fatto sem- 
plici graffiatori di rame. 

Carlo. Queste regole però devono avere le loro 
eccezioni. 

Antonio. Non lo nego. Non v'é regola che non 
le abbia: Si potrebbe qualche volta dire, come si 
dice della camicia dei gobbi : tagliala male, la riesce 
bene. 

Carlo. Avete detto essere utile nell'arte vostra 
l'avvezzarsi a disegnare dal vero. 

Antonio. Lo credo anzi necessario. E noi pure 
disegnammo dal vero, e anche dai dipinti d^'sommi 
maestri, non uscendo dai pittori della Scuola to- 
scana e della romana, e restringendoci quanto a 
quest'ultima alle opere del divino Raffaello e del 
Perugino. 

Carlo. Questa limitazione mi garba, poiché fuori 
del Sanzio chi veramente fu esimio nel disegno tra 
i Romani, è il Vannucci, il quale aveva finito d^im- 
parare a Firenze ad essere il Masaccio della sua 
patria. 

E per l'opera di bulino quali modelli vi propo- 
neva la scuola ? 

Antonio. Ci metteva davanti, come esemplari, le 
Stampe dell' Edelink, e particolarmente quelle che voi 
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avete qui nella galleria di campagna, cioè la Sacra 
faixuglia deirUrbinate, e il ritratto dello Champaigne, 
il pianto degli Angeli, la Maddalena e la tenda di 
Dario del Le Brun. 

Carlo. Nessuno più dell' Edelink seppe riunire 
tanti pregi nell'arte : disegno , chiaroscuro , prospet- 
tiva aerea, tinte locali, morbidezza, varietà, facilità. 
Fu poi veramente impareggiabile nella intelligenza 
della forma, e nel rilievo, che si scambia col vero. 

■ • . - ■ . 

Antonio. E benché a suo tempo si conoscesse 
già il sussidio deir acquaforte e della puntasecca, 
non adoperò mai né Tuna né Taltra, a dimostrare 
vie meglio la bravura del suo bulino. 

Carlo, tuttavia mettendo a confronto con le 
sue le altre migliori stampe della mia raccolta, mi 
è par forza confessare che altri in alcune parti lo 
hanno superato. 

Antonio. Lo superarono al certo il Wille e il Baie- 
chou nella nitidezza del taglio, il Drevet nella morbi- 
dezza, il Masson nelle tinte locali, Io Strangè nelle 
carnagioni, TAudran nella franchezza del tocco e del 
chiaroscuro. Nel tutt' insieme però egli é sempre, 
senza contrasto, il primo come modello ed esempio 
di stile. Non ebbe rivali nell'equilibrio, nella spon- 
taneità , nella grazia. Può dirsi che fosse l' interpetre 
per eccellenza del bello e del vero, né altri fin qui 
gli hanno tolto il posto che aveva come prototipo 
delle scuole. 

Cablo. Quali altri esercizj vi consigliò il Mor- 
ghen per meglio addestrarvi nell'arte? 
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Antonio. Avviati che fumrao nel buon uso dei 
ferri, ci fece copiare in penna dal Woollet pezzi di 
paesi, terreni, frappe, tronchi d'alberi, scogli, 
rocce e simili, affinchè si prendesse la forma e il 
tócco franco ed espressilo, che rende tanto degni 
d'ammirazione i suoi paesaggi ; dove col solo néro 
di stampa ha saputo svolgere tutta la forza e Far- 
monia del chiaroscuro , tirandone fuori ogni sorta 
di tinte e di contrapposti. A dir breve, in quelle 
sue opere non saprei dire se prevalga , o la varietà 
che incanta, o la verità che innamora. 

E la sagacia del nostro istitutore , a moderare 
il fervido impeto dell'età giovanile, non mancava 
ricordarci , come quel valente maestro, quando volle 
applicare ai soggetti di storia le norme che aveva 
tenute in quelli di paese , non potè aggiungere 
nuova glorfa al suo nome. Restano per ciò quelle 
che voi possedete le opere migliori del suo bulino,' 
cioè la villa di Marco Tullio, Ceice e Alcione , la 
solitudine, il ponte, la Niobe^ il mattino, Celadone 
e Amelia , il Macbet , Fetonte , e sopra tutti la ca- 
lata del Sole e il cane spagnuolo. 

Cablo. In tutto questo sono d'accordo con voi. 
Ha scendendo alle particolarità dell'arte mi pare in 
sostanza che neir incidere non facciate altro che co- 
piare fedelmente il disegno, come unico modello 
del vostro lavoro. 

Antonio. Qui non siamo punto d'accordo. L'in- 
cisore non copia, ma traduce. Se il disegno è ori- 
ginale, sarà più facile l'opera nostra: se invece è 
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levato da un ^dipìnto, le difficoltà saranno maggiori. 
Fermandoci a questo secondo caso, possiamo ben 
dire che traduciamo dalla pittura, servendoci del 
disegno per le proporzioni e pel chiaroscuro. La 
matita non basta per rappresentare al vero l'opera 
del pennello. - 

Carlo. Mi pare anzi che 1* incidere dal disegno 
di un dipinto debba essere come tradurre un libro 
da una traduzione , e forse da una parafrasi. Tanto 
peggio per voi che non avete avanti agli occhi 
altro esemplare fuor di quello del disegno. E se la 
matita non basta a rendere l'opera del pennello, 
sfido se potranno renderla il bulino e la puntasecca , 
che prendon norma dalla stessa matita. 

Antonio. Tenetemi dietro, e vedrete che non ho 
il torto. 

Se avessimo a nostra disposizione il quadro da 
intagliarsi, dopo aver levati ì contorni, potremriio 
ben fare a meno del disegno. La Madonna di Ti- 
ziano col putto fu incisa dal sig. Raffaello sulla 
tavola originale. Non è facile però l'avere questa 
fortuna , e in tal caso ricorriamo ad altri espedienti. 
Se il dipinto è nelle gallerie, nelle chiese, ò in 
qualche palazzo di Firenze, andiamo di tempo io 
tempo a vederlo , e quando il lavoro è a un certo 
punto , facciamo tirare alcune prove di stampa per 
portarle sotto ropiginale: Là con l'acquerello no- 
tiamo sopra la prova quei tocchi,, che non sono resi 
bene dal disegno, o che meglio possano rappre- 
sentare il vigore e il carattere dell'opera. Con que- 
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ste diligenze i buoni intagliatori sono riusciti a si- 
gnificar meglio , che non si fa col disegno , ciò che 
i pittori di baldacchino avevano saputo esprimere 
con r aiuto dei colori. ' 

E il rivedere ogni tanto l'originale che tradu- 
ciamo giova ancora a ridestare in noi quell'ener- 
gia, che venne meno nel tener gli occhi di con- 
tinuo sul rame o sul disegno, ambedue privi del 
prestigio che viene dalla bellezza dell'opera e dal 
colorito. 

Certo é che passa gran differenza tra una 
stampa che somiglia un dipinto , e quella che pare 
un disegno : vedi la prima intonata, armonica, calda, 
vivissima: ti par la seconda fredda, languida, mo- 
notona, quasi metallica. 

Carlo. Dalle vostre parole dovrei argomentare 
che fosse dato all' incisore di significare anche la 
varietà dei colori. 

Ai^TONio. Non ho detto precisamente così, ma 
sostengo che anche noi abbiamo la nostra tavolozza. 
Se non arriva a rendere, come sono in natura, il 
verde , il rosso , il giallo , il violetto , basta però a 
rappresentarne l'immagine e le differenze. Servono 
a ciò gì' ingegnosi artifizj , dei quali possiamo va- 
lerci , determinando per ogni sorta di tinte un tes- 
suto particolare di segni, che manterremo tanto 
nelle parti luminose, quanto nelle scure. Lo terremo 
più leggiero nelle prime, e più grave nelle seconde, 
variando le larghezze dei tagli in relazióne alle 
forme prospettiche. Nel color grave useremo i se- 
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gni più grossi e pasciuti, nel tenue i più sottili e 
leggieri, e presso ai lumi quelli anche più fini e 
i leggerissimi. Cosi facendo buon uso dei mezzi 
che ci somihinistra l'arte, avremo dato ali* intaglio 
ciò che basta per far comprendere il colorito. Gli 
esempi finiranno di persuadervi. 

Mettete gli occhi su questa stampa del Wille, 
detta Yislruzione paterna, e non dubiterete di as- 
serire che il vestito della fidanzata è di raso color 
di perla. Mirate cotesto ritratto del conte di San Fio* 
rentin inciso dalla stessa mano, e vi parrà grave 
il colore dell'abito di velluto indossato dal prota- 
gonista. Non vi sembra manifestamente bianco il 
cavallo del Moncada , che sta là sopra alla testa di 
Francesco? E la tonacella del Leon X, cho è dir 
rimpetto, non vi apparisce di stoffa cangiante per 
opera di Samuele Jesi? E in questa Venere, e in 
cotesta Danae dello Strange non scorgete voi la po- 
rosità e la morbida freschezza, e il latte e sangue 
delle carnagioni, proprio come seppe colorirle 
Tiziano ? 

Carlo. Hi avete convinto, e ve ne ringrazio. Ma 
per applicare gli artifizj incisorj alle diverse ma- 
terie ohe sono rappresentate nel dipinto , avete voi 
regole determinate e costanti? 

Antonio^ Ne abbiamo alcune, ma non cosi^ di 
rigore, che l'ingegno e la bravura degli artisti non 
possano cambiarle. La scuola insegna di trattare le 
biancherie , le arie , le parti luminose con segni di 
puntasecca ; i panni con tratti più o meno pasciutF, 
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secondo la qualità e grossezza; i velluti con tagli 
netti aventi uno spacco sottile; i rasi con segni 
I)uri e limpidissimi ; i metalli con andamento sem- 
plice con lucentezza atti a renderne il forbito o 
io scabro ; il paesaggio con tócchi mossi , tronchi , 
svariati. In ogni modo però la regola delle regole 
sta nello studiare il vero , e tradurlo nel rame con 
quell'arte che possa propriamente rappresentarlo, 
non come è, ma come si vede in natura. 

Carlo. Perdonatemi, ma qui siete andato fuor 
del seminato. Se dovete riprodurre sul rame l'ori- 
ginale , come e' entra lo studiare dal vero per rap- 
presentare ciò che si vede in natura ? Presumereste 
far meglio di quel che fece Raffaello da Urbino , o 
il Vecellio ? E osando tanto , dove anderebbe la fe- 
deltà della vostra traduzione? 

Antonio. Il celebre Sharp ebbe per norma il 
tenersi più fedele al dipinto di quello che al vero, 
e fu rimproverato dal Longhi con le parole di Leo- 
nardo, dicendo che si era mostrato- più nipote che 
figlio della natura. Dobbiamo , è vero , rendere con 
fedeltà il carattere della pittura, ma non fino al 
punto di copiarne la meccanica esecuzione. Tanto 
il dipinto, quanto il disegno in molti oggetti na- 
turali vanno per masse e partiti , come sarebbe, ad 
esempio , nel ritrarre le pelliccie , le piume , la ca- 
pigliatura. Né l'uno né l'altro arrivano mai a dar 
conto in tali materie dei singoli peli, dei fili, dei 
capelli. L'incisione al contrario può sciogliere e 
sGlare quelle masse in guisa da farne distinguere 
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, le parti quasi elementari. Può anzi metterci in grado 
di contarle quasi ad una ad una. La vede bene che 
in questa parte il bulino ha un gran vantaggio spi 
pennello e sulla matita. Gli esempi, assai meglio 
che le parole, risponderanno alla pungente obiezione. 

Ecco là il ritratto del cardinale Dubois inciso 
dal Drevet. Il pelo di cotesto ermellino è copiato dal 
vero. Potrebbe ella dire che non le par vero? No 
certamente. Se 1* intagliatore fo^se stato fedelissimo 
air originale, mancherebbe al pelo la leggerezza, 
la finezza, la morbidezza che ha nella stampa, e 
non avrebbe la pelliccia quella evidenza che non 
poteva darle né il pittore né il disegnatore. 

Voltatevi qui ali* immagine del duca d*Harcourt 
tradotta dal Masson, e in quelle piume dell* elmo 
potrete distinguere ad uno ad uno i fili, di che sono 
composte. Il Longhi , nel ritratto detto delle piume, 
tenne, come si vede costà, lo stesso modo, e di- 
chiarò poi nel suo libro intorno alla calcografia 
aver seguitato ^ precisamente la natura, perchè né 
il disegno, né la pittura hanno mezzi di tanta 
espressione. 

Ecco qua T effigie del Le Brun intagliata dal- 
r Edelink. Per farne i capelli lasciò da parte ciò che 
aveva segnato il pittore, e giunse copiando dal 
vero , ora ad aggrupparli senza nasconderli , ora a 
mostrarli sciolti e divisi , ora a lasciarli svolazzanti 
senza confusione. In quella chioma alquanto scom- 
posta si vede bene la natura e non l'arte. 

Venendo ai miei tempi dirò, che T Jesi nel fare 
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la tonacella già nominata tenne a modello un pezzo 
di stoffa dommascata, senza fare oltraggio per que- 
sto al gran pennello del Sanzio. 

II signor Raffaello Morghen nel ritratto equestre 
fatto dal Vandyck ritrasse un bel cavallo . bianco 
cosi al naturale da meritare che prendesse il suo 
nome. Nella sembianza del Volpato non copiò la 
gala liscia del disegno, ma una bella trina della 
propria moglie che, da quanto vedete là, pare una 
trina vera. E nella mensa della Cena tenme a ri- 
scontro una tovaglia di bucato già piegata e sti- 
rata, e quindi aperta e distesa, nella quale scor- 
gete bene, come sono veramente, le accidentalità 
delle pieghe e della luce. 

E il Toschi in cotesto ritratto di Leopoldo II potè 
rendere appuntino, tenendola avanti a sé come 
esemplare, la gran tracolla bianca e rossa dell'or- 
dine di S. Giuseppe. Non vi sembra, guardandola, 
distinguere la diversità dei colori e Tonda del 
drappo ? 

Carlo. Per queste buone ed evidenti ragioni 
ammetto volentieri che possiate e dobbiate prendere 
a modello il vero , per far meglio apprezzare nelle 
stampe le masse e i partiti della pittura; ma non 
saprei concedervi il mancare in altre cose alla fe- 
deltà, mancanza che ho udito rimproverare sotto 
voce allo stesso Morghen. 

Antonio. Se egli si prese qualche libertà di 
questa sorte, credo anch'io che commettesse un 
peccato , ma non di tanta gravezza da dovergli ne- 
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gare l'assoluzione. Nessun altro al paridi lui avrebbe 
potuto dire con ragione : ancK io san pittore. Io 
tengo che qualche volta si scostasse un poco dal- 
Toriginale; ma quei cambiamenti non furono mai 
tali da toglier grazia al tutt* insieme dell'opera, che 
riusci sempre armoniosa e gradevole ali* occhio. 

Carlo. Messe a confronto le stampe di Igi eoa 
quelle del Longhi , v' è chi dice del primo essere 
un poco morbido e cotonoso nei contorni; e del 
secondo, mostrarsi alquanto vetrino ^ e scarso di 
accordo nelle parti. Che v'è di vero? 

Antonio. A me pure che ambedue toccassero la 
cima deirarte , né io sono da tanto che possa giu- 
dicarne le opere, da me tenute come esemplari 
nella scuola, e come guida del mio povero bulino 
nello studio. Sappiate di più essermi stato il primo 
maestro affettuoso, e il secondo consigliatore be- 
nevolo. 

Il Morghen era nato all' arte io una famiglia di 
artisti , e cominciò a intagliare a dieci anni. Ai di- 
ciassette fu mandato a Roma sotto il Volpato , e nel 
corso di tre lustri vi pubblicò cinquanta stampe, 
tra le quali la Giurisprudenza, l'Aurora, il Riposo 
in Egitto, il Ballo delle ore e il Cavallo. Passò in 
Firenze il resto della sua vita mettendo in luce un 
maggior numero di lavori, e tra essi la Trasfigura- 
zione e la Cena. La raccolta delle sue opere ascende 
a poco meno di trecento. 

Il Longhi fu iniziato fin da ragazzo al sacer- 
dozio, e ai venti anni usci dal Seminario di Mi- 
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lano, dove aveva sentiti i primi impulsi alle arti 
del disegno. Dopo cinque anni entrò come alunno 
pensionato nella nuova scuola d* incisione, eretta in 
quella metropoli. Per il suo forte volere , accompa- ' 
^nato da felici disposizioni , giunse nell'anno tren- 
tunesimo ad essere nominato Maestro di detta 
Scuola dopo aver inciso il ritratto di-Napoleone. La 
Maddalena dal Coreggio e lo Sposalizio di Maria 
Vergine da Raffaello furono i suoi capilavori. Non 
arrivò al numero di sessanta T elenco delle sue 
stampe. 

Eccomi al tirar delle tende. Al Morghen darei 
volentieri la palma dell'arte, al Longhi quella del- 
l' intelligenza e della dottrina. Il primo in dieci 
mesi intagliò il Cavallo, in tre anni la Cena, senza 
aiuto d'alcuno e neppur delle macchine per i fondi, 
che ancora non si conoscevano. In que'due lavori 
non scorgi dove cominciasse o 6nisse l'improba 
fatica. Paiono incisi tutti d'un fiato. II Volpato dovè 
dire, quando vide la Cena, che i soli accessorj gli 
avevano messo paura. 

Il Longhi spese dieci anni nell' incidere lo Spo- 
salizio; ed è noto che Faustino Anderloni lavorò 
molto nell'aria, nel tempio, nel pavimento e nei 
panni. Il maestro fece le parti più importanti e 
difficili , come sono le teste, delle quali non trovasi 
nulla di più splendido e meglio studiato nell'arte. 
Mettete gli occhi su cotesta bella prova, e trove- 
rete che l'autore non ha da invidiare al suo grande 
emulo , che una maggiore spontaneità di esecuzione. 
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É vero che il Morghen fu ripreso di troppa mor- 
bidezza, e più che altro nei contorni. Del Longhi 
fu detto che nello Sposalizio aveva fatto di cristallo 
il pavimento 9 e che, per troppo amore alle parti, 
qualche volta restava sacrificato raccordo del tutto, 
e anche la grandiosità delle masse. 

In ogni modo ambedue furono tali da mettere 
lo sgomento nel cuore a chi volesse emularli. Se 
Tuno stordisce per la facilità, per la grazia, per 
r armonia , 1* altro si fa ammirare per V intelligenza 
delle parti , per la varietà del meccanismo , per qd 
tócco energico ed espressivo , e per tutto ciò che 
qualifica un sommo disegnatore. 

Il Longhi era istruito nelle lettere, e sapeva 
porgere i precetti con parola efficace e copiosa. Al 
contrario il Morghen non insegnava che con resero- 
pio. Le sue correzioni consistevano in espressioni 
di conio primitivo, o in monosillabi accompagnati 
da cenni della testa e della mano. ^ 

Levatemi per carità d' intorno a questi ferri ro- 
venti che mi fanno sudare. Non vorrei che mi aves- 
sero poi a scottare sul serio. 

Carlo. Avete ragione; non voglio farvi pren- 
dere una scarmana. Passeremo a cose più facili. 

Francesco. Non puoi negare, Carlo tristarello, 
che con la tua fiaccona (in questo senso non è nel 
Vocabolario) tu non abbi levato di bocca al sig. An- 
tonio giudizj e parole, che nella sua abituale riser- 
vatezza non avrebbe mai proferite a costo di pas- 
sare per un grullo. 
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Antonio. La sa bene, signor Francesco, che 
una parola non è mal detta se non è ma! presa. 
Mi sono lasciato ire più che non é il mio solito, 
appunto perchè avevo che fare con persone dab- 
bene e discrete. Sicuramente non metto fuori le 
mie opinioni, come farei d*un vestito per dargli 
aria; ma air occasione le buttò là come le sono, 
pronto a sostenerle se le credo vere, e- correggerle 
se altri mi persuade in contrario. ^ 

Francesco. Fin qui non volli interrompere il 
suo dialogo con Carlo. Ora le domanderò che cosa 
ha inteso per prospettiva aerea, per tinte locali, 
per tócco, per pittura di baldacchino, per tratti 
più o meno pasciuti , per masse e partili e per 
cotonoso nei contorni. 

Antonio. La prospettiva aerea sarebbe quell'ef- 
fetto che produce sui corpi più o meno lontani la 
luce , modificata dall' aria interposta : mentre la pro- 
spettiva lineare indica il diminuire dei corpi in ra- 
gione della loro distanza dall'occhio. 

Chiamiamo tinte locali quelle che hanno un tono 
tutto particolare, come è il livido nel sacco dell'oc- 
chio, il cinabro delle labbra, l'incarnato delle guance, 
le tinte sfuggenti che s'informano dai riflessi, e 
altre. 

Per tócco intendiamo un'impronta vivace, spi- 
ritosa , frizzante , fatta alla brava, affine di rappre- 
sentare un oggetto al naturale coi più scarsi mezzi. 

Chiamiamo pittori di baldacchino quelli di prima 
sfera. 


22!^ ' DIALOGO SESTO 

Traiti più o meno pasciuti sono i segni o tagli 
più meno grossi e profondi. 

' Le masse comprendono la totalità di un chiara 
di uno scuro, e si dicono masse di luce o d'om- 
bra. Esse si formano di partili diversi , cioè di di- 
visioni secondarie. Nelle masse oscure i partiti ri- 
mangono quieti, nelle luminose si vedono meglio 
perchè investiti dalla luce. Nella incisione si rende 
conto meglio che nella pittura, si delle masse, coire 
dei partiti. 

L' intaglio cotonoso nei contomi è quello di una 
esecuzione alquanto floscia e malferma» che pre- 
senta l'apparenza di una faldella di cotone. 

Carlo. Venendo a parlare delle cose più mate- 
riali deir arte vostra , amerei sapere quali comodità 
deve avere la stanza che serve di studio ali* incisore. 

Antonio. Dovrebbe essere illuminata da una sola 
Gnestra grande , volta a tramontana , perchè possa 
dare luce uguale e senza sole. Di contro alla fine- 
stra mettiamo un impannatino inclinato a specchio, 
cioè con la parte di sotto accosto al telaio basso 
della finestra, e con la superiore più o meno di- 
scosto dalla vetrata, secondo il bisogno (fig. 1). E 
questo impannatino può essere di carta velina, di 
tela di cristallo spulito, acciocché la luce resti 
smorzata, né possa lustrare il rame sotto gli occhi 
deir intagliatore. Esso si pone a sedere poco discosto 
dalla finestra, con le spalle voltate diagonalmente 
alla medesima, tenendo davanti a sé il banco, sai 
quale si appoggia per lavorare. 
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Sulle pareti della stanza, p sopra lucernieri ben 
disposti , si tengono le più belle prove di stampe 
che possediamo, in quella miglior luce che si ad- 
dice a ciascuna. In esse s'inspira Tincisore quando 
ha bisogno di -esempi, e si ricrea quando è stanco 
dà! lungo e tedioso lavoro. 

É inutile parlare degli altri nvobili, che sonò 
eguali a quelli d'ogni altra abitazione. 

Carlo. II banco però dovete descriverlo, come 
quello che è diverso dagli altri. 

Antonio. Avete ragione. Il banco é di noce o 
d'altro legno sodo (6g. 2). Ha dalle parti alcune 
cassette, nelle quali riponiamo gli arnesi dell'arte, 
cioè i ferri, le lenti da ingrandire gli oggetti, le 
pietre da arrotare (fig. 3), le lamine di talco, e 
quant' altro occorre al nostro bisogno. 

Sul piano del banco sta 6sso un leggio. I re- 
goli, ai Iati della sua base , hanno certe tacche o 
scalette, nelle quali si fermano i due bracci di ferro, 
dì sopra maschiettati alle parti corrispondenti del 
pezzo a ribalta , e servono per alzare o abbassare 
il leggio. Questo è formato di un'asse di noce con 
testate, ed ha quasi tutta la sua faccia traforata da 
buchi rotondi, e che passano da una parte all'altra, 
disposti a file irregolari , per infilzarvi più qua o 
più là, in alto a in basso, il pernio della tavola, sulla 
quale sta assicurata con viti la lastra del rame 
(fig. 4). Da una delle parti sta un lucerniere, che 
regge a specchio il disegno che dobbiamo ripro- 
durre. 


224 DIALOGO 8BST0 

Francesco. Vimpannatino manca al Vocabolario. 
É la seconda volta che nominate il lucerniere ohe 
in alcun luogo della vecchia Toscana ho udito chia- 
mare baccalare. Voi che non lavorate di notte, non 
dovreste aver bisogno del lucerniere. 

Antonio. E infatti il nostro Iwerniere non fa 
lume che di giorno. É formato di un regolo ritto 
e scannellato per lo lungo ; è posto sopra un trep- 
piede altro zoccolo che lo regge. Se è basso, vien 
fissato sul banco per sostenere il disegno; se è alto, 
posa in terra. Ha, in cambio di buchi, sul davanti 
una traversa con battente, lunga un braccio, da al- 
zarsi abbassarsi a molla. Questa molla preme su 
certe tacche della guida , che fa da mastio al ca- 
nale. Sopra la traversa posa il quadro del disegno 
della stampa, che si allaccia alla cima del lucer- 
niere, lasciando il nastro più o meno lungo, secondo 
che debba avere più o meno pendenza a specchio 
Topera della matita o del bulino. 

Francesco. Anche questa sorta di lucerniere, 
che ora è la sola in uso a Firenze, non. la trovi 
registrata nella lingua scritta, benché in alcune 
scuole serali, come quelle del nudo e dell* ornato 
all'Accademia di belle arti, ove non tengonsi lucerne 
fisse, si usino quelle mobili con lucernieri; e que- 
ste più comunemente pei modellatori. 

Carlo. E gli arnesi necessarj per intagliare il 
rame quali sono? 

Antonio. Quelli proprio dell'arte nostra si ridu- 
cono al bulino, alla puntasecca, alle punte più o 
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meno sottili, per fare i lucidi sul talco, i contorni 
sul rame e le preparazioni dell' acquaforte, al grtU- 
tino o raschino o raschi etto^ e al brunitoio. 

Carlo. Rappresentateci il bulino, che il Cellini 
disse chiamarsi quel ferrolino con che e*s' intaglia. 

Antonio. Il bulino è un quadrello d'acciaio con 
la cima tagliata a scarpa, che ha la punta a tre 
canti tutti taglienti. É immanicato o incanalato so- 
pra un legno fatto a guisa di fungo, il cui cappello 
resta smussato da quella parte, che deve rasentare 
il piano della lastra. L'acciaio, di che è composto, 
ha da essere compatto, di grana fine, di tempera 
piuttosto cruda che dolce, e di colore tra quel di 
cenere e 1' -argentino. Si preferisce di tempera 
cruda, perchè si può addolcire alla fiaccola del ce- 
rino dandogli, secondo la maggiore o minor cru- 
dezza, il rovente a color d'oro o di paglia, col tuf- 
farlo cosi riscaldato nell'olio d'oliva (fig. 5). 

La cima del bulino può esser quadra o a man- 
dorla. La prima fa il solco largo e meno scavato; 
la seconda lo fa sottile e più fondo (fig. 6). 

Carlo. Come vi servite voi di questo strumento? 

Antonio. Per adoperarlo utilmente bisogna pren- 
derne il cappello nel palmo della mano, tenendovi 
a contrasto, nella parte concava, il dito mignolo. II 
gambo ha da stare obbligato tra il pollice e l'io- 
drce, mentre il dito medio deve appoggiare sopra 
la lastrii. A voler che il taglio venga di forza 
uguale, è necessario che l'arnese sia guidato, quanto 
più è possibile, parallelo al piano del rame. 

15 
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Francesco. Bulino immanicato, secondo i Voca^- 
botarj, vorrebbe dire che ha le maniche. Cerino poi 
non è accettato da nessuno, né come fratello car- 
nale di stoppine, né come pezzo dì cera odorosa 
fev i capelli, che dìcesi anche ceretta, altro spro*- 
posito di lingua. Che ne pen^a il signore Antonio? 

Antonio. So che immanieare vuoi dire n^etieré 
il manico, e che un arnese bene immanicato serve 
meglio e più lungamente al nostro bisogno. 

Ceretta per i capelli è sulla booca di tutti. Quante^ 
al cerino credo anch' io che possa dirsi fratello dì 
stoppino. Ciò che fa uno fa Takro, e tutti e due sì 
(fernoano di (ìli di bambagia uniti insienie e coperti 
di cera bianca o gialla. Ce ne serviamo per ac- 
cendere gli altri lumi, e per andare di notte da 
•una stanza all'altra della casa. V è anche ri ceriate 
o stoppino a libretto; ma il secondo dà il nome alla 
stoppiniera, che per lo più è d'argento o d'ottooe, 
•e però voglio credere che questo sia il primo tra 
loro, e forse con titolo di maiorasco. Tra il libretto 
di cerino e la stoppiniera io preferisco sempre que- 
st'ultima, perchè non presenta alcun pericolo d'in- 
cendio, lasciandola involontariamente accesa. 

Francesco. In ricambio (oimè f non è sul Vo- 
cabolario), in iscambio di quanto avete detto in- 
torno a quei buoni fratelli, vi darò una gran noti- 
zìa, flanno ancora una sorella, e questa si chiama 
strega o streghina. È )più grossa di loro , .e serve 
per accendere i ceri e le candele dell'altare. 

Carlo. Per compiere il trattato dei lumi a mano 
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non manca che là bugia, fatta a piatteilino con ma- 
nico da una parte e bocciuolo nel noe^zo. Può es- 
sere anche a òlio in /orma di una palla, di un'urna 
di una cassettina bislunga a mezzo cilindro, e 
con 4a contraccassa per allungarla. Questa si chiama 
la bugia di fra Cosimo degli Ospitalieri , che la in- 
ventò per far lume da vicino nelle operazioni chi- 
rttrgiche. 

Fraiìcesgo. La contraccassa non è fiore de *ohio- 
stri di S. Marco (5). 

Cadilo. Torniamo a noi. Che cosa è la ipbkta- 
secca ? 

ÀKTomo. Qaesto arnese si chiama anche punta 
immediata, o punta a rame nudo^ ed -è una bacchetta 
di finissimo acciaio, il più puro che possa trovarci. 
Ha la grossezza di un lapis , ed è coperta di una 
striscia di pelle scamoscia, che le si avvolge in- 
torno a modo di serpe per poterla tenere con si- 
curezza, lasciandone fuori la punta. Non si adopra 
come il bulino, che scava il rame portando avanti 
a sé il truciolo scalzato di punta ; ma si pr&me dal- 
Talto in baslo sul metallo, e fa che s'alzi un lembo 
di questo dalla parte manca dell' incisore. Si tiene 
in mano presso a poco come la penna da scrivere. 
Il lembo sollevato si toglie col raschino, o col car- 
bone dì salcio strofinato con olio su quella bava, 
finché resti consumata (fig. 7). 

Carlo. E del grattino o raschino che avete a 
dirci ? 

Antonio. Esso pure è d'acciaio finissimo. É fatto 


228 DIilLOOO SESTO 

a triangolo leggermente scannellato nel mezzo delle 
tre facce, con margine piano sulle parti taglienti. 
Serve a estirpare quel riccio, che lascia il taglio 
del bulino allo staccarsi del truciolo. Ha il manico 
ritto con cerniera d*ottone, e si adopera quanto sia 
possibile spianato (fig. 8). 

Francesco. Grattino, raschietto e raschino non 
figurano nella lingua, perchè gli Accademici se ne 
sono scordati. Non posso quindi rimproverare certi 
bellimbusti di segretari, se osano chiamarli grattoirs. 

Antonio. Finisco col dire che il brunitoio è 
pure d'acciaio e affusato, e con esso leviamo i graffi 
al rame, e se ne puliscono i margini (fig. 9). 

Nella scuola siamo soliti dire che il brunitoio 
non dovrebbe uscir mai dal fondo della cassetta, 
altro che per togliere dal margine qualche segno 
di provatura, o per calcare i lucidi. 

Francesco. Ecco un*altra provatura. Il Vocabo- 
lario non ha che quella del cacio fatto col latte di 
bufala. 

Carlo. Che qualità deve avere la lastra del rame 
per essere atta a intagliarsi? 

Antonio. Bisogna che sia piana, levigata, lu- 
cente , compatta e senza cenere. 

Francesco. Che vuol dire senza cenere? 

Antonio. Diciamo che il rame è ceneroso, quando 
ha delle porosità, ossia bucolini, che più qua o più 
là si manifestano. 

Carlo. Descriveteci quel che fate per prepararvi 
a intagliare. 


INCISORE IN RAUB 229 

♦ 

Antonio. Da prima facciamo il lucido del di- 
segno per i contorni. Mettiamo sopra il disegno 
ona lamina di talco chiara e trasparente, e con 
punta sottile (fig. 10) se ne ferisce la superficie 
lungo i contorni, per modo che il ferro non passi 
dall'altra parte. 

Francesco. Di che si compone il talco? 

Antonio. Di colla cavata dai limbellucci di con- 
cia. I talchi, se sono fatti bene e d'ottima colla, 
vengono chiari e trasparenti quasi come un cristallo. 
Una volta li facevano le monache di S. Gaggio : ora 
si preferiscono quelli di Francia. 

Eseguito il lucido con la massima diligenza, si 
gratta sul piano ferito del talco un poco di lapis 
piombino, e quella polvere si sparge con una pez- 
zetta, cercando di farla entrare nei tagli. Il che 
ottenuto, si pjulisce con pannolmo tutta la superficie. 

Rovesciamo poi la lamina sulla lastra del rame, 
fissandola intorno intorno con palline di cera gialla 
acconcia , cioè con trementina , che la rende più 
morbida e vischiosa. Allora col brunitoio, appena 
appena intinto neirolió d'oliva, passiamo sopra in 
vari sensi alla lamina, aggravando la mano sul 
rovescio dei segni, per modo chq la polvere del 
lapis sia obbligata ad uscirne, e resti stampata por 
la compressione nella faccia del rame. Questa ope- 
razione si chiama calcare o -fare il calco. 

Cosi trovando sulla lastra que'segni ci mettiamo, 
dietro alla traccia, con punta sottile a ferire il me- 
tallo, tenendo a riscontilo il disegno. Grandissima 
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attenzione dobbiamo avere in questo lavoro^ an- 
che perchè il contorno si presenta sul rame a ro- 
vescio di quello che è nell'originale, e delF altro 
che sarà nella stampa. Nello stesso modo procediamo 
cosi nel fare il contorno a rame nudo, come a rame 
inverniciato. 

Carlo. E dopa tale operaztène vi. oxettete a io- 
tirgliare a buòno? 

AmionuK Prima è necessario far tirare alcune 
prove del contorno per esaminare a diritto, se siamo 
stati fedeli at carattere e alle forme detrorigìnak, 
e anche per segnarvi sopra col lapis le guide, che 
hanno da servire di norma alla direzione dei tagli. 

Francesco. Spiegatevi megCo intorno aUe guide, 
cbe non sappiamo che cosa siano. 

Antonio. Chiamiamo cosi que'segni o andamenti 
in [argo rappresentanti i varj tessuti, dei quali do* 
vremo rivestire le singole parti del lavoro. Sareb- 
bero conte Io scheletro di un componimento , che 
ella voglia preparare per un'accademia o per la 
stampar. 

Fissate queste guide, passiamo alla preparazione; 
se airacqua forte, servendoci di una punta sottile; 
se a lastra nuda, adoperando la puntasecca. Ve* 
niamo * in tal modo a coprire di segni tutto il rame 
in quella fittezza che è richiesta. Allarghiamo o 
stringiamo i segni, a seconda dei rilievo o deìrin- 
cavo, e verso i contorni li serriamo di più per 
render conto della parte sfuggente. 

Fatta la preparazione, rientriamo col bulino nei 
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lagH, per farli diventare più netti e lucidi neUe 
tìnte medie e nei chiari, o per aumentarne ia forza 
fiegli scnn, poi quali talora si aggiunge un altro 
segno detto terzo, affine dì conseguire una varietà 
maggiore. 

Francesco. Con questa tempesta di segni e di 
tagli mi confondo assai , e vorrei che mi df&ste il 
Qome proprio e h dichiarazione di ciascuno. 

Antonio. Diciamo segni que'tagii andanti, che si 
uìgrQssano ìi( dove abbiamo da produrre gli scurì/ 
e si assottigliano alle parli illuminate. 

Lo spacco, detta anche entfotaglio , è quel se- 
^no sottile che sta in mezzo a due tagli , grossi* 

Le sbarreltine sono que*brevi tagli, che riescono 
quasi linee andanti negli scuri. 

II punto è quel segno isolato messo nel. qiia-^ 
drato, neKa mandorla, Tuno e Taltra formati da due 
tagli che s'incrociano con altri due. 

Dei punti accodatati , che sono certi segni corti,, 
ne usiamo per mettere dove ricorrono le ultime 
mezzetinte in prossimità dei lumi. 

Si com»pone il tessuto di due o tre tagli varia* 
Hieate disposti, ma quasi sempre incrociati. 

Carlo. Avete accennato che, per incidere alla 
aequa forte, il rame deve esser verniciato. Vorrei 
sapere qual sia la vernice, di che vi servite. 

Antonio. Le vernici sono di più qualità. In Fin 
renze ne adopriamo due,, una che diciamo tenera, 
e l'altra dura. La prima si forma di cera vergine, 
mastice e asfalto, il tutto scaldato a regola d' arte«^ 
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La seconda è di gomma elastica tagliata a pezzet- 
tini e tenuta lungamente in fusione nell'acqua di 
ragia, finché non sia sciolta affatto e diventata qd 
liquido un po' denso. 

Carlo. Quali pregi e quali difetti hanno e Tuna 
e l'altra? 

Antonio. La vernice tenera si dà e si leva con 
facilità, ma per la sua poca resistenza richiede molti 
riguardi per essere conservata sul rame. 

La dura non è tale nella sua composizione, ma 
nell'adoprarla doveota tenacissima. Vi si lavora so- 
pra per molti mesi senza che soffra danno, ma vuole 
fatica e cautela per levarla, sciogliendola con olio 
di vetriòlo. A conservarla in vaso, basta chiuderla 
in bottiglia con tappo smerigliato, e dura lungo 
tempo. 

Carlo. Come date al rame queste vernici? 

Antonio. La tenera si riduce in forma di pal- 
lottola, e s'involge in un pezzo di taffettà, i coi 
lembi si uniscono, si aggruppano e si legano come 
si farebbe* a un sacchetto pieno di qualche cosa. 
La legatura somiglia al picciuolo del fico, e serve 
di presa per inverniciare. Si scalda il rame in modo 
che scotti, vi si frega sopra la pallottola, e la vernice 
struggendosi vi si attacca. Data la' giusta quantità, 
la distendiamo, battendola con un piumaccino di al* 
lude fine, tanto che venga ugualmente distribuita 
su tutta la faccia della lastra. JLe si dà poi il nero, 
come diremo per l'altra vernice, e cosi l'operazione 
resta compita. 
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Qaanto alla vernice dura si principia dairadat* 
tare alle estremità del rame uno o più morsetti, 
secondo la sua grandezza, afìBne che facciano da 
manichi per alzarlo e volgerlo come fa bisogno. Lo 
scaldiamo poi fino ad essere comportabile al tatto 
della mano, e vi gettiamo sopra tante goccie di vernice 
quante bastino a cuoprirlo. Col palmo, o con piumac- 
cìaolo fatto a cipolla e coperto d'allude, vi disten- 
diamo la vernice, battendo leggermente su tutta la 
superficie. Prendiamo quindi la lastra per i morsetti, 
e la rivoltiamo con la faccia inverniciata ali* ingiù, 
sollevandola alfaltezza un poco superiore a quella 
deiruomo. Per tenerla fissa a quel punto l'appog- 
giamo da un lato a due arpioncini infissi nel muro, 
e dall'altro l'appendiamo a due ganci scendenti dal 
palco, a quel modo che si pratica pei tetti amovi- 
bili sopra le porte dei teatri, o su i posti di guar- 
dia per le sentinelle, salvo che la lastra non deve 
stare a pendio, ma a perfetto piano. Accendiamo 
allora un torcettinb, formato di sette o otto pezzi di 
stoppino giallo, e lo facciamo girare con la fiaccola 
accesa sotto tutta la faccia verniciata del rame, ba- 
dando che il lucignolo non tocchi la vernice. Quando 
la fiaccola coi replicati giri l'abbia ugualmente e 
compiutamente annerito, rivoltiamo la lastra all'insù, 
e si pone la faccia non verniciata sopra un braciere 
di carbone minuto, acceso sul piano del cammino. 
Il braciere dovrà corrispondere alla grandezza del 
rame; e avvertiamo di mettere il fuoco più vivo 
agli orli,- lasciando nel centro poca cinigia, che 
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il popolo dice cenerigia, per la ragione che il ca- 
lore si disperde verso le partì esterne*, e tìon già 
nel mezzo. In tal modo, accomodata k laslira sul 
treppiede o altro sostegno^ compocierà a fumare, e 
continuerà sin tanto che non sia svaporata Turni- 
diià delta vernice. Tosto che vedremo dioainaire il 
fumo, staremo pronti a fregare con uno sleeco di 
legno tenero sopra uo punto qualunque dei laii del 
rame ; e se a quel tócco la vernice verrà via facil- 
mente, lasceremo stare sul foco dell'altro la lastra," 
ma se resisterà alquanto, allora sarà segno che è 
a tiro, e leveremo la lastra senza indugio, metten- 
do a freddare in luogo adattata 

Carlo* Per ambedue le vernici adoperate voi la 
stessa qualità d'acquaforte? 

Antonio. Sopra la vernice dura mettiamo sol- 
tanto l'acquaforte d'aceto, che si compone di ver- 
derame, sale comune e sale ammoniaco polverizzati 
© tenuti in fusione nell'aceto per diverse ore. Il 
latto facciamo bollire insieme a lento fuoco dentro 
una pentola invetriata e ben coperta, finché il mi- 
scuglio sia da colarsi per carta. 

Per la vernice tenera possiamo anche adope^ 
rare l'acquaforte da partire, che è composta d'acido 
nitrico allungato con acqua pura. 

Frìngesco. Perchè la chiamate da partire? 

ANTONIO. Perchè se . ne servono i partiilorL dei 
metalli preziosi, affine di separar Foro dall'argenta 

Carlo. E quale è il modo ohe tenete nel dare 
al rame l'acquaforte d'aceto, o quella da partire? 
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Antonio. Dopo aver portato if contorno del di- 
segno sulla vermcft, ci mottif'MTio con la punta a 
intagliare come se il rame fosse nudo ; e appona fi- 
nito questo lavoro, formiamo sul piano della lastra 
un orlo ben rilevato di quella cera acconcia che 
già conoscete. QueH' arginello basta per tenere a 
segno in quella specie di vaschetta il liquido del^ 
l'acquaforte, che vi versiamo dentro. 

Su quelle parti, che debbono essere di leggeris- 
simo intaglio, si lascia per pochi istanti che il li- 
*quido roda il metallo, e poi si leva da uno degli 
angoli, dove a bello studio formammo Torlo a modo 
di beccuccio. Laviamo quindi la faccia del rame 
prima con l'aceto e dopo con l'acqua, e tosto che 
sia bene asciutta^ con un pennello di vaio, intinto 
nella vemicetta, si cuoprono quelle parti che più 
non debbono esser morse.' Seccata la vernicetta,, tor- 
niamo a versar l' acquaforte nel recinto medesimo, 
« ripetiama 1* operazione già descritta, tante volte 
quante sano le gradarioni per giungere al massimo 
scuro o ai tagli più forti. Da ultimo leviamo la ver- 
nice, e anche la vernicetta, dai luoghi, ai quali fu 
data, e facciamo tirare quelle prove che diponsi . 
delPacqua forte. 

Francesco. E la vernicetta di che è composta? 

Antonio. D'asfalto polverizzato, sciolto nell'ac- 
qua di ragia a bollore. 

Carlo. Il rame, dal quale furono tirate molte 
stampe, dovrà diventare stracco, e in questo caso 
che ne fate prima di buttarlo tra le ciarpe? 


236 DIALOGO SBSTO 

Antonio. Abbiamo' due modi per rimetterlo in 
essere: il primo è ritoccarlo col bulino, rientrando 
nei segni consumati; ma per quanto si faccia, non 
tornerà mai allo stato primitivo: il secondo sta nel 
fargli la ritnorsuray che giova a rialzarlo così bene 
di tono, da cavarne stampe che gareggino con 
quelle della prima impressione. 

Francesco. Codesta rimorsura è tal vocabolo, che 
non posso digerirlo senza il vostro aiuto. 

Antonio. Per darvene una chiara idea è neces- 
sario descrivere 1* operazione della rimorsura. 

Cominciamo dal digrassare da ogni oleosità il 
rame stracco, servendoci dell'acqua di ragia, e poi 
del gesso da doratori con acqua calda. Vuotiamo 
ogni segno d'intaglio con un setolino da denti, e 
in appresso per maggior cautela vi passiamo un poco 
di spirito di vino. Mettiamo la lastra in piano, e 
versiamo sopra un rullo, ricoperto di finissima pelle 
da guanti, alcune goccie di vernice tenera di Fran- 
cia, gettandone altre sopra una tavola di marmo 
ben pulita. Facciamo girare il rullo sulla tavola, af- 
finchè se ne impregni da per tutto ugualmente. Lo 
passiamo poi varie volte, e in ogni direzione , sulla 
lastra, tanto che venga a formarsi alla superficie 
uno strato sottile ed uniforme di quella vernice che 
non ha da penetrare nei tagli. Ripetiamo più volte 
l'operazione per assicurarci che quello strato cuo- 
pra bene il piano del rame, ma il solo piano. 

Francesco. Mi sono fitto in testa che gli antichi 
Accademici fossero tutti senza denti. Vi pare che. 
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se li avessero avuti, non volessero registrare il se- 
tolino, che è una manna per conservarli sani e 
puliti? 

Antonio. Dico, seguitando, che fatto il solito orlo 
di cera al rame, vi buttiamo sopra 1* acquaforte, la 
quale rimorde soltanto i segni che vengono (com- 
presi i più delicati) a crescere di tono, in modo da 
levarne stampe ben poco inferiori a quelle di prima 
mano. 

Di questa rimorsura ne hanno fatto abuso^ im- 
piegandola per risparmio di tempo e di fatica nel 
rame nuovo. Quando il lavoro era sempre lontano 
dall'avere acquistata la forza che deve avere, molti 
incisori hanno applicato questo processo che rende 
r opera più spedita, ma assai meno perfetta. Le 
stampe che ne ottengono riescono mancanti di quella 
trasparenza, di quella forbitezza ,^ di quel brio, che 
formano il pregio delle antiche incisioni. Si rico- 
noscono troppo al nero di piattola che vi domina, 
né hanno quell'impasto di tinte, che solamente si 
consegue per l'opera laboriosa e paziente dell'uomo. 

Francesco. Mi resta il dubbio che la voce ri- 
morsura sia giovane, e forse di conio francese. 

Carlo. Non mi pare che i Francesi l'abbiano 
usata. Ma in ogni modo diciamo rodere o mordere il 
rame con l'acquaforte. E che dovevano fare i no- 
stri incisori, avendo bisogno di esprimere il tor- 
nare a rodere o a mordere ? Non avrebbero potuto 
dire rirodere senza far ridere : potevano bensi usare 
rimordere che è nella lingua scritta. Or bene, e 


238 DIALOGO S£STO 

dovendo scegliere tra i due verbi queHo,. dal qèaie 
potessero levare il nome che loro abbisognava, era 
assai naturale che mettessero fuori o rimorsura, o 
rimorditura, appunto perchè nella lingua parlata e 
nella scritta abbiamo morsura e .morditura. E ciù 
potrebbe dire che non avessero fatto bene a prefe^ 
rire rimorsura? 

Francesco. Il tuo discorso torna, e me ne ap- 
pago. 

Carlo. Amerei che Antonio dicesse qualche cosa 
intorno alle prooe di stampa, che sono tanto ri- 
cercate dai collettori. 

Antonio. II rame a forza di essere stampato 
viene a logorarsi, fino a dare quelle stampe che Ab- 
causi stracche. Per esser certi di non avere le 
stracche, molti preferiscono, benché più <;are, le 
prove , che ;sono le prime stampe tirate a rame 
nuovo. 

Il nome di prove lo presero da quei saggi, che 
faceva imprimere Fautore per conoscere a qual 
grado di avanzamento o di perfezione fosse giunto 
M suo lavoro. 

Gli amatori più ambiziosi o più ricchi cercarono 
le primissime prave, che diconsi appunto di saggio, 
e vengono tirate a rame non ancora finita L' arti- 
sta, che era solito lacerarle dopo averle esaminate, 
le serbò in piccolo inumerò, e gli fruttarono assai. 

Fu allora che gl'intagliatori pensarono di fare 
imprimere una trentina di copie prima di mettere 
nel rame il proprio nome e quello del pittore, o 
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altro soritto o segno qualunque; e aUe stannpe di 
quella sorta dettero il nome dì prove d'autore o 
d'arlisia. 

Francesco. Avete fatto bene a non dirle prove 
d^ etichetta , che é una «spressione tutta Spagnola » 
perchè i Fiorentini puro sangue non hanno accet- 
tato nodi questo vocabolo, che ajla stessa Corte To- 
scana non era usato altro che nel senso di regola- 
mento per le cerimonie. E quelle feste che altrove 
si dicono d'etichetta, qui si chiamavano feste di gala, 
gran gala, mezza gala ecc. 

Antonio. Pensarono inoltre di fare imprimere 
altre dugento stampe, dette ()rove avanti lettere, o 
con lettere aperte, o chiare. E a queste fissarono 
il prezzo doppio delle comuni.. 

Buone prove si chiamano ancora quelle starmpe 
successive, che conservano la freschezza, raccordo 
e il vigore delle prime impressioni, o per la buona 
conservazione del rame, o per la diligenza posta 
dallo stampatore nel- tirarle. 

Carlo. Che c*è di vero in quei miracoli che si 
attribuiscono alla cosi detta acciaiatura del rame, 
la quale per ora è un segreto di pochi, e a Fi- 
renze di un solo? A dar retta a ciò che ne dicono, 
parrebbe che la lastra acciaiata non andasse sog- 
getta a logorarsi come le altre. 

Antonio. Gli esperimenti che abbiamo fatti nella 
scuola confermano la verità di tali racconti. Abbiamo 
fatto acciaiare alcuni ramettini dal calcografo Achille 
Paris, e mercè Tacciaiat ara, dopo aver tirate oltre 
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tremila stampe, non si é potuto^scorgere in quelle 
lastre il minimo indizio idi stanchezza. Anzi le copie 
delFultima tiratura, confrontate con le prove più belle, 
non hanno presentato agli occhi meglio esercitati 
alcuna differenza. Quel velo sottilissimo ed uguale 
d'acciaio o ferro, che cuopre in tutte le sue parti 
il rame intagliato, pare che abbia veramente la virtù 
di preservare la lastra dal logorarsi. É anche certo 
che Tacciatura si dà e si toglie a piacere, e in brevi 
momenti. 

Carlo. Ho cercato di sapere questo segreto, ma 
fin qui non mi è riuscito. Sono certo che si tratta 
di una operazione elearica, o di galvanoplastica; e 
qualunque sia, non anderà molto tempo che sarà 
palese a tutti. 

Vorrei che ci diceste adesso quali sono le di- 
verse maniere dMncidere i metalli, oltre quella an- 
tichissima de*nielli. 

Antonio. La più nobile di tutte è quella in. rame 
in acciaio, della quale abbiamo^ parlato finora, e 
che si eseguisce anche a mezza macchia e a sem- 
plice contorno. Di questa soltanto io mi sono occu- 
pato per tutta la vita, senza aver finito d^impararla, 
e posso assicurarvi che non mi è avanzato tempo. 

Vi sono poi le incisioni dette a taglio libero, 
alla pittoresca, alla rembrantesca, nelle quali non 
si fa sfoggio né di meccanismo, ne di regolarità 
di segni, ma si cerca solamente l'effetto con qual- 
sivoglia mezzo. 

Vien dietro la incisione a granito, nella quale 
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ebbe i primi onori il nostro Bartolozzi, la cui fama 
però fu meglio assicurata dalle opere che fece a 
taglio regolare. 

L'incisione a fumo venne portata alla maggior 
perfezione dairEarlom, le cui stampe di prima im- 
pressione sono ricercate anche ai nostri giorni, e 
Sì pagano dagli amatori profumatamente. 

Abbiamo inoltre le incisioni a matita, ad acque- 
rello, a bistro : ma di queste gì' intendenti hanno 
fatto poco conto. 

Francesco. Quale importanza attribuite voi alla 
litografia ? 

Antonio. Ne ha assai per quei lavori che ri- 
chiedono prontezza di esecuzione e risparmio di 
tempo e di spesa. Facile é il disegnare sulla pie- 
tra col pastello litografico. Cotesta stampa somiglia 
un poco air intaglio a granito, se è preparata col 
pastello : dà una smorta idea dell'incisione all'acqua- 
forte, se preparata con la penna. Si fanno anche li- 
tografie a colori, ma benché cavate da pregevoli 
-acquerelli non perdono mai quel non so che di 
earte da giuoco, che le fa restare addietro di molto 
all'opera dei pennelli. 

Carlo. Venendo all'arte meccanica dello stam- 
patore di rami , mi piacerebbe conoscere com' è 
composto il nero, del quale si serve. 

Antotjjo. Egidio Stecchini mi diceva che, ad ot- 
tenere una buona composizione, prende tre once dì 
nero di Frankforte, due di nero di Napoli e dodici 

danari di quello di Francia, e dopo averli ben ma- 
is 


242 DIALOGO SESTO 

cìnati a parte, ne fa tutto un mescolo che impasta 
con olio duro di lino cotto. 

Francesco. Che sorta d'olio è quésto? 

Antonio. É Tolio dì lino fatto prima bollire e 
poi bruciare, fino a che non abbia acquistato una 
certa sodezza. . 

Cablo. Dopo aver preparata la tinta, quali ope- 
razioni ha da fare lo stampatore? 

Antonio. Comincia a ripulir bene il rame con 
acqua di ragia, e Jo asciuga con cenci di cotone» 
Lo mette poi con la faccia intagliata all'aria sopra 
una gratella, o cassetta di ferro, sotto la quale sta 
una padella con brace accesa. Riscaldata la lastra 
a dovere, prende col dito la tinta e la mette sa, 
nella quantità necessaria a coprirne la superficie e 
a riempirne i tagli. Col mazzuolo a secco, che al- 
cuni dicono tampone^ la distende sull'intaglio, e 
col palmo della mano cerca farla entrare nei segni 
in modo che non ne restì alcuno né vuoto, né 
scemo. Con cencio molto rado passa sopra la tinta 
a fine di sgrossarla. Con altro velo più fitto tira a 
ripulire il piano della lastra, e si giova di un terzo 
cencio per raccogliere il nero su quelle parti, nelle 
quali ha da prodursi un effetto maggiore di scuro. 
In alcuni punti rimasti troppo chiari per cenere a 
porosità del metallo, passa leggeri leggeri col palmo 
della mano strofinata sopra un pezzo sodo di gessa 
da oro. E finalmente a render ben puliti i margini 
fa uso di un cencio bagnato nell'acqua maestra y. 
e torna a passarvi sopra con altro cencio tuffato 
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nell'acqua chiara. Se fosse rimasta negli smaséi del 
rame qualche pó*di tinta, la toglie Via strofinrandovi 
un patinfolino con gesso da oro o da doratori. 

Francesco. Quel tampone sa di francese. 

Antonio. Ha ragione : v'é il mazzuolo e basta. An- 
che i tipografi avevano il mazzo prima che adoperas- 
sero i rulli, che fanno migliore e più spedito lavoro. 

Carlo. Diteci come adopera la macchina da stam- 
pare il vostro Stecchini. 

Antonio. Sapete bene che esàa ha nel mezzi) 
due cilindri di ferro, uno sopra l'altro. Tra quelH 
deve passare un'asse, che regge un cartone coperto 
da una lastra di zinco atta a marginare qualunque 
grandezza di foglio. Sopra lo zinco mette lo stam- 
patore sei sette grossezze di flanella, in modo che 
le più fini restino sulla faccia intagliata del rame. 
Segna il quadrato della carta sullo zinco, e pone 
la lastra incisa proprio in quel mezzo con sopra la 
carta. Fa girare la macchina fino a che quel foglio 
sia entrato appena col suo lembo sotto il cilindro. 
Con due prese alza il lembo opposto, e butta il fo- 
glio sul cilindro. Prende allora un foglio della China, 
che abbia la precisa dimensione del rame, e da 
una faccia ha già ricevuto una preparazione d'amido, 
e cosi lo adatta con la faccia opposta sopra il rame 
inciso. Fa passare il tutto sotto la forte pressione 
della macchina; le due carte si attaccano l'una al- 
l'altra; e quella della China viene a presentare la 
impressione ricevuta avendo per margine i lembi 
dell'altro foglio. 
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Francesco. Mi pare non trovarsi nei Vocabolari 
il verbo marginare, che presso ì tipografi significa 
mettere in forma le pagine di un foglio da stam- 
parsi. Il torcoliere non fa operazione più importante 
di questa, e se la marginatura non vien bene, è 
obbligato a rifarla. Finito che abbia di tirare il fo- 
glio, fa setolinare col ranno la forma, e si mette 
a smarginare. Sì dice ancora smarginare un libro 
nel senso di toglierne i margini, e il libro smargi- 
nato ha meno pregio di quello intonso. Vedete 
quanto resta da fare, perchè la lingua scritta abbia 
tutto ciò che. dovrebbe avere. 

Antonio. Di mano in mano che il calcografo 
leva una stampa di torchio, la mette sopra un' asse 
un poco pendente in avanti, detta leggio, che è 
coperta di zinco, e le posa sopra un foglio di carta 
velina. Di coteste stampe ne forma un monte, che 
torna a disfare a tiratura finita. Mette allora ogni 
foglio stampato tra due cartoni da sugare e forma 
un secondo monte. Dipoi ogni giorno muta ì car- 
toni, sostituendo gli asciutti ai fradici, fino a quando 
le stampe abbiano perduta tutta Tumidità. Finalmente 
le mette in pressa tra cartoni lustri da ambe le 
facce, e carica bene la pressa. 

Francesco. Benché la nostra lingua abbia le 
voci strettoio e soppressa, come pure il verbo sop- 
pressare, è certo che ora si usa dire comunemente 
mettere in pressa, caricare la pressa, pressare. Il 
buon Viani potrà dirci s^ questi pretesi france- 
sismi siano no da sfuggirsi. 
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Carlo. E gli strumenti della calcografia quali sono? 

Antonio. Il torchio, cioè la macchina da tirare 
le stampe, che io non saprei descrivere oltre ciò 
che ho détto di sopra. Si cominciò a chiamarla cosi, 
quando vi fu aggiunta la rota dentata, la quale in- 
grana col rocchetto della stella. 

Lo Stecchini poi mi nominò gli arnesi seguenti : 

Una stecca per piegare la carta. 

Un taglialo , che è una specie di coltello , per 
tagliare la carta. 

Un quartttbono per isquadrarla. 

Un grattino per ripulire le stampe. 

Un raschino per levare qualche resto di bava, 
al rame. 

Un brunitoio per cancellare qualche graffio net 
margine della lastra dalla parte dell* intaglio. 

Un' paio di seste. 

Due prese o linguette doppie di carta per al- 
zare le stampe senza macchiarle, avendo Io stam- 
patore per necessità sempre le dita sudicie di tinta. 

Alcuni pennelli per ritoccare le stampe. 

Un cannello di gessetto. 

Una spazzola di setola da spazzolare la carta- 
Due spatole per tirare su la tinta dalla pietra. 

Una pietra di porfido con macinino, cioè con^ 
pestello tagliato in fidino, per porfirizzare il colore. 

Uno staccio da stacciare il nero, che deve avere 
un velo di crino e I* altro di seta. 

Un mazzuolo a secco piano, che serve per dar 
la tinta al rame di genere finito. 
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Un mazzuolo a borra, cioè eon grossezza di 
tiota. È notoodo, e serve per le stampe p^u ordi- 
narie. 

Un paiuolo per cuocere l*olio di IU19. 

Ujii ramaiolo e ufi colino. 

Un paio di molle per alzare e levf>iìe il paiu^ 
dal liioco. 

Una tinozza di zinco per T^c^ua 'lufiestra. 

Due karatioli ^i maiolica per 1* impasto , 9 per 
la tìnta macinata. 

Spugna per bagnare la carta. 

Bocce diverse per Tac^Ma di ragia, per l'odio di 
oliva e per Tac^gaforte da ripulire i rami priipa di 
passarvi Folio, a lavoro finito. 

Praucesco. L'ingranare col roccfietto 4ella stella, 
e il tagliole, le prese linguette doppie, il can- 
nello di gessetto, lo spazzolettare la c^rta, e il 
maz»]olo a seccò, a borra, 3ono nomi e v^i da 
t^oerae conto per i^l nuovo Vocabolario, se mal non 
«mi appongo. 

Caribo. 3asta cosi ; andiamo ^a desinare. 


Iriesi dell' licisore li Bne 
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NOTE AL DIALOGO SESTO 


' L'^esìmio incisore, che é posto in questo diàlogo cotone 
prQ^a^onislaj e che si può dijre a ragione esserne stato ranim^, 
fvi tra* più fedeli e diletti amici deiretà matura e della vec- 
chiezza 9kirau^)re degli studj raccolti .nel presente yQluQ^,^. 

Chi ne cura oggi la stampa, vuol adempiuto un :4oyere 
di gratitudine e di reverente affetto, col ricordare qui 

La caba e buona imagine paterna 

di Antonio Perfetti, valendosi delle parole che ne gerisse un 
critico autorevolissimo nel l'.^ i/denteine Zeitung: 

a Antonio Perfetti nacque nel 1 792 in Firenze, ed entrò 
giovine nella scuola di Raffaello Morgben, che dal ministro 
del Granduca Ferdinando III, il marchese Manfredini, caldo 
amico e conoscitore dell'arte, era stato chiamato a Firenze, 
.e che già a quel tempo, nell'epoca napoleonica, trovatasi ^l 
sommo della fama, che si era procacciata con le sue opere, 
e specialmente col suo capolavoro, la Gena del Vìnci. L,a 
scuola aveva le sue eccellenti qualità, ma ne avev^ pui;e 
^elle meno pregevoli ; e quelli soli che sqn famigliari con 
Farte e coi} la maniera del l^orghen, possono giudicarne. 
L'uomo che trattava con la massima sicurezza il suo bulino, 
e ne traeva linee d' insuperabile delicatezza e purezza, e che 
nelle opere sue migliori riuniva in tanta armonia la morbi- 
dezza e la forza, non disegnava egli stesso dagli originali 
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ma sì serviva di disegni d'altra mano, privandosi cosi del- 
l' inestimabile vantaggio del proprio studio , e cacciandosi in 
imbarazzi ; come gli accadde neir incisione della Trasfigura- 
zione, che, incominciata sopra un disegno non fedele, dovette 
tralasciare per riprenderla in altro tempo. Come il maestro, 
cosi gli scolari incìdevano sopra disegni non propri ; e buon 
per loro, quando questi erano fedeli, e quando con frequenti 
confronti cogli originali riuscivano ad evitare i difetti di alcune 
delle ultime incisioni del Morghen stesso ripetutamente fal- 
lite. Il Perfetti, pur togliendo alcun poco del fare e della 
maniera del maestro, s'avviò per una strada tutta sua pro- 
pria. Egli, non prese a dipingere col bulino come il Morghen, 
né si servi, come luì, di una grande moltìplicità di mezzi : 
ì suoi tratti sono più semplici e trasparenti, ed hanno mag- 
gior sicurezza e purezza, sebbene alquanto minor colore ed 
effetto d'insieme. La chiarezza e l'armonia sono in generale 
le qualità dominanti de' suoi rami, che molto si avvicinano 
alla scuola del Longhi, e non hanno la lucentezza metallica 
di quella del Toschi. Nei modelli sembra aver egli ricercato 
il contegno e la calma del sentimento, conformemente all'in- 
dole sua e alle sue maniere; quantunque nella più cara, forse, 
delle sue incisioni, la Sibilla del Domenichino della galleria 
Borghese, abbia dimostrato saper egli pure potentemente rap- 
presentare l'affetto più animato. Poche sono le sue grandi 
composizioni. La presentazione al tempio di Fra fiartolommeo 
del palazzo Pitti è la prima sua opera, ch'io mi sappia, che 
più ampiamente ne estese la rinomanza. La natività di Ma- 
ria dal bel fresco d 'Andrea Del Sarto nell'atrio della San- 
tissima Annunziata è il suo più grande lavoro; ma sebbene 
pregevolissimo, pecca un tal poco di monotonia a cagione dello 
sforzo usato nel riprodurre fedelmente l'armonia di quel sem- 
plice e grandioso dipinto. Una serie d' incisioni* ci porge le 
copie di ritratti muliebri dei secoli xvi e xvii, che si corri- 
spondono nelle dimensioni, delle due belle del Tiziano della 
galleria Sci arra e del palazzo Pitti, della già nominata Sibilla 
del Domenichino e delle due Sibille del Gnercino, che ador- 
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nano Tuna la Tribuna fiorentina e Taltra la collezione Capi- 
tolina. Una sesta tavola della stessa maniera, il preteso ri- 
tratto della regina Caterina Cornare del Tiziano, é rimasta 
incompiata. Devesi pur tener conto di alcune teste di donne 
e d'altri piccoli lavori. Delle incisioni di opere di Raffaello 
le più notevoli sono la M^onua della Seggiola, che sta con 
molto ODore accanto a quelle di maggior dimensione dello 
Scbàffer e del Mandel, e la Madonna del Granduca, che ri- 
trae la grazia deiroriginale con fedeltà incomparabilmente 
maggiore di quelle dello stesso Morghen. Incise altresì il Per- 
fetti la bella Madonna, che è proprietà di Lord Cowper. Tra- 
lasciando di parlare d'altri, minori lavori, è da ricordarsi per 
ultimo il ritratto di Dante nel Palazzo del Podestà, attribuito 
a Giotto; é questa Tunica accurata riproduzione di quella 
bella testa, che una ristorazione inesperta aveva si sconcia- 
mente maltrattata. 

a Allorché (jiovita Garavaglia, stato chiamato nel 4835 
da Milano a succedere al Morghen, mori in età di 45 anni, 
fu assunto allMnsegnamento nell'Accademia di Firenze il Per- 
fetti, che in moltissime guise se ne era fatto meritevole. Sotto 
la sua direzione si formarono molti giovani artisti, i quali 
dedicaronsi di preferenza a quel genere d'intaglio, che più 
è adatto alla riproduzione delle opere antiche : genere che 
era stato adottato già in Toscana da Carlo Lasìnio e sua 
scuola in poi, ma non sempre con l'opportuna intelligenza 
delle peculiari proprietà degli originali. Le due grandiose 
opere che il Perfetti e la sua scuola intrapresero sopra la 
collezione dell'Accademia di Belle Arti e sopra il Convento 
di S. Marco, segnano un evidente progresso e sono da col- 
Jocarsi fra le migliori che si posseggano in tal genere. Ora 
che il Convento, ove insegnò fra Girolamo Savonarola e dove 
dipinsero fra Giovanni Angelico e fra Bartolommeo, é tolto 
ai suoi antichi abitatori, e le celle vuote e meglio rischiarate 
offrono l'accesso alla fotografia, riesce certamente possibile 
studiare più addentro e più compiutamente rilevare la parti- 
colarità de' freschi, con cui la mano instancabile di que' beati 
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religiosi e pittori arricchì quelle pareti, che non sulle copie 
che ce ne presenta l'opera summentovata, atta quale il va- 
lentissimo P. Vincenzo Marchese aggiunse una illustrazione 
preziosisBima. Ma ciò non iBcema per nulla il valore di que- 
st'opera, la quale servirà sempre d'aiuto inestimabile nello 
studio delle composizioni del Beato Angelico. L'altra gran- 
diosa opera, la collezione de* quadi^i dell'Accademia, è quasi 
una guida nella storia dell'Arte Toscana, dal tempo del rina- 
sòìmento sino al principio del suo massimo splendore; e, 
quanto al genere , segue il giusto mezzo tra le riproduzioni 
a contorni e le incisioni condotte ad intiera finitezza. 

« Cosi Antonio Perfetti vigorosamente ed utilmente s'ado- 
però come artista e come insegnante. Né le sne qualità mo- 
rali erano da meno delle* artistiche. Semplice, senza pre- 
tensione , riconoscente ed amico del merito altrui , soave- 
mente sereno, costantemente operoso, dignitoso nel contegno, 
tutto anima pel bello e pel buono, affezionato alle antiche 
relazioni della sua casa, senza asprezza né esclusività nel- 
l'alternarsi delle liete e delle tristi vicende, religioso senza 
ostentazione.... Si ammogliò tardi ^ ma felicissima fu la sua 
scelta, avendo condotta sposa una sua scolara, che gli avea 
già fatto onore grandissimo con incisioni di opere d'antichi 
maestri, specialmente dell'Angelico. Sano e tranquillo egli era; 
e né il suo aspetto, né il suo spirito, nò la mano, sempre 
sicurissima, né lo sguardo vivace lasciavano scorgere la grave 

età, a cui era arrivato Egli mancò nella notte dal 29 al 

30 marzo 4872. 

« Guardiamo d'attorno a noi: chi vediamo che valga a 
rappresentarlo? Gl'incisori vanno perdendosi in Italia, che, 
or fa una generazione, numerava tanti artisti di primo or- 
dine. Egli stesso manifestava questo timore in uno scritto 
sulla propria arte stampato nel 1868. All'arte moderna ser- 
vono altri e più rapidi mezzi di riproduzione; all'arte clas- 
sica pochi consacrano il penoso lavoro dell'incisione, come 
esclusivamente fece Antonio Perfetti con più commendevole 
costanza nella lunga sua vita ». 
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^ L*ìncièore non copia, ma Iradace, e come ógni tradut- 
tóre, se viiol riuscire eccellente, dev'esser creatore, e nella 
riproduzione fedéle e viva déiropera altrui dimostrare la prò- 
pria originalità. Ma in ciò sarà dì noiirabile giovamento al- 
Tàrtista, oltre quanto è insegnato in questa parte del dialogo, 
Tabituarsi ad incidere senfipre sopra disegno di propria nìano 
tratto dagli originali, piuttosto che valerci de*disegnì altrui; 
del quale difetto, come si può vedere nelld nota preòedente, 
fu dillo un certo biasimo alla scuola del Morghen e a queUà 
diéllò stesso Perfetti, sebbene questi si servisse nelle migliori 
sue opere de^ disegni di Raffaello Buonaiuti, artista modestis- 
simo e d'antichi costumi, che ebbe da natura potenza d' in- 
gegno a essere tra' migliori pittori del nostro tempo, e che 
da nessuno fu superato neir interpretare con verità e intel- 
ligenza le opere degli antichi. 

* Gfr. Faccurato libro di Niccolò Pdlmerini, che ha per 
titolo : Opere d^ intaglio del cav. Raffaello Mòrghen rac^yòùe è 
illustrate (Firenze, N. Pagni F. e C, 4 824), non che la Vita 
di Giuseppe Longhi scritta dal Berretta (Milano, iò^l) e le 
l^ottzie Biografiche raccolte dal Longhena (Milano, 1831). Al 
Longbi si deve anche un'opera pregevole, pubblicata nel 1831 
in due tomi col tìtolo La calcografia, ossia Varie dHnddere in 
rame, colVacqua forte, col bulino e colla punta. Ma questi non 
sono che pochi documenti, tra' molti che potrebbero e dovreb- 
bero essere riuniti a scrivere una storia critica, che ancora 
ci manca , dell' incisione in Italia, la quale cominciando dai 
primordii dell'arte venisse fino a'nostri giorni, che se non pos- 
sono più vantare i nomi del Volpato, del Morghen, del Longhi 
e del Toschi, hanno pure qualche incisore di merito, come 
rAloysìo Juvara, il Livy, il Bonaini, il Raimondi, il Chiossone 
e il mio ottimo amico Giovanni Fosella. 

* Non sarà discaro al lettore aver qui riprodotte le Po- 
che parole di un incisore in rame su la propria arte, che il 
profes. Perfetti pubblicò nel 1 868 in un libretto (Firenze, G. 
Barbèra) ormai fatto raro: 

« A me non uomo di lettere, a me privo di quégli studj 
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che esse richiedono, è riuscito par così grave il vedere di 
presente non solo posta in oblìo, ma anche dileggiata e vi- 
Kpesa l'arte mia, alla qnale da lunghi anni mi lega affetto 
grandissimo, che non mi è possibile di tacere: e mosso so-^ 
lamento dall'amore del vero, vengo a dire poche parole ad 
oggetto di mostrare gli errori alimi, o almeno di correggere 
alcune false prevenzioni comuni. È cosi facile che gli uomini 
si lascino trasportare dalla parola ornata di qualche scribac- 
chiatore, o di qualche amatore , che mi sembra conveniente 
almanco una protesta in nome deirArte vera contro una opi- 
nione che é divenuta di moda, ma che io credo né ben ra- 
gionata, né ben discussa. È in si fatt» modo che nasce sempre 
quella che dicesi opinione pubblica, e che il più delle volle 
non è che l'opinione di pochi, e de'meno intelligenti ; e poi 
bisogna pur convenire che questa opinione pubblica se riesce 
spesso fatale in tutto, fatai issima s' addimostra sempre nelle 
cose dell'arte; nelle quali il solo giudizio de' cultori pro- 
fondi e intelligenti di esse può giovare all'avanzamento loro. 
Ma quello che più doloroso riesce ai miei occhi è il vedere 
primi tra'denigratori dell'arte calcografica alcuni artisti , e le 
loro parole influire non poco sul pensiero de' molti , perchè 
appunto vengono da uomini che per l'istituto della vita do- 
vrebbero essere i difensori di ogni arte del disegno. 

« In altri tempi si discuteva tra gli artisti della prece- 
denza tra la Pittura, la Scultura e l' Architettura ; e se ora 
nessuno sì prende la scesa di testa di fare cosi inolili di- 
scussioni , e ognuno riconosce però che le tre arti sono so- 
relle, non è cosi a riguardo della Calcografia che si vorrebbe 
mettere al disotto della Fotografia, che ognuno sa non essere 
Arte. Gli artisti con ciò si addimostrano non solo ingrati, 
ma privi affatto di cognizioni sicure sopra questa nostra arte ; 
e ho detto a ragione ingrati, perocché quanto abbia la inci- 
sione giovato in tutti i tempi alle altre arti, non é chi possa 
negare o disconoscere, dacché col suo mezzo si sono molti- 
plicati i capilavori della Pittura , della Scultura e della Ar- 
chitettura; col suo mezzo ogni artista ha potuto veder ri- 
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prodotte tante opere sparse nelle varie città deir Europa , 
senza muoversi dal suo studio o dal suo paese, e ha potuto 
studiare quello che forse altrimenti non avrebbe mai cono- 
sciuto se non di nome. Essi , gli artisti , dovrebbero essere 
i primi, e non pochi vi sono che la pensano così, a soste- 
nere i pregi della incisione, a valutarne l'utilità, a ricono- 
scerne la benemerenza verso le altre arti ; mentre anzi i più 
guardandola dalPalto al basso, e come dissi già non avendo 
cognizioni sicure della Calcografia, si schierano tra'suai av- 
versari, nò riconoscono neirincisore altro merito che la pa- 
zienza, quasi paragonando noi artisti alle brave rammenda- 
trici di trine; o a quelle donne industri che campan la vita 
<;oir infilare le perle. 

Né con ciò io voglio dire che cotali artisti, alcuni anche 
^ì vaglia neir arte loro , sieno mossi a questo disprezzo per 
la incisione da malanimo o da invidia, che non ve ne sarebbe 
ragione, ma bensì dalla poca conoscenza che essi hanno della 
istoria della nostra arte, e dal non sapere, o non bene con- 
siderare i pregi le difficoltà il fine la natura della medesima 
arte ; perocché non potrebbe accadere ciò a chi per poco 
solo pensasse che l'Incisione é come le altre arti belle di- 
pendenti dal solo disegno, e che « quando prende a pabbli- 
« care i dipinti più famosi, èssa é originale nella sua esecu- 
zione ; traduce, non copia ; giova alla Pittura e non serve. 
^ È un'arte insomma minor sorella, se vuoisi, della pittura, 
a ma pur sorella : arte bensì legata più che le altre a molta 
« e minuziosa parte meccanica, ma lontanissima dal semplice 
« mestiere: arte se tu riguardi alla più stretta somiglianza 
a col vero inferiore certamente alla Pittura, se all'utilità 
<r che ne deriva e alla difficoltà dell'artifizio superiore ». 
Dopo le quali parole di un illustre scrittore, del quale tutti 
riconoscono i meriti artistici , mi sembra dover concludere 
facilmente col dar colpa principale del decadimento dell'arte 
nostra, o almeno della poca considerazione di che essa gode 
in Italia, a que'pochi artisti [e voglio sperare che siano po- 
chi per onore del nostro paese) che si sono fatti , come ho 
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già accennato, propugnatori di una opinione contraria al- 
l' arte calcografica in nome dell'arte ch'essi professano. 

Né mi si neghi la verità della mia asserzione, danché ne 
ebbi una prova recente e ben chiara nel dover prendere in 
esame, per ragione d'uffizio, lo statuto di una celebre Acca- 
demia Italiana, nel quale la scuola d' incisione in rame non 
solo è posta tra le inferiori, ma tra le ultime delle inferiori. 
E cotesto statuto era stato compilato per opera di professori 
di belle arti ; eccettuatone però, e non senza mio gran pia- 
cere, il professore d' Incisione. 

Ma come potremmo pretendere che dopo questi esempi 
che ci vengono dai maestri nell'arte, da stimati pittori, scul- 
tori, architetti, non fosse la opinione stessa divenuta opinione 
comune anche tra gli amatori e raccoglitori di cose d'arte? 
È naturale che questi sì lascino trascinare da quelli, e che 
alle collezioni splendidissimamente raccolte dagli avi, i ni- 
poti credano meglio fatto di sostituire una buona scelta di 
fotografìe, e coperte le stanze a carta di Francia, vender fuori 
d'Italia a danari sonanti le incisioni che fino ad oggi fu- 
rono ornamento delle loro case. 

Da ciò intanto l'arte dell'Incisione riceve nocuménto gra- 
vissimo, perocché naturalmente i giovani non vedendo inco- 
raggiata e stimata come si converrebbe la Calcografia, e 
anzi sapendola combattuta, e quasi tenuta in disprezzo, 
perdono il coraggio necessario a proseguirla con affetto e 
con buoni resultamenti. Né si dica che le contrarietà poco 
nocciono all'uomo d'ingegno, ma che spesso gli giovano al 
contrario a farlo, riuscire più perseverante e più felice nel— 
l'arte ; perchè facilmente potrei rispondere con poche parola: 
non aver, cioè, mai veduto crescere il grano, dove non fa 
seminato. £ le condizioni della nostra arte al presente in 
Italia sono tali, che non solo manchiamo d'incoraggiamenti 
a chi mostra le disposizioni e la volontà del ben fare, ma 
pure d'istradamento al solo cominciare. Di fatti, vedete le 
varie scuole italiane, come siano divenute campi quasi in- 
colti, per cosi dire: vedete quelle una volta si frequentate 
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e floridissime di Milano e Firenze, dove un buon numero 
di giovani con ardore e con isperanza si dedicavano agli 
studi dell'arte, e donde uscivano artisti valenti, a che cosa 
siano ora ridotte ! La scuola di Parma diretta e illustrata 
dal mio ottimo e benevolo amico' Paolo Toschi produsse an* 
ch'essa una schiera di bravi incisori ; e se lo dobbiamo in 
gran parte alle affettuose premure, allo zelo, air abilità di 
queirillustre maestro, non però bisogna dimenticare i larghi 
e generosi soccorsi concessi a quella scuola da Maria Luisa, 
ad oggetto di fare incidere i dipinti del Correggio, soccorsi 
poi continuati e che durano tuttora ad essere per il medesimo 
fine elargiti ; sicché gli alunni più abili di quella scuola sono 
sempre giustamente ricompensati dei loro gravi lavori. E a que** 
sto esempio di Parma sì può aggiungere, checché se ne dica, 
anche quello di Roma, dove dalla Calcografìa Camerale si 
affidano per conto del Governo opere importanti d'incisioni 
ad ottimi artisti, purché siano dello Stato. Ma oltre a ciò,- 
nessuno incoraggiamento mi si può mostrare in Italia su 
l'arte nostra, che venga esso dal Governo o da private so- 
cietà; benché considerata anche per la parte commerciale, 
avuto anche riguardo al lato economico, nessun possa negare 
di quanta utilità essa sia stata al nostro paese, e di quanta, 
lo possa esser tuttora e nell'avvenire. Le altre nazioni più 
civili d'Europa non hanno ancora cominciato a disconoscere 
i meriti della Incisione, e non li disconosceranno mai ; sic* 
che le migliori slampe, sieno fatte da'nostri predecessori, 
sieno state eseguite dai nostri più abili contemporanei, sono 
e saranno sempre ricercate avidamente dai negozianti stra- 
nieri, e raccolte con studio dai più intelligenti amatori 
nei loro gabinetti. E al secolo speculatore non deve sembrare 
senza importanza il sapere che il Morghen a Firenze e il 
Longhi a Milano in pochi anni riuscirono a fare entrare nei 
loro paesi dall'estero parecchi milioni di lire ; né minori ri-* 
sultati ebbero altri bravi incisori fino ai tempi nostri; sic- 
ché bene scrisse un egregio artista : a il paese che vanti nel 
« suo seno migliori incisori, venderà al di fuori maggior co- 
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a pia di questa specie di mercanzìa, cangerà la carta in oro. 
a e quante incisioni vi si faranno, saranno per luì altrettante 
e miniere di nuove ricchezze ». Onde la utilità grande del- 
l'arte anche per la parte economica ; e perciò a me non può 
riuscire di comprendere come si debba lasciare essa senza 
incoraggiamenti ed aiuti , essa che è arte nobilissima al 
pari dell'altre arti, all'altre arti utile e ai loro cultori, e 
che finalmente è di tale istruttivo diletto, che non ha biso- 
gno di prova per quanti abbiano fior di senno e per poco 
siansi dati a considerare i pregi della Calcografia. 

Ma che mi perdo più a lungo in parole, quando ormai 
so per prova la verità di quel proverbio che dice essere i' 
peggior sordo quegli che non vuole intendere? E perciò 
concludo, facendo voti, e fervidi voti, perchè l'arte in che 
ho consumata la mia vita intera, questa degna emulatrice 
della pittura fino da quando nacque in Italia col Finiguerrey 
e da che fa poi portata a rara perfezione nei tempi di 
Luigi XIV dagli Incisori francesi e fiamminghi; quest'arie 
che una non interrotta famiglia di artisti insigni ha con- 
servala fino ai nostri giorni in fiore e gloriosa, abbiasi il 
posto che le si conviene insieme alle tre arti maggiori, la 
Pittura, la Scultura e l'Architettura; e non come vogliono 
alcuni, accanto o al disotto della Fotografia. Di tale sfrontata 
opinione non crederei dovere neppure occuparmi, se l'auto- 
rità di qualche persona che la divide non potesse farla ac- 
cettare da molti; perocché a nessuno che non sia cieco, o 
che almeno non sia privo affatto d'ogni gusto e d'ogni amor 
vero dell'arte, può venire in capo un si fatto paragone. Pren- 
dete appena in serio esame l'arte nostra, e troverete di che 
maravigliarvi nel vedere come siasi potuto senza il prestigio 
del colorito, e con mezzi difficilissimi, raggiungere quella 
perfezione, cui fu portata dal bulino de'nostri sommi. In essi 
ammirerete fedeltà al carattere originale dell'opera che tol- 
sero a tradurre, tanto per le forme quanto per l'effetto: e 
dalle loro incisioni distinguerete a prima veduta i dipinti 
dei coloristi e quelli dei pittori che tali non furono; ciò 
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solo per quQirintelìì gente ingegnoso e difficile magistero cìie 
seppe rendere con mezzi sì aridi e scarsi tutto quanto offre 
di bello e di vario il vasto campo della natura e dell'arte. 
A queste opere, seppure ne avete il coraggio, paragonate la 
più bella delle fotografìe I Essa non sarà mai che lo sterile 
prodotto di una macchina accanto al nobile lavoro di un'arte 
accanto all'opera di una intelligenza umana artisticamente 
educata a comporla : sarà come una stazióne in ferro fuso 
accanto alle fabbriche sublimi di Arnolfo, del Brunellesco 6 
di Michelangelo. 

Ma non credo di dover porre fine a queste poche pa- 
role senza riferire quello che uno de' primi editori francesi, 
il signore Dusacq, diceva nell'annunziare la pubblicazione 
di una stampa a bulino del suo egregio compatriotta signor 
Thevenin : V engouement du public pour les reproductions 
toujours si incompUtes. et si peu durables de la photographie^ 
a porte une terrible atteinte à ce bel art de la gravure. Le 
public ne s*en apevQoit point encore, parce que de grands 
artistes, formés avant Vavénement de la photographie, vivent 
encore et msttent au jour des ceuvres depuis longtemps com- 
mencées. Mais les rangs de ces valeureux combattants s'éclair^ 
cissent chaque jour, et il ne s*en formerà plus beaucoup de 
nouveaux, nous le craignons du moins. Cesi un motif de 
plus pour applaudir aux efforts habiles de ceux qui, conser- 
vani la tradition des maiires, tiennent encore avec honneur 
le burin qui a illustre les ^/òer^ Durer, les Marc-Antoine, 
les Edelink ecc. » 

' L'Accademia della Crusca ha ora la sua residenza nel- 
l'antico Convento dei Domenicani in S. Marco. 
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[FIAHHIFERAJO E FRUSTAJO] 


Gino. A cinque centini tre scatole di fiammiferi 
senza stianto f 

Cablo. Perchè hai detto centini, e non centesimi? 

Gino. Quest'ultima parola la ci garba poco. 

Carlo. E a me non garba punto il dire fiammiferi 
senza stianto; mi parrebbe meglio senza scoppio. 
E infatti gli stecchini di prima, ch'erano chiamati 
fulminanti, scoppiavano veramente, fregandoli. 

Gino. II suo discorso non mi va. À dire a modo 
suo si farebbe ridere. Qui lo scoppio ci sta come 
il cavolo a merenda. Se gridassi come la vorrebbe 
lei, i ragazzi del vicinato mi farebbero intorno 
prima un pissi pissi, poi un brusio e da ultimo 
uno schiamazzo da farmi uscire de*gangheri. 

Carlo. E se io mi trovassi a questa scena, man- 
derei que* monelli a strepitare nel chiostro di San 
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Marco per obbligare gli Accademici a metter tra la 
buona farina la voce brusio, che non è né deli* erba 
d'oggi, né di quella d'ieri. 

Dimmi ora in quali casi adoperi tu la parola 
stianto e il verbo stiantare. 

•Gino. Sono tanti questi casi che sarebbe impossi- 
bile ripescarli tutti così su du' piedi. Dirò quelli 
che mi verranno in sulla lingua, e basta. No' chia- 
miamo stianto quel colpo secco secco che fa il 
fulmine, o la saetta. Se si rompe a un tratto il 
cerchio d'una botte, o d'un caratello, ecco un altro 
stianto. Si dice cosi anche il rompersi lì per Ir 
delle corde di certi strumenti da sonare, delle funi 
e de' canapi d'un argano, e d'altre cose simili. L*aN 
bero vecchio si stianta, ma non si piega. Si pos- 
sono stiantare molte altre cose, e persino e'cal- 
zoni che portiamo indosso, se sono troppo stretti, 
e messi in tirare da movimenti sforzati. In quel 
gran terremoto di Livorno d'anni addietro si stian- 
tarono anche le catene dei muri , come se fossero 
state corde da violino: e a quelli stianti, io, che 
mi trovavo laggiù, ebbi a spiritare dalla paura. 
I cacciatori poi nel raccontare le loro prodezze, 
che gli altri credono fandonie, ne stiantano di quelle 
che non hanno né babbo né mamma. Per ora noD 
mi ricordo d'altri stianti. 

Carlo. Eppure ce n'è un altro. 

Gino. Mi pareva dimolto che l'avesse a ire cosi 
liscia liscia. 

Carlo. Trovai in un Vocabolario che stianto si 
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dice comunemente de' tuoni. E bada che non è di 
que' libri raffazzonati a vànvera! 

Gino. Ripiglio fiato: credev'a peggio! Glielo 
ridico da capo che degli stianti ce n'è da fare alla 
palla , ma col tono e' non 6' entrano né per ritto né 
per rovescio. Discorsi corti, e carte in tavola. Il 
tonare non é né uno stianto, né uno scoppio, né 
un colpo, e neppure uno strepito, ma solamente 
un romore , o una romba. La vada franco , che se 
non piglio lucciole per lanterne , il mìo ragiona- 
mento non fa una grinza. 

Carlo. L'hai presa per il suo verso, e mi torna , 
anzi la mi va a fagiòlo. 

Adesso vorrei sapere in quali occasioni fai uso 
della parola scoppio. 

Gino. Guà I chiamo scoppio quel colpo che fanno 
Tarmi da foco, i mortaletti, le mine e ogni altra 
sorta d'esplosione. Se, per caldo o per freddo, 
si rompe con violenza una boccia , una lastra di 
cristallo, una pentola di terracotta e simili, e' si 
dice uno scoppio. — Il Sabato Santo in sul Domo 
c'è lo scojjpio del carro e della colombina, che ri- 
corda que' tempi, nei quali Firenze era tanto grande 
per virtù e per ricchezza, che a paragonarla con 
quello che é adesso, vien voglia di piangere. Al- 
lora che popolo gagliardo I Che omaccioni di garbo 
e di proposito! E ora? ... . rattenghiamo il fiato 
per non far romore : no' siamo quello che siamo , 
e Dio cel perdoni! La mi capisce? — Ognuno di 
noi può fare una caduta di scoppio, salmisial E 
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anche le cose che servono a* nostri bisogni , le pos- 
sono cadere in terra di scoppio. La gente alle- 
gra, e '1 ciel faiuti ! dà facilmente in uno scoppio, 
scroscio di risa; e potrebbe anche dare in uno 
scoppio di pianto, quando gli piovesse addosso 
d'improvviso una gran disgrazia, o una cattiva 
nuova. La non sa lei che ci sono persino i baci 
con lo scoppio, e quelli con lo scocco? E i miei 
bambini fanno a gara la sera per averne da me 
dell'una e dell'altra qualità, nel tempo che la mi'mo- 
glie allestisce , non dirò la cena , che non merita 
questo nome, ma un ritocchino da povera gente 
come siamo noi. 

Cablo. E quali sono i baci con lo scocco? 

Gino. E'son quelli che scattano dai labbri con 
impeto. 

CiRLO. E il ritocchino che é? 

Gino. Questo è detto anche spuntino, e consiste 
in quel po' di mangiare alla lesta, e quasi a bat- 
tiscarpa, che si fa anche tramezzo a* pasti, e non 
è xìè una colazione né una merenda. 

Cablo. E lo scoppio che fa la frusta de'vetturini, 
perchè non l'hai tirato fuori? 

Gino. Per due ragioni : una più buona dell'altra; 
perché non si chiama scoppio, e perchè io non 
sono solito d* entrare ne' feudi degli altri a far l' im- 
paccioso. Il mio amico Gaetano Visibelli, qui pre- 
sente, è quello che fa le fruste, e a lui tocca ri- 
spondere alla sua domanda. E la badi che gli, é 
uomo da sapere dove il diavolo tien la coda. 
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Carlo. Qaesta è una grande scoperta che debbo 
alla tua delicatezza. Ne sono contentone , e voglio 
sperare che il nostro Gaetano si presterà non solo 
a dar replica al mio quesito, roa anche a permettermi 
che gli faccia qualche interrogazione sulParte sua. 

Gaetano. Ben volentieri. Intanto per caparra gli 
dico che quello scoppiettìo che fa la frusta del 
vetturino e del postiglione non si può chiamare né 
scoppio, né stianto, ma in verità é uno schiocca. 

Carlo. Tanto meglio I in cambio d'uno, m'avete 
regalato due vocaboli che vogliono dire la stessa 
cosa, scoppiettio e schiocco : potranno anche pren- 
dersi senza scrupolo l'uno per l'altro , tanto sì so- 
migliano tra loro. . 

Gaetano. La non si lasci abbagliare dall'appa- 
renza, che pur troppo spesse volte inganna. In queste 
cose non c'è da tirar di lungo come se nulla fosse. 
Scoppiettare lo diciamo della legna verde messa a 
bruciare sul fuoco ; e benché abbia somiglianza con 
lo schioccare della frusta, non ne viene però che 
quello possa adoperarsi per questo, come se fosse 
la stessa cosa. Io mi sono servito del primo per 
farle intendere alla meglio il secondo, e non già 
per voler confondere una parola con l' altra. Vuol 
ella capacitarsi di questa verità ? la provi a fare il 
rovescio, cioè la chiami schiocco lo scoppiettio, e 
la vedrà chiaro e tondo che lo scambio non regge 
e la rima non torna.* E appunto per questa ragione 
mi pare che , se due cose diverse tra loro hanno 
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nonfii differenti, sarà sempre bene lasciare a cia- 
scuna il suo, e fermi lì. 

Carlo. L'argomento è giusto, e voi l'avete svolta 
per filo e per segno. 

Venendo ora alle cose dell'arte vostra, comiDcia 
dal domandarvi come le si chiamano le diverse 
parti della frusta. 

Gaetano. La frusta è composta del bacchetto, de> 
cordone, della codetta e del mozzone, o del frustino, 
detto anche sferzino. 

Cablo. Che è il bacchetto? 

Gaetano. É quel pezzo di legno fatto a mo'dr 
bacchetta o di mazza, al quale si attacca il cordone 
che regge il rimanente della frusta. I bacchetti mi- 
gliori sono di carùbo ; vengono dopo quelli d'agri- 
foglio e di nespolo; e da ultimo gli altri di mélo,^ 
di castagno ec. 

Cablo. Avrei creduto che il bacchetto dovesse 
chiamarsi manico della frusta. 

Gaetano. Si signore, c'è anche il manico, m» 
con un nome più nobile : si dice impugnatura, come 
se fosse d' una spada. L' impugnatura consiste in 
quella prima parte del bacchetto che si tiene ìd 
mano, e la si fascia di refe, di balena, oppure di 
pelle. Alle estremità ha due ghiere di metallo per 
fortezza e per ornamento. 

Carlo. Come è fatto il cordone? 

Gaetano. Si fa in più modi: se ha da servire 
a' postiglioni, è di sferzino ordinario a più capi, coD' 
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nodi senza, a piacere. Vien poi il cordone di 
sugattolo, che può essere liscio o a nodi, come 
il primo. Ne' cordoni a seppe, cioè fatti a treccia, 
e anche a spighetta , si mette Io sferzino più fino : 
lo stesso è per i cordoni a pioggia, che fanno arco 
in sul bacchetto; e questi servono alle fruste di 
gala. 
, Carlo. Di che si compone lo sferzino? 

Gaetano. Lo sferzino, chiamato da noi del popolo 
sverzino, si fa di canapa avvolta e torta. 

Carlo. E che intendete voi per codetta? a che 
serve? di che è fatta? come si forma? .... 

Gaetano. Per bacco! quante domande in un fiato! 
C*è da perder Terre! Lei da prima l'ha cominciato 
bel bello a tenermi a chiacchiera, e parca la dor- 
misse : poi la m' ha fatto fare perbenino il passo 
dell' uscio : e ora , che è che non è , la vorrebbe 
farmi girare come un arcolaio. Basta; e' mi sta'l do- 
vere., e zitto come un olio! 

Carlo. Voi pigliate fuoco come l'esca. Ma di che 
vi sgomentate ? Credete forse che v' abbia a lasciare 
in sulle secche di Barberia? Eh via! levatevi dal 
capo cotesti scrupoli, che non sanno di nulla. 

Gaetano. So bene che il viaggio non è lungo, 
se si giunge a salvamento; ma qui appunto sta il 
busillis. In tutt'i casi sarà quel che sarà. Ad ogni 
mo' la ra' ha messo nel ballo , e capisco che bisogna 
ballare. 

La codetta non è altro che un cordone più sot- 
tile di quello già ricordato. Da una parte si attacca 
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allo Stesso cordone, e dall* altra sostiene le punte, 
cioè i mozzoni : la si forma di sferzino a ire capi , 
oppure di disciplina y la quale è più grossa e più 
consistente. Alla codetta facciamo diversi nodi, o 
semplici , di quelli che tengono i frati di S. Fran- 
cesco al cordone di cintola, e li chiamiamo nodi 
alla fratina, o alla cappuccina. 

Carlo. Ne* Vocabolarj non si trova altro sferzino 
fuor di quello, col quale si fanno ^attaccature alle 
corde; v'è però la sferzina, cioè quella corda 
che usano i pescatori per allungare, o ritirare la 
bilancia. Vi pare che i Vocabolarj abbiano fatto bene 
a dir cosi? 

Gaetano. Que'suoi libri e'mi pare che siano sem- 
pre alle frontiere, e che girino un pò* nel manico. 
Dev' essere una disperazione il tenerci dietro. Dello 
sferzino se ne serve il popolo e '1 comune, e chi 
potrebbe mai dire in quanti modi e in quanti casi? 
Se ne può anche fare T attaccature alle corde, ma 
da questo solo uso a tutti gli altri, che di certo 
sono innumerabili , e* è che ire ; chiama e rispondi I 

Della sferzina poi basta dire, che qui la bilan- 
cia da pescare in Arno non ha la corda per alzare 
e abbassare la rete , che è fissata sopra un cercbio 
dì legno pendente dalla cima d*una stanga. Il pe- 
scatore sostiene a mezzo con le mani la stanga, 
appoggiandone la parte bassa tra una delle sue 
cosce ; e cosi tuffa e rialza a piacere la bilancia. 

Carlo. E il mozzone e il frustino a che ser- 
vono? 
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Gaetano. E'servono a frustare, e a fare lo schiocco. 
I vetturini si fanno ubbidire dai cavalli con la frusta. 
I più discreti tra loro, e sono pochi, schioccano 
molto, e di rado frustano: gli altri tirano ai refe 
doppio senza avere compassione di quelle povere 
bestie. E noi non facciamo in qualche modo lo 
stesso coi nostri simili, benché si abbia spesso in 
bocca parole di carità e d'amore ? Predichiamo bene, 
ma razzolianu) male; e alle corte si può dire di 
noi, come si è detto sempre del libro di Cecco d'A- 
scoli : volta la caria e peggiora, 

Carlo. E questa è una vergognai Ma in che 
modo formate voi i frustini e i mozzoni ? 

Gaetano. Il frustino è un semplice pezzo di sfer- 
zino di disciplina, che si attacca alla codetta della 
frusta , senza farci altro lavoro. 

Carlo. Ecco di nuovo in ballo la disciplina, che 
in questo senso manca ai Vocabolarj. Credete voi 
che quella de'funaiòli abbia preso il nome dall'altra 
de* frati e dei penitenti, o viceversa? 

Gaetano. Che vuol che sappia? Lo dica lei, che 
conosce meglio di me come sta la cuffia a Crezia..Ho 
da rinvangare io se nacque prima la gallina o 
r ovo ? 

Carlo. Non v'adombrate per cosi poco. Ho ca- 
pito.: torniamo a' mozzoni ; e di questi che avete 
altro a dirmi? 

Gaetano. Il mozzone deve avere un ripieno e 
una fasciatura. 

Il ripieno più ordinario é di spago con nappa 


272 DIALOGO SETTIMO 

di seta in cima: vien poi quello di spago con '^cìa 
floscia per tutta la lunghezza; e da ultimo l'altro 
di refe, con seta torta. I mozzoni più fini però hani.o 
il ripieno di corda da violino. 

La fasciatura si fa di refe di lino, e di seta 
torta, detta anche setino ; e la si lavora in due modi, 
a nodo tondo, e a tutto nodo. 

Carlo. In che differiscono tra loro questi nodi? 

Gaetano. Per fasciare il ripieno a nodo tondo 
si fa cosi : una volta si passa il refe o il setino senza 
annodarlo, e la seconda volta s'annoda, e cosi ci 
seguito. In questo caso la fasciatura vien tonda 
quasi perfettamente. ÀI contrario nel tutto nodo si 
passa il refe , o la seta , annodandoli sempre, come 
fanno i sarti nel punto a occhiello. In quest'altro 
caso la fasciatura non può riuscir tonda, ma con 
una specie di costura. Abbiamo anche i mozzoni 
fasciati a succhiello, e prendono questo nome dal- 
l'avere la loro fasciatura una costola rilevata, che 
gira intorno a vite. 

Carlo. Suppongo che non avrete altro da dirmi 
su questo tema. 

Gaetano. C é ancora qualche cosa. Oltre i moz- 
zoni, abbiamo pure le punte inghilesi, che si formano 
di seta a cordoncino, o a spighetta. Quel cordoncino 
è a quattro capi , ritorto al telaio e ben tondo. La 
spighetta è a treccia o a lisca, con quattro canti, 
appunto come sono le spighe di quel grano che si 
dice mazzocchio. 

Carlo. que' frustini che portano in mano co- 
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loro che per divertimento cavalcano a sella, come 
sono fatti? 

Gaetano. Hanno I* anima di balena o di giunco» 
e sono fasciati di refe o di balena. Una volta se ne 
vendeva un subisso alle logiche, e li tenevano in 
mano andando a piedi ne^pubblici passeggi, per far 
credere ai grulli d'avere di be' cavalli in istalla. Ora 
però che que' zerbinotti, detti anche paini e frustini, 
si trovano alla stoja, hanno dovuto lasciare il nin- 
nolo. É vero che erano un po' ridicoli ; ma a be- 
nessere ci snocciolavano fior di quattrini. 

Carlo. Sapreste dirmi che signifìca trovarsi alla 
stoia ? 

Gaetano. Gli è press' a poco come dire; es- 
sere al verde, alla trucia, alla vampa, alla stanga» 
o in sul Bigallo. 

Carlo. E dico poco : che ricchezza di frasi ! So 
che vuol dire essere al verde, e da che deriva. Vorrei 
sapere altrettanto intorno alle altre maniere, che 
voi avete tirate fuori con tanta profusione. 

Gaetano. Mi par d'aver capito a mezz' aria ciò che 
desidera , e mi proverò a servirla. L' impegno è un 
po' gravoccio, ma se farò degli strappi, o se piglierò 
qualche marrone , la mi saprà compatire. Tanto da 
ultimo toccherà a lei a raddirizzar le gambe a' cani, 

Carlo. In ogni caso ce ne sarà pel manico e 
per la mestola. Su via, da bravo! Io farò le inter- 
rogazioni, e voi darete le risposte. 

Che cosa vuol dire: è sloiato, è alla stoia, ha 

la stoia? 

is 


1 
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Gaetano. Vuol dire che quel tale si trova ia 
piana terra : non ha più altro Ietto che una stoia. 

Carlo. Intanto questa è imbroccala a meraviglia. 
Che intendete voi con le parole : è Iruciante, è alh 
trucia, ha la trucia ? 

Gaetano. Intendo che colui, del quale si parla, è 
ridotto in cattivo arnese , e non ha da mutarsi. Al 
contrario se uno , per avarizia o per sciatteria, non 
si muta mai di vestito, noi diciamo; gli è comV 
Santi al muro. Ha la trucia quel soprabito che mo- 
stra le corde ; è truciante una coperta lisa ; comin- 
cia a truciare un cappello, quando principia a pi- 
gliare il rossiccio e a perdere il pelo. 

Carlo. Anche questa la mi torna. 

Ma che significa, parlando d*una persona, là 
frase: è alla vampa? 

Gaetano. E' sarebbe come dire, che la roba di 
questa persona la si consuma, la va in perdizione 
come se la bruciasse. 

Carlo. Non ho nulla in contrario. 

Perché dite voi a chi si trova in cattive acque: 
é stangato, è alla stanga, ha la stanga? 

Gaetano. Perchè non è più padrone del suo, ha 
più debiti che la lepre. 

Carlo. Ma che ci ha da fare la stanga co' debiti? 
Non c'è relazione tra una cosa e l'altra. 

Gaetano. Eppure la ci può essere. Forse questo^ 
modo di dire e' viene da quella stanga o spranga, che 
fa mettere il tribunale alle botteghe dei falliti. E poi 
la non si rammenta che e' è un proverbio che dice: 
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gli ha perso il barchello e gli è rimasta la stanga ? 
La scelga tra questi due quello che gli va più a 
sangue , e tiri via , se non vuol farci il capo grosso 
grosso come un cestone. 

Carlo. Io mi fermo addirittura al primo uscio, mo- 
gio mogio , come . sono rimasto allo scioglimento di 
questo nodo gordiano fatto da voi senza ricorrere 
alla spada d^Àlessandro. Spiegatemi adesso l'ultima 
frase che resta , cioè : essere in sul Bigallo. 

Gaetano. Questa signiBca, essere abbandonato, 
non aver più né casa ne tetto. E cosi erano vera- 
mente que' ragazzi, che si lasciavano di notte in 
abbandono sui gradini di quel Luogo Pio. 

Carlo. Se Dio vuole, a tempo nostro sono cessati 
affatto gli- abbandoni di questa specie, e il Bigallo 
riceve soltanto i figli orfani, che non hanno pa- 
renti in istato di poterli mantenere. Per questa ces- 
sazione , che fa onore al nostro secolo , voi po- 
treste fare una eccezione alla regola che avete sta- 
bilita di sopra , là dove avete paragonato gli uo- 
mini d'ora col libro di Cecco d'Ascoli. 

Gaetano. L' ha ragione , V è giusta, e la giustizia 
va innanzi a tutto. La n' ha trovata una delle ecce- 
zioni ! Cosi potesse trovarne tante da buttare al- 
l' aria quel tristo proverbio ! Ma . . . Qui m'accorgo 
che il tempo è un gran galantuomo. É giunta l'ora 
per me d'andare alle prove al Teatro della Per- 
golavy dove fo la parte del sonatore di clarinetto. La 
mi perdóni gli spropositi che avrò detto, e se ha 
bisogno di fruste , la faccia capitale dì me. 
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Carlo. Vi ringrazio d'avermi fatto conoscere cosi 
bene le cose del vostro mestiere, e vi prego di 
prepararmi un assortimento di fruste, di bacchetti, 
di cordoni , di codette , di frustini , di mozzoni e di 
punte inghilesi, a memoria di ciò che quest'oggi 
m* avete insegnato. 
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[COLORI CHE SI DANNO ALLE SETE] 


Carlo. Amerei sapere tutti i nomi dei colori che 
date alle sete, cominciando dai rossi che sono di 
moda. 

Giuseppe. Tra i rossi quelli che tengono il primo 
posto per vaghezza e stabilità, li chiamiamo colori 
ricchi, e li caviamo dal carminio o depuro di zaf- 
frone. ' 

Carlo. So che lo zaffrone costa molto, ed è quel- 
l'erba detta dai Botanici Carthamus tinctorius. Quei 
benedetti scienziati usano a tutto pasto i nomi la- 
tini , scordandosi spesso dei volgari , che pur do- 
vrebbero essere indicati. Questo zaffrone ha egli 
altro nome nella lingua parlata ? 

Giuseppe. Lo dicono anche zafferano bastardo o 
inatto, e grogo salvatico. 

La tinta si leva dal bel mezzo del suo fiore , 
che è di un superbo rosso arancione. 
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Dello zaffpone nostrale non ce ne serviamo a 
nulla; ma ci viene dalie Indie o di Spagna quello 
che adoppiamo. ' 

Carlo. Come li chiamate voi i colori fatti con 
questa droga? 

Giuseppe. Li chiamiamo cosi: 

Penna d* angelo Àngiolo Incarnato Ortensia 

Rosa secca Rosa Cerasa Porpora 

Ponsò Fior di melagrano Scarlatto Fuoco 

e Vesuvio. 

Questi medesimi colori li facciamo ancora di 
cocciniglia, garbeggiandoli con Y anilina. 

Carlo. La cocciniglia è un gallinsetio come il 
chermes. La prima si trova sul Cactus opuntia, detto 
volgarmente fico indiano della cocciniglia, o nopal: 
il secondo sta sopra una quercia della Provenza, del 
Portogallo e d'altre coste marittime, Ilex aculeaia 
coccigliandifera, o come dicono altri, Quercus eoe- 
cifera. 

La cocciniglia e il chermes si dicono anche 
grana, grana de' tintori e grana di scarlatto. 

L'anilina è un prodotto chimico dell'indaco, 
cioè àeìV Indigofera anil, * 

Giuseppe. Dopo i colori ricchi vengono i rosti 
finiy che sono: 

Il chermisi e il fior di pesco. 

Succedono a questi i rossi mezzo fini, cono- 
sciuti sotto il nome di rossv di fisica, perchè fatti 
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con una composizione di campeggio , ammaestrata 
col depuro d'indaco. 

Abbiamo pure i rossi falsi o di legno, che è 
come dire di verzino, e a questi si mette innanzi 
la parola atto per distinguerli dai colori già ram- 
mentati. 

Atto chermisi Alto rosa Atto cerasa 

Atto porpora Atto ponsò Atto fuoco ecc. 

Facciamo però col verzino altri rossi, che sono 
gli appresso: 

Rosso d'Adrìanopoli Schizzo di fuoco Rosso sangue 
Fiammetta Amarante Rosso "vinato 

Rosso ciliegia Polmone Mattone. 

Cablo. Il campeggio, dalla baia di questo nomerò 
Y Hematoxylum, Campechianum, e si trova in molta 
abbondanza alle x\ntille. Il suo legno è assai com- 
patto, ha l'odore di violamammola, e il sapore di 
zucchero alquanto amarognolo ed astringente. 

L'indaco è Vlndigofera tinctoria. Cresce nelle 
Indie , neir Isola di Francia e al Madagascar. £ 
detto anche indaco del Malabar, o Guatimala» e 
Indigo. * 

Il verzino, Caesalpinia sapan, è un legno rossa 
pallido, che fatto bollire dà. una tinta nericcia, la 
quale diventa rossa mescolandola con l'allume. I 
suoi nomi volgari sono : legno di Santa Marta, le- 
gno Sapan, legno del Brasile, legno di Fernam- 
bucco e Brasiletto. 
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Avete altri rossi? 

Giuseppe. Ne abbiamo tre nuovi di zecca, e molto 
belli e dì gran costo; e* si chiamano: 

Solferino Montebello Magenta. 

Per farli ci serviamo d'una cristallizzazione ver- 
de, che chiamiamo roseina, la qual pare si levi dal 
catrame del gas. 

Il Magenta appartiene ai colori fini d'oricello^ 
perchè gli diamo il vólto con l'anilina. 

Carlo. Benché abbia inteso dire che dai catrami 
del gas si ottiene la chinoleina^ non sono in istato 
di dare schiarimenti sulla vostra roseina. ^ 

E quali sono i co/ori pni d'oricello che avete 
ricordati ? 

Giuseppe. Sono questi: 

Fior di fava Fior di lino Fior di spigo 

LìHaco Lilla Gridellino * 

Viola del pensiero Violetto Violetto rosso 

Magenta Violetto cupo Violetto dolce 

Carlo. Datemi ora i nomi dei turchini. ^ 
Giuseppe. Eccoli: 

Maria Luisa Minerva Turchino della regia» 

Porcellana Turchino del re Turchino mammola 

Turchino Turchino Ghimè Turchino di cobalto 

Isabella Azzurro e Lapislazzuli. 

Si fanno anche i turchini di fisica col campeg- 
gio, scalandoli col carminio d'indaco. * 


COLORI CHE SI DANNO ALLB SETE 281 

Vengono poi i blu di prussiato, e sono questi: 

Celeste blu Blu porcellana Bla Maria Luisa 

Blu Raimond Blu Isabella Blu Napoleone. 

Carlo. Questa voce blu mi ofifende l'orecchio e 
mi dà ai nervi. 

Giuseppe. Che ci vuol fare ?Oranf)ai non v' è scam- 
po. Certi turchini, come quelli di prussiato^ bisogna 
ben chiamarli blu: si farebbe ridere a dire tur- 
chino Napoleone. • 

Carlo. Non avete altri celesti? 

Giuseppe. Gli abbiamo^ e li facciamo di vagella 
e di carminio d'indaco. Eccone i nomi: 

Aria Latticino Celestino 

Celeste cielo Celeste chiaro Celeste Laudon 

Celeste cupo e Celeste lumiera. 

Carlo. Non avevo mai udito nominare questa 
ultimo colore. 

Giuseppe. Il celeste lumiera è detto cosi , perchè 
è il solo che veduto al lume di candela resti del suo 
colore : " gli altri tutti appariscono diversi da ^uel 
che sono. Per farlo si adopera Vazulina. 

Carlo. Non so che cosa sia V azulina, " ma non 
ardisco contradirvi, perchè la chimica fa le sue con- 
quiste da un momento all'altro, né io di questa 
scienza sono al giorno quanto vorrei. 

L'oricello, Lichen roccella, era conosciuto fina 
dai tempi di Teofrasto per il colore porporino. Un 
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nostro concittadino, Alamanno, scoperse in Oriente 
nel secolo XIII il modo di cavarne una tinta più 
utile col mezzo delPorina. La sua famiglia in be- 
nemerenza di lui s'ebbe il cognome ài Oricellaria, 
cambiato poi in quello de* Rucellai. Il Micheli lasciò 
la descrizione del modo di prepararlo. 

Sapete voi che Foricello abbia altri nomi volgari? 

Giuseppe. Lo chiamiamo anche orcella, roceella 
delle' Canarie, e raspa. 

Carlo. Il guado è la Isaiis tinctoria. Per farne la 
tinta si tagliano le sue foglie appena cominciano ad 
essere colorate di paonazzo sui margini. Lavate 
bene si mettono a fermentare nell'acqua pura. An- 
che V erba guada o gualda {Reseda luleola) serve 
a fare Io stesso colore. Il Cesalpino la chiamò gua- 
derella e alcuni la dicono luteola. " . 

Sapete voi che il guado abbia altri nomi? 

Giuseppe. So che lo chiamano anche guadane e 
giusto, 

Carlo. Veniamo adesso ai colori verdi. 

Giuseppe. I migliori sono quelli di vagello, ma li 
facciamo ancora di carminio, d* indaco, di prussiato, 
di composizione a corpo giallo, e d'acido picrico. 

I nomi sono questi : 


Acquamare 
Verde montano 
Verde prato 
Verde mare 
Zolfino 
Verde Laudon 


Verde pisello 
Verde erba 
Verde pomo 
Verde canna 
Verde gaio 
Festicbino 


Verde indiano 
Verde smeraldo 
Verde porro 
Verde pistacchio 
Verde inglese 
Verdegiallo 
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Pappagallo Verde mirlo Verde lauro 

Verde anitra Verde bottiglia Verde sassone 

Verde moscone Verde rame Verde bruno 

Verde notte Carfo XI 1 Verde Terreni 

Verdone Verde bronzo 

Carlo. Prima che altro, ditemi perchè uno di 
questi verdi è chiamato verde Terreni. 

Giuseppe. La sa bene che de'terreni verdi non ce 
ne sono, salvo quelli coperti di prato o d* erba, dei 
quali le ho dato il nome a parte. Verso la metà del 
secolo passato un certo Terreni di Livorno, buon 
frescante per que'tempi, trovò un verde vaghissimo 
che adoperò spesso nel dipingere a muro. É quel 
medesimo che dipinse com'è, la nostra sala del Buon 
Umore. I tintori di seta di questa città vollero imi- 
tare quel bellissimo colore, e lo intitolarono verde 
Terreni. Allora usava cosi, e non pareva vero di 
dare a ciascuno il suo. 

Nei verdoni di vagello si adopera anche il cam- 
peggio e Verba baccellina, che viene a noi da Pisa. 
NeVerdi di prussiato usiamo il sandalo giallo e 
l'acido picrico. 

Carlo. L*erba baccellina è la Genista tinctoria, 
€ potrebbe servire anche la Turritis irsuta. 

Il sandalo giallo o citrino è il Santalum album. 
<Juest'albero è come un mirto, e viene dalle Indie. 
Tanto il sandalo bianco, quanto, il citrino è legno 
della stessa pianta; con questa differenza, che il 
bianco è preso dall'alburno, di color biancastro, e 
il citrino dall'interno del legno che è giallo. 
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. L'acido, del qaale avete parlato, è Vacido nitro- 
picrico^ o carbo-azoticoy detto ancora amaro di Wel- 
ter. ^^ É un prodotto chimico della scomposizione-dei- 
l'indaco. 

Gradirei adesso conoscere che cosa sia vera-^ 
mente il vagello^ che i Vocabolarj chiamano anche 
vasello, caldaia grande da tintori. 

Giuseppe. Il vagello non è né un vaso né una 
caldaia, ma una tinta di composizione per l'arte no- 
stra. Per farla, prima di tutto prepariamo la concia , 
che si fa di crusca e d'allume di feccia. " 

Carlo. Che cos'è questo allume di feccia? 

Giuseppe. Chiamiamo cosi la cenere che si leva 

' i dalle vinacce bruciate. Viene a noi dall' Umbria, dove 

si fa migliore che in altri luoghi. In mancanza di 

questa si adopera altra cenere fatta bruciare due volte^ 

e anche potassa, o calcina. 

Questa concia la mettiamo, entro una caldaia 
d'acqua, a! fuoco tanto che spicchi il bollore. La- 
sciamo allora freddare il bagno insino al punto che 
venga ad essere comportabile al dito che v'immer- 
- giamo. Buttiamo poi nella caldaia una dose d'indaco 
ben macinato e netto, ed una seconda dose di guado 
spezzato, il tutto a regola d'arte. 

Il vagellante, che è come dire il garzone che 
fa il vagello, con lento fuoco mantiene sempre 
uguale quel calore , e per due giorni lascia stare 
cosi la caldaia aspettando che nasca il vagello me* 
desimo, vale a dire che giunga a maturità. Ciò av- 
viene più presto o più tardi, secondo la bislacca 
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natura dei vagelli, che non a caso ebbero il nome 
che portano. " li suo nascere si conosce dalla crosta 
che fa alla superGcie, la qual crosta è di color vio- 
laceo e venata. Questa crosta si rompe soffiando 
forte sul bagno, ma presto torna a riunirsi se il 
vagello è di buona qualità. Qualche volta, benché 
sia questo di cattiva apparenza, si scaponisce la- 
vorandolo; tale altra volta intristisce, quantunque 
l'aspetto lo abbia ottimo. In sostanza possiamo ben 
dire che il vagello è un matterullo, che a quando 
a quando accenna coppe e dà danari , e fa ringrul- 
lire il povero tintore girandogli stranamente nel 
manico. 

Se il vagello riesce di molta forza, lo diciamo 
di sopragoverno: se resta debole, di sottogoverno. 
Quando i verdi chiari prendono dal bagno un brutto 
colore, si dicono smaccati: se vengono guasti, cioè 
jinche più brutti, usiamo dire che hanno preso la 
bòtta la borraccina. Cosi del verde uscito dal 
vagello troppo cupo ci viene detto: ha preso il 
cipresso, 

Carlo. Ma quali sono i colori che si levano dal 
vagello? 

Giuseppe. Tutta la scala dei verdi, dei turchini 
e dei celesti. Se diamo alla seta Vimpiumo o piede 
giallo , " si cava dal vagello qualunque verde : se le 
diamo Timpiumo rosso, escono fuori i turchini, dal 
violetto al blu ; e se T impiumo è bianco, ne esce 
tutta la scala dei celesti. 

Carlo, à mostrarvi che anche i nostri antichi 
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descrivevano bene le cose delParte vostra, voglia ri- 
ferirvi le parole che un anonimo della fine del se- 
colo XIV del principio del XV lasciò scritte intorno 
al modo di porre il vagello. Quel buon uomo non 
sapendo, secondo che asserisce, nel suo proemio, 
parlare né di scienza, né di fUosofia, né di rei- 
lorica, né d'altre arti liberali, venne a dire cosi: 
« Abbi una caldaia piena d'acqua, e metti sa 
« libbre sei di crusca, e libbre tre di robbia, " e lib- 
« bre dieci d'allume di feccia, e falla bollire un 
« terzo d'ora. E prima metti l'allume di feccia in 
« un paiuolo e disfallo molto bene con un pillo nel- 
« l'acqua calda, e cosi strutto metti in su detta cal- 
« daia. Dipoi abbi adattato una caldaiuola e mettivi 
« dentro quell'indaco che vuoi, cioè secondo la seta 
« che hai, ma in comune uso si è libbre sei. la 
« detta caldaiuola metti due paiuoli di- bagno della 
« prima caldaia, e schiaccia l'indaco con detto pillo. 
« E cosi fatto, metti quel bagno dell'indaco in sul 
« vagello. Di poi rischiaccia il resto di detto indaco 
« che rimane nella caldaiuola con altrettanto bagno, 
» e metti sul vagello, e cosi fa tante volte sid ve- 
« nuto l'indaco tutto disfatto. Rimarratti un poco 
« di rena in detta caldaiuola, e quella butta via. 
« E fatto questo arai pieno il vagello, e lascialo 
« stare sino all'altro di. Dipoi lo concia iri que- 
« sto mòdo: togli un bozzolo di crusca, once sei 
« di robbia, libbre due incirca d'allume di feccia, 
« e tutte queste cose metti in sul bagno che ti 
« avanzò della caldaia, facendo prima bollire detta 
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« concia, e riempi il vagello. E cosi fatto mestalo 

« e cuoprilo, e lascialo stare tanto venga a* colore, 

« che sta due o tre di. ** E se vuoi vedere se è ve- 

« nuto, no, mestalo ; e se non fa ischiuma , non 

« è venuto; mettivi dentro il dito, e se non tinge,. 

« non è venuto. 

« Avendoti insegnato in un digrosso come si 

« pone un vagello, e come si concia, ora ti vo'dare 

« un poco di dimostrazione e di lume a insegnarti 

« un vagello quand'è possente, o stracco. Prihci- 

« palmento abbi l'occhio che toccando il vagello 

« dove non è la schiuma, cioè messovi dentro il 

« dito nel bagno, che quando tu nel cavi si ri- 

« chiuda presto detto bagno e faccia crosta, e quella 

« crosta sia grossa et abbia certe venoliné di cre- 

« pature fra esso, quasi come olio nell'acqua, che 

« va marezzando qua e là; e che la ischiuma che 

« egli ha di sopra, che si chiama fiore, sia ben 

« colorita in modo penda al colore pieno. Dipoi se 

« vuoi vedere se detto vagello ha forza, o no, pontene 

< un poco in sulla punta della lingua, e se non ti 

« pugne, è cattivo segno : e se tu senti che alquanto 

« ti frizzi, va con lui gagliardamente, che quello 

« nasce dallo allume buono; " et essendovi su l'al- 

« lume, bisogna ^bbia la conseguenzia, altrimenti 

« non si appiccherebbe colore in su la seta. 

« Ancora troverai molti vagelli che, giugnendo 

« a loro, aranno ima schiuma alta sopra iin mezzo 

« braccio, e sarà vagello istracco e cattivo. Biso- 

« guati avere avvertenza che quando giughi a lui^ 
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« pon mente a quella ischiuma : se tu la vedi sbia- 
« data che abbia poco colore, sarà cattivo e de- 
« bole, e con lui non ti allargare a tignere troppo, 
« imperò ti farà vergogna. E sappi che quel fiore 
« vero schiuma viene da essere mèsto di fresco, 
« ma non da sua bontà. .E anche sono molti tintori 
« che usano questa reta, che avendo il vagello 
«stracco e debole, e* vogliono dimostrare che sia 
« buono : ma a non volere essere ingannato giugni 
« al vagello e guata l'acqua sua, se tu vedi che 
« toccandolo faccia come Tacqua sanza fare alcuna 
« chiusura, se è cosi, di' che è doloroso; e se tu 
« vedi ch'egli stia forte e sodo e chiuso come l'olio, 
« di' ch'egli è buono. E sempre abbi l'occhio che 
« sia chiaro, che non essendo cosi, farebbe cieco 
« ogni cosa che tignessi con lui. '® Àncora se ne 
« vuoi un segno buono e perfetto, cacciavi dentro 
« il dito : e se tu vedi che ti rimanga ben tinto di 
« colore, di' eh' egli è buono ; e se tu vedi che 
« rimanga isbiadato, di'ch'egli è per l'opposito, cioè 
« ha poco in corpo e quel poco ch'egli ha non 
« uscirà fuori se non per forza di fuoco, e cosa 
« che facci con esso rade volte sarà mai buona. E 
« da que'vagelli ti guarda che hanno assai fuoco; 
« che tingono poco e cieco, e avocolati e' colori 
« magri e tristi. E conchiudendo: Vagel freddo e 
« volte adagio non fecero mai vergogna a tintore ». 
Giuseppe. Questa la mi pare una bellissima descri- 
zione. Dunque più di quattrocento anni fa, a dir poco, 
i tintori di Firenze parlavano pome noi. Anche adesso 
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si pone il vagello e si dice: è o non é venuto a 
colore. Noi pure siamo soliti dire : Non bisogna al- 
largarsi a iigner troppo se 7 vagello è debuie, se 
ha p')Co in corpo. E abbiamo il pillo, e usiamo chia- 
mar fiorata o fiore la schiuma. Una sola parola 
non ho intesa, e questa è reta. 

Carlo. Reta é come dire reità nel significato di 
malvagità. Debbo però farvi sapere che alcuni dei 
varj manoscritti da me veduti scrivono arte o rete 
in cambio di reta nel senso di frode, inganno, ar- 
tifizio. 

Torniamo a bomba. La robbia comune è detta 
dai naturalisti Rubia tinctorum; e il Matteoli la 
chiamo eritrodano. É pianta erbacea, che ha una 
radice, dalla quale si cava il color rosso, seccata e 
macinata che sia. Volgarmente si chiama robbia do- 
mestica o tintoria, barba gialla e barba rossa, ga- 
rama e alosso. La radice proprio la dicono anche 
oriztari e lizzari. ** 

Passiamo ai colori gialli. 

Giuseppe. II primo è il giallo d'erba, che dà i 
nomi seguenti : 

Paglia Canarino Limone. 

Vengono poi i gialli garbeggìati con terra Oriana, 
e con rosso di carminio o di cocciniglia. Si hanno 
i colori seguenti: 


Pelle 

Albicocca 

Cedro 

Camoscio 

Giunchiglia 

Orizzonte 

19 
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Arancione Aurora Giallo di P.trìgi 

Ott> cupo Uccello del paradiso Anchina 

Zolfo Geco Arancia 

Vitello Arancia secca Oro 

Ginestra Zafferano. 

Carlo. La terra oriana è una pasta rossa che si 
leva dal seme delia bissa Oriana, Bixa orellanm. L*ar- 
bosccllo è detto arìche raàìi e urueù. Nasce nelle 
isole amrricane, e più che altro a Caienna. La tèrra 
oriaoa vuole esser dolce al tatto e sodetta. Bello è 
il suo rosso, ma smonta alla luce e alParia. 

Giuseppe. Ce ne serviamo infatti per dare uo 
buon piede ad altri colorì, ma noi) Tadoperiamo sola. 

Carlo. E i colorì scori? 

Giuseppe. Si levano dal legno giallo/ dal verzino, 
dallo ieolano, dal campeggio, dalla curcuma, dalla 
coeciniglia, dal deporo d*indaco e dall'erba. '* 

Carlo. Lo scotano, lìhus cotinuSy è un sommacco, 
il cui legno é giallo, venato di verdastro. 

La curcuma. Curcuma tincìoria, é pianta erbacea 
delle indie. Le sue radiche sono pallide t\ di fuori, 
gialle porporine al di dentro. Si ha dà esse un bei 
colore giallo di zafferano. 

Codesta tinta e codeste radici hanno altri nomi? 

Giuseppe. La tinta è detta terra merita. La pianta 
e le radici hanno il npme di zafferano delle Indie, 
o croco indiaho. 

I nomi degli scuri sono questi: 

Nocciòla Cocco ' Nefetlino 

fioccherò Sangue di' drago Bella muliYìara 
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Bronza 
Pazienza 

Rena d'oro 

Color cervio 

Caimelitte 

Legno 

Granato 

Sangue 

Cera 

Caffè braciaio 

Tanè 

Pel di vaio 

Pelo d^orso 

CanneNa 


Nespolo 
Siviglia 
Lionato 
Melaiftzana 
Orecchio d'orso 
Venturina 
Bottiglia 
Marrone 
Camoscio 
Bisciola 
Capei d'Apollo 
Pancia di daino 
Garofano 
Terra d*omì>ra 
Uliva fradicia 
Giuggiola. 


Merda d* ooa 

Testa di na^ro 

Papavero sqc€0 

Scuro da ombs^llo 

Foglia morta 

Diacinto 

Noce 

Cosacco 

Paonazzo falso 

Foglia secca 

Olio 

Terra d'Egitto 

Tabacco 

Fango di Parigi 

Cacca di delfino 


Carlo. Avete nominato due volte il caEnoscio, 
ponendolo prima nei giolli, e poi negli scuri, 

Giuseppe. L'ha da sapere che dicono essere il 

pelo di questo animale nell'estate di un color chrafo, 

e nell'inverno d'uno scuro pendente al nerastro. E 

altri vogliono che nel primo caso si tratti della' pelle 

conciata, e nel secondo del pelo. La pigli quel che 
vuole. 

Carlo. Andiamo avanti. 

Giuseppe. Eccoci ai bigi, che Bono fatti di varia 

composizione : 


Bigio perla 
Bigio argento 
Tortora 
Bigio cicogna 
Bigio fumo 


Bigio spigo 
Bigio verdiccio 
B, filiggine (Bistro) 
Bigio lapis 
Bigio legno 


Bigio feltro 
Bigio roscendocphe 
Bigio feltro* 
Bigio pietra 
Bigio d'acqua ' ^ 
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Bigio Marengo 
Seta eroda 
Bigio acciaio 
Vigogna 
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Bigio giaìiiccto Bigio salvia 

Gorgia di piccione Bigio moro 

Bigio rosellino Bigio fango 

Bigio cenerognolo Tela grezza 
Bigio lavagna. 


Finalmente daremo le gradazioni del bianco e 
del nero: 


Bianco 

Bianco argento 
Bianco loco 
Nero blo chiaro 
Nero minerale 


Bianco latte 
Bianco rosato 
Perlatino 
Nero blu capo 
Nero di Prussia 


Bianco neve 

B. perla o periato 

Nero di Napoli 
Nero inglese 


Nero fiorentino di galla. 

Carlo. Tra i colorì usati dagli antichi, oltre ai più 
comuni, ne trovo parecchi deVostri, come sarebbe: 


Incarnato 

Fooco 

Fiammetta 

Lionato 

Zolfino 

Latticioo 

Acquamare 

Verde rame 

Verde giallo 

Verde bruno 

Cervio 

Bianco lattato 

Bianco argento 

Giallo paglia 

Ceciato 

Piombante 

piombo 

Tanè ecc. ecc. 


Ne restano poi altri che voi non avete nomi- 
nati, e dei quali bramerei una spiegazione. 
Che cosa sono gli Alessandrini f 
Giuseppe. Sono ì colori d*oricello. 
Carlo. Che i cennomali, da Cénnamo? 
Giuseppe. Saranno i colori di cannella. 
Carlo. Che cosa il dot*è d'ariana ? 
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Giuseppe. L'arancione. 

Cablo. E il capellino^ 

Giuseppe. Il nostro capei d* Apollo. 

Carlo. la rosa di gruogof 

Giuseppe. É sicuranoente la rosa di zaffrone. 

Carlo. E il persichino di chermisi J 

Giuseppe. Il nostro fior di pesco. 

Carlo. Il colombino"^ 

Giuseppe. La gorgia dì piccione. 

Carlo. E il griselUnol 

Giuseppe. Dev'essere il gridellino nostro. '* 

Carlo. Il castagnino? 

Giuseppe. Quello che chiamiamo legno. 

Carlo. Avevano anche gli antichi il cipollino^ 

Giuseppe. É quello che diciamo verdolino. 

Carlo. Il giaggiolinol 

Giuseppe. Fior di giaggiuolo, che é la Minerva '* 

Carlo. E il mavi'f 

Giuseppe. Sarà il celeste cupo. " 

Carlo. Lo schizzo d'oca f 

Giuseppe. Lo chiamiamo noi, con meno garbo* 
merda d'oca. 

Carlo. Il giallo ranciatoì 

Giuseppe. É la nostra giunchiglia. 

Carlo. Il pie di cappone ? 

Giuseppe. Dovrebb'essere un giallo scuro. 

Carlo. Il zaffioralo poi so che non è né rosso, 
né giallo, ma in quel mezzo. É un vermiglio di ver- 
zino ammaestrato con aceto e agresto. Cosi dice Io 
anonimo. 
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Giuseppe. Mi perdoni, ma per me si fa tardi, do- 
vendomene tornare a san Leonardo. 

Carlo. Basta cosi, e vi ringrazio. Abbiamo latto in 
breve tempo un lungo cammino. Un'altra volta par- 
leremo de'colori delParte della tana e d'altri mestieri. 

Cosi vi fosse chi desse mano a quelli del dipin- 
gere. *• 


NOTE AL DIALOGO OTTAVO 


' Il Carmifiio è una noaleria colorante rossa cacata 4alla 
cocciniglia. La cartamina, o sostanza colorante de|lo zqffrone^ 
é delta in commercio rosso vegetale^ quandq serye^ Ridotta 
ii^ pasta, a dfir colore alla pelle del yiao. 

9 % originario dell'India, ma coltivato in Egitto^ Spagna, 
Germania, Italia e nei pressi di Lione in Francia. 

* L*aiii7ina ha pres^ il su9 nome dall' indigofera bastarda, 
ette i Portoghesi pbiamano anil: ma oggi sì trae più C(^j9mir 
oement^ dalla {tenj^ti^ per um%!f^ di propediinepU ch^ovici. 
Coffiar^bbe troppo ^ si dove^^e^ cavare dall'indaca, fi Tjpdu- 
«tria si vale iovecfi degli olii più leggeri ottenuti per piatii* 
Iasione dei patramì, e principalmente di quello di carbpa 
fossile. \é anilina è senza colore, come la toluidina, le <mi(U 
^nìte si trasformano insieme eoo miezzi chimici i^ eoslanze 
varie che hanno colori vivacissimi ; e quantunque a (on(!^ar^ 
^aesii cplpfi concorra nacassfriiafloeMte ^Jich9 la tgjluidina, 
pure nel commercio son essi conosciuti col DQ||ie| di coUqifi 
^cini7/na. La tql^i^ina viepe dal tolu^ a tgl^olQ, anch'esso 
^atto dagli olii logori dei catrami. 

^ Ds^ie moito indigofere che i^asopao in Asia, Affripfi q 
America si trae Tindacq, che prende i npniii ^el Qengal^ jQa* 
coin^Ddel, Mt^nillai Madr^i), ft|ay«, ?gi4to, Isola di ff^^m» 
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Senegal, Goatimala, Messico, Brasile, Carolina. La prodazione 
maggiore nel 4864 trovo essere stata quella deirAsia. 

' Qaesti colori sono derivati dall* anilina e dalia telai- 
dina : e sono sali eolùrati di una sostanza alcalina e basica 
incolora, che chiamasi rosaniìina (del tutto artificiale), da 
cui derivano poi altre sostanze variamente colorate, azzurre, 
violette, gialle, ranciate, cannella ecc. Da alcuno è stala chia- 
mata chinokina un'altra sostanza cavata anch'essa dal ca- 
trame di carboQ fossile ; ma veramente questa proviene dalla 
distillazione con potassa caustica delle corteccie di china, o 
dalla chinina, stricnina ecc. Si è fatto uso di un derivato della 
chinoleina a tingere in azzurro, che fu soppiantato da altri 
azzurri più belli e meno costosi che vengono dalla rosani- 
ìina. Il catrame di carbon fossile dà la leucolina, che ha la 
stessa composizione elementare della chinoleina, ma non pro- 
duce azzurro. 

* Frane. Gris de Un. 

^ Cfr. sopra quel che si dice dell'indaco, che è la prin- 
cipale sostanza colorante azzurra anche in rispetto ai colori 
d'anilina. 

* Con queste ultime parole si denota il cambiamento 
fisico del colore violetto nero, dovuto al campeggio, che per 
mezzo di un bagno d'indaco diventerà azzurro cupo. Il nome 
di carminio é dato all'indaco, forse, perchè nello stato secco 
ha un riflesso rosso metallico dì rame. Il carminio di coc- 
ciniglia é acido earminico; il carminio d'indaco disolfàindi- 
gotato potassico, 

* Al francese bleu si potrebbe sostituir forse la parola 
azzurro ? 

I >^ È il bleu lumière dei Francesi, che nell'industria sr 

chiama anche bleu nuit 

" L'azuUna^ o anche azuleina, è un colore derivato dal- 
l'anilina, ma ha dovuto cedere il posto agli azzurri derivati 

I dalla rosaniìina. Oltre la benzina, dal catrame di carbon 

fossile si trae il fenolo^ la naftalina e V antracene, d'onde 
vengono altre sostanze èoloranti gialle, rosse, azzurre. Dal- 
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l'antracene si é ottenuta V alizarina artificiale, che ha com- 
posizione e proprietà eguali dAVaìisarina naturale cavata 
dalla rabbia. 

" fi resela luteola, che cresce lungo le nostre strade di 
campagna nei luoghi aridi, serve a fare un giallo, mentre il 
guado contiene la stes-^a sostanza colorante deir indaco. 

'' Più propriamente feiHìlo trinitrico. Sì può cavar dallo 
indaco: con minore spesa della gomma d* Australia prodotta 
dalla Xauthorrhea hastiiiSy dagli stracci di lana e di seta: 
ma per uso deirindustria si trae piuttosto dagli olii pesanti 
del carbon fossile che contengono il fenolo, 

'^ Il eh. prof. Severino Brigidini, che gentilmente mi ha 
fornite le osservazioni e le notizie necessarie a compilare 
queste note, che ho crnluto di dover porre al presente dia- 
logo, è d'opinione che il vagello non sia né un vaso né una 
caldaia^ ma nemmeno una tinta di cemposizione. Il vagello, 
egli dice, é il nome della caldaia montata per la tintura al- 
l' indaco. Oggi lo chiamiamo comunemente tino alt indaco, 
comprendendo in questo nome il recipiente e il contenuto. 

La tana e la seta che verrebbero attaccate dall' allume 
dì feccia o potassa, o dalla calcina, si tingono in azzurro 
d'indaco coi carminio d'indaco, coli* acetato d'indaco, che 
sono disolfoindigotati potassico o sodico. Invece il cotone, sop* 
portando senza danno il bagno fortemente alcalino, viene 
tinto al tino o vagello. L'allume di feccia, con molta impro- 
prietà detto allume, è principalmente carbonato potassico de^ 
rivante per combustione dal cremore, o bitarttato potassico 
contenuto nelle vinacce e nelle feccie del vino. 

'* Il eh. prof. Brigidini mi nota a questo hiogo : ti Se 
dovesai accettare il vocabolo vagello in un altro significato 
da quel che gli ho dato di sopra, lo farei derivare da vago, 
perchè quando è nato mostra alta sua superficie una bella 
iridescenza azzurra metallica e color di rame. Sotto razióne 
delta condà l* indaco acquista idrogeno e diventa indaco 
scolorito e solubile nel liquido alcalino. È allora che nasce. 
La: buona qualità della ceìtiere motto alcalina, la ricchezza 
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di sostanza colorante doirindaeo daiUK> ragione dei ppQtaai 
aprica del vagello, cocne pure la booim condotta dello 9c4- 
da mento. Oltre la indicata sì adoperano anclie altre eoncia 
Immergendo il cotone nel vagello se ne trae fuori scolorìto; 
aia immedialaiiiente Tindaco scolorito, d^^l quale é jmbevuta 
la fibra lessile, si colora ossidendosi ali* aria almoslerica, ^ 
ridiventando insolubile si fissa solidafoeole ^ coWne. Que- 
sia ossidazione, e la corrispondente insolobìliti, spiegano la 
crosta iridescente che si forma alla superficie del liqnido «u 

>* L'impiumo, o piede, è una tmia di fixndo, che saodi- 
ficlierà la susseguenle tinta azzurra dell'indaco. Un piede ib 
giallo fa verde coirazzurro sovrappostovi ; un piode di rosso 
(pbiaro) fa violetto coU'aaizarre ecc. 

'^ JLa robbia contiene priocipalmento una sostanie eo-^ 
lorala rossa, che ehiamasi aUaarima L'aggiunta delte cqbfeia 
^i Ufio (Pindaco^ o vagello, ha per iaeopodi dare aH'azararfo 
una intonazione viotetla. 

1* È il tempo neceasarìo alla ridos&eee deU* iadaoe «i- 
zurro in indaco bianco solubtile. 

^ Il fri^warfi è d^nto alla alcalinità sutiBciepta ideilo 
allume di feoeia, o carbonato potasfiÀeo. Se aanrasse f|iiflst<v 
ne fosse debole la soluzione, noe avrebbe Ia tonstgutmia, 
come dice rAnenimo treoentistat di rendere solubile riadaee 
idrogenandolo intanto obe ossida la crusea* 

^ Mancherebbe cioè al colore ogni freschezza e traspa- 
Fenza. Quel chiavo accenna a limpidità. — Se la concia eoa 
ebbe forza di riduzione soU' ìndaco, il bagno non tingerà di 
colore fieno, e sarà necessario scaldarlo. Ma in questo cast» 
è facile oltrepassare ii limite di idrogqnaziooe, e un indaco 
troppo fidouo tinge con voa velatura di grìgio poco grader 
Yù\ià all'oochio. 

?' La radice é detta aUtari dai Levantini : nota ai Q^ 
e ai Komani col nome di Eryihrodadon e dì Ruibìa* 

'^ Si deve ietendere che a fare i colori scuri si ado* 
perano ad un tempo q soccessivaoieate le sostanze coloreeti 
nominate, le quali da se sole danno H f ialtOi il roaso o l'auMm. 
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^ Cfr. la Dota 6 11 grisellino é più probabilmente de- 
rivato dalla parola griso. Un nostro vecchio scrittore dice : 
< Più bella mostra fa ona giubba di scarlatto, che an cap- 
perone di panno di Casentino : una calzetta di seta che li 
scalferotti di griso ». 

** Iris fiorentina. 

^ Forse dal mauvine dei Francesi, che é uno dei colori 
derivati dalPanilina e toluidina. 

'• Nel volume L'Arte della Seta in Firenze (Barbèra 1868) 
vedi a pagg. 4 49 e seg. l'altro dialogo che ha per titolo Tin- 
TORB IM Sete. Si deve ricordare dal lettore che questo dia- 
logo fu scritto e pubblicato nel 4862, e la volubile moda varia 
d'anno in anho per rispetto ai colori, come in tutte le altre 
cose che più specialmente si riferiscono agli ornamenti dello 
donne. 


DIALOGO NONO 


[GALZOLAJO] 


I. 


Girolamo. Ciaba, come ti chiami? 

Vittorio. La non Io vede ? Mi chiamano il gobbo. 

Girolamo. Non vo' sapere altro che il tuo nome 
di battesimo. 

Vittorio. Vittorio Orsi ai suoi comandi. Ha ella 
qualche paio di stivali da risolare f 

Girolamo. E* vagheggio la tua bottega, che non 
è né più né meno della botte di Diogene. 

Vittorio. Ho capito. La vorrebbe far da Ales- 
sandro, e pararmi la spera di sole, che a questi 
stridori è proprio una grazia* dì Dio. 

Girolamo. Nulla di tutto questo. Avrei gran de- 
siderio d'entrare là in fondo. 

Vittorio. E* ci vuol poco : ecco , tiro fuori il 
bischetto , perché possa passare. Appunto là in fondo 
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v*è una seggiolina un po' sganasciata, ma basta a 
reggere la sua persona. 

Girolamo. Bravo Vittorio! eccomi accovacciaio : 
qui almeno sono ben riparato dal freddo. 

Vittorio. Mi rincresce d'avere, pochi momenti 
fa, sfornaciato, anzi starnazzato il veggio. 

Girolamo. Del veggio non so che farne: bensì 
potresti dirmi qual è il significato dello sfornaciare 
e dello stornazzare il veggio. 

Vittorio. Guà ! Sfornaciare è come dire sbra- 
ciarlo olire misura, senza discrezione: starnazzare 
poi significa buttare alFaria il fuoco o la brace, 
tanto che vengano a spegnersi facendo il viso 
nero. 

Girolamo. Ecco due verbi che stavano nascosti 
nella brace dello scaldino I Ora ti dbmmrdt) se sa- 
resti in istato d4 tirar fuori tiffti i nomi del me- 
stiero, e di farne una breve dichiarazione. 

Vittorio. Crederei poterla servire, essendo stato 
quindici anni lavorante nella bottega del Ciabatti, 
buon'anima sua. 

Girolamo. Tanto meglio , e 6i paò cominciar 
subito. Come chiami* tu la bottega del calzolaio? 

Vittorio. Calzoleria. 

Girolamo. Ma in Lombardia lessi più volte sui 
cartelli di qualche belld 4K)ttega: stivaleria. 

VitfoRio. Stivaleria ? Una grossa ^stiv^l^ria Tebbi 
a far io quando volevano che pigliaci moglie : ma 
jpeMa e ripensa , prima di risolvenni mi guardai 
bMe alia spera, •e' non tì^'iecì tiuHa. 
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Girolamo. £ Quando i calzolai lavorano, dove 
stanno a sedere ? 

Vittorio. nelle sefgioline impagliale come 
^aeste, o sui panchetti. 

(jiROLAMO. Il bischetto è il tavolino del calzo- 
lajo, non è vero? Vorrei ette tu me io descrivessi 
tal quale é. 

Vittorio. Gli é quadro come questo^ e ha il 
piano contornato da un regolino che fa da orlo, 
perchè gli arnesi che vi si mettono su non abbiano 
a cascare in terra. I quattro canti del piai>o sono 
anch'essi chiusi da altri regoletti, che formano al- 
trettante spartizioni a triangolo; nelle quali si ten*- 
gono separatamente le punte di ferro, le bu/letie 
dà imbroccare, la cera bianca, e la pece con il sevo 
da una parte, per ungere la lesina nel fare i buchi; 
E gotto il piano e' è una cassetta per riporvi i ferri, 
i modelli^ le setole, il cerume, la pomice, il col* 
isatojo, gli alzi, le thacchinelte, il i)etro ec. 

Girolamo. E cotesto pezzo dì pelle ohe tieni 
davanti, che nome ha? 

Vittorio. Non è un pezzo , ma un' intera pelle 
dà fodere. In cima ha un nastro, che si fa pos* 
sat^e, come vede, intorno al collo, e con altro na* 
stro si lega in cintola. Lo chiamiamo il grenéiale, 
cfhé copte il. petto e scende ftn sotfo le g'inoicèhia. 

Girolamo. E quel pezzo di pelle che ti cinge 
là mano fìf^ffca , che nome ha e a che serve ? 

Vrvirot(iO. iSli è ìì marnale ^ (aito d*una striscia 
di pelle larga quasi quattro dita e alquanto pvà 
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lunga. SuUe due cime é bucato: in uno de*bachi 
s'inGIa il pollice, e si fa passare il manale prima 
sul dorso e poi sul palmo della sinistra, e si rin- 
fila quindi nellaltro buco lo stesso dito. Cosi serve 
a tirare con più forza lo spago, avvolgendolo sq 
quella striscia, e senza far danno alla mano, che 
lavorando a nudo si sbuccerebbe. 

Girolamo. Dimmi ora qualche cosa intorno ai 
grossi mobili e agli afiSssi che sì trovano nelle più 
belle calzolerie. 

Vittorio. La servo subito. Prima di tutto v*é 
il banco con pakhelti da riporvi i dossi di cuojo, 
i pellami d*ogni qualità, le pezze degli elastici, 
dei rasi, delle tele da fodere, i nastri ec. E il 
piano del banco serve a distendervi sopra le dette 
cose per tagliarle a modello. E v*é un largo ca- 
napè e alcune poltroncine, perchè possano sedere 
con comodo gli avventori , quando si calzano i la- 
vori fatti si prendono le misure per quelli da fare. 

Ad una delle pareti meno in vista si trova il 
rastrello per le forme, che è fatto a guisa di una 
rastrelliera. Alle altre pareti poi vi sono le vetrine, 
cioè gli scaffali con cristalli, dove si mettono scarpe, 
tronchi, stivaletti e ogni altra qualità di calzature 
per la vejndita della roba beli* e fatta. 

Girolamo. Vedo là uo vaso con acqua presso il 
bischetto.... 

Vittorio. É il catino, che serve a bagnarvi il 
cuojo , il toniaio , il quartiere e ogni altra parte della 
scarpa. 
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Girolamo. E «quella pietra a che serve? 

Vittorio. É il sasso da battere, che si tiene sui 
ginocchi. Vi si mette sopra il suolo bagnato per 
assodarlo , battendolo col . martello : ma prima si 
stende sul sasso un pezzo di roba vecchia, affinchè 
il suolo non abbia a sfondarsi sotto i colpi. 

Girolamo. E quella fune doppia, che hai tra*piedi» 
a che V adopri'ì 

Vittorio. Come vede, Tè una staffa di cuojo^ 
o anche qualche volta di fune, come la mia, che 
éi fa passare sotto il pie ritto e sopra il ginocchia 
sinistro, per tenere a contrasto la scarpa sulla forma, 
da solettare e aggiuntare. Il suo nome è pedale. 

Girolamo. Insegnami, Vittorio , a fare lo spago. 

Vittorio. Si fa del filo di canapa a più capi , 
secondo la grossezza che si vuole ; ce lo filano ap- 
posta le donne sulla rócca. Messi insieme cosi* ^e 
bene agguagliati que*fili, si comincia da sdilanarne 
te punte ad una per volta: le sì torcono poi col 
pollice sul ginocchio coperto dal grembiule : si riu- 
niscono insieme, e si ritorcono uniti in due sensi, 
formando la capilella dello spago, cioè la punta, 
assottigliata proprio a coda di topo. Le debbo però 
dire che non bisogna confondere la capitella - col 
capitello, che è cosi chiamato quel pezzo di spago 
avanzato, che si annoda per riadoperarlo. 

Fatta dunque la capitella , si bagna lo spago 
con questa spugnettina, e gli si dà una legger^» 
strisciata di sevo , perché pigli meglio la pece. Si 
aggancia poi a quest'arpione a muro, e si torce. 

«0 
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Dopo torto s'impecia, e gli si dà una passatina 
di cera bianca per fare che la pece non si stacchi 
dallo spago. À questo punto prendiamo la setola di 
cinghiale, e si apre dalla coda' fino alla metà , e tra 
il pollice e rindice delta mano manca la si tiene 
aperta a ipo'di forca. Frattanto con la destra met- 
tiamo la punta dello spago tra le due gambe della 
setola , e col pollice e V indice si torce una delle 
gambe, e con la sinistrasi ritorce Taltra, facendo 
in modo che la punta dello spago e la setola ven- 
gano a imparentarsi. Rivoltiamo poi quella punta 
suir indice della manca, e con Taltra mano pigliamo 
il lesinino, e facciamo un piccolo buco poco sotto 
alla cima dello spago, passandovi la punta della 
setola , che in tal modo resta accappiate^ Ed ecco 
lo spago beire finito, e non manca che metterlo 
in opera. 

Girolamo. Bravo, benissimo! L'hai fatto sotto 
i mìei occhi, e Thai descritto con tanta evidenza 
da meritare le lodi dell' Accademia della Crusca, 
non che le mie. Ma ormai basta per oggi: domani 
verrò più presto. 

Vittorio. Domani e doman l'altro, che è sa- 
bato, la mi lasci bollir nel mi* brodo per non di- 
sgustare gli avventori. Domenica e lunedi verrò a 
casa da lei. Si parlerà de* ferri del calzolajo, e li 
porterò tutti con me , razzolando dagli amici anche 
quelli che io non adopero. 

Girolamo. Addio. Ti aspetto domenica alle nove. 

Vittorio. A rivederla. 
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II. 


Vittorio. Signor mio, la riverisco. 

Girolamo. Buon giorno, Vittorio. 

Vittorio. Nella mia botteghina si stava stretti 
tra due muri senza poterci muovere: ma qui aK 
meno siamo al largo e si respira bene, e si può 
anche sbracciare per ogni verso. É un piacere! 

Girolamo. Che hai nel grembiule di pelle? 

Vittorio. Gli arnesi di ferro. 

Girolamo. Posali su questa tavola. Non avrei 
mai creduto che fossero tanti.... Su via, non per- 
diamo tempo : tira' fuori il trincetto, che è il coltello 
del calzolaio. 

Vittorio. Eccolo sotto i suoi occhi. La vede, 
bene che è un pezzo di ferro stiacciato, largo due 
dita e lungo un palmo: è senza manico, e si tiene 
con la man ritta. Più su dell'impugnatura s'in- 
curva in due versi fino alla cima: da una parte è 
convesso e senza taglio ; dall'altra è concavo e ta- 
gliente fino alla punta , che finisce quasi a becco. Il 
lato concavo è temperato ad acciaio^ e serve a ta- 
gliare e raffilare il cuojo e altri pellami. 

Girolamo. La tua breve descrizione mi par giù-, 
sta. Ora prendi il martello. 

Vittorio. Il martello de'calzolai ha Vocchio tondo 
e assai largo, e serve per battere il cuojo bagnato. 
Dall'altra parte ha la penna intera e sottile, che 
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adoperiamo per impennare le tramezze, quando é 
serrato il suolo. 

Girolamo. Veggo tra' ferri più grossi due qua- 
lità dì tanaglie. 

Vittorio. Le tana^tte da calzolajo sono quelle 
che hanno le bocche piene con denti a righe; e ce 
ne serviamo per tirare il tomajo e il quartiere sulla 
forma da imbroccare. Le tanagliozze poi sono chìa- 
mate da noi le tanaglie comuni, con le quali le- 
viamo le bullette dall' imbroccatura, e anche dalle 
scarpe. 

Girolamo. Ma non tardar più, caro Vittorio, a 
descrivere la lesina, che è necessaria nelKarte quanto 
il trincetto. 

Vittorio. Ecco la lesina nostra : come la vede , 
è tln ferro sottile a quattro canti poco rilevati, e 
appuntatissima. Tutte le lesine del calzolajo sono 
più meno curve, secondo i lavori da farsi, e 
servono a bucare il suolo, il tomajo, il quartiere ec. 
per far poi passar lo spago in que* buchi. Ha il 
manico di legno tornito, con ghiera di rinforzo, 
perché non abbia a smanicarsi. Vi è inoltre il le- 
sinino, che é più corto e meno curvo della lesina, 
con punta anche più sottile. E' serve per le aggiun- 
tature degli stivaletti , e per far giro giro le im- 
punture aHe mascherine, ai bigherini, alle bandine 
sulle parti , alle costure e a' forti. 

Girolamo. Prima di tutto dimmi che .cosa sono 
i forti. 

Vittorio. Si dicono cosi que' pezzi di cuojo, che 
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si mottono apposta per reggere il di dietro d'ogni 

sorta di calzatura, e servono a dare stabilità al 
tacco. 

Girolamo. E codesto ferro tondo , quasi appun- 
tato in cima» e che dalla parte opposta ha una cam- 
panellina, forse per attaccarlo, come Io chiamate 
voialtri? • 

Vittorio. V acciainolo ,' che è di finissimo ac- 
ciaio e serve ad affilare i trincetti, quando éfono di 
rota. Ma la deve sapere che v'è anche la pietra per 
affilare i trincetti , la quale è di grana serrata e si 
adopera' più che altro dopo che sia caduto il filo 
morto : e questa pietra eccola qua. 

Girolamo. Tra. codesti ferri, che mi sembrava 
ne sia ancora un bel numero, vo' prendere a caso 
quel che vien viene , perchè mi siano di mano in 
mano illustrati. 

Vittorio. lersera, dopo averli presi qua e là dai 
nxaestri più bravi nelfarte, li ripulii tutti ad uno 
ad uno, e se non lustrano come specchi, e' vuol 
dire che- non devon lustrare. 

Girolamo. E tu sei quegli che <levi illustrarmeli^ 
cioè darmene la spiegazione più compiuta e più 
precisa. 

Vittorio. Bravo bue! avevo preso un qui prò 
quo. La mi perdoni, e si abbellisca come vuole. 

Girolamo. Che bel ferretto è questo t e' lustra 
davvero. , 

Vittorio. La mi ribadisce, e fa bene. Codesto 
ferro a cuore con due orli sul giro, e con una 


dio DIALOGO NONO 

costolina nel bel mezzo, è il toccacostnre. Gli ha 
il manico di legno, e serve per* ritoccare le costure 
nei lavori. 

Girolamo. Ve n* è un altro simile, che ha sol- 
tanto un fossettino nel mezzo. Come lo chiami tu? 

Vittorio. Toccafilariy e serve per ritoccare i 
filari e le impunture. 

Girolamo. Non so che cosa siano i filari. 

Vittorio. I filari sono quelle due cuciture che 
reggono il forte, e anche le altre due che si dicono 
bandirle. 

Girolamo. Ecco una smentita al mi* bravo Vitto- 
rio. II ferro con manico, che ho preso ora a caso, 
é senza dubbio una lesina ritta. Non é vero ? 

Vittorio. É Io sbroccone per impostare ì tacchi, 
ed è più grosso d*ogni lesina. 

Girolamo. Ma che vuol dire impostare i tacebit 

Vittorio. Farvi i buchi con lo sbroccone per 
cacciarvi dentro gli stecchi, cioè le punte di legno. 
E quello che vede li è il piantastecchi, che è più 
sottile dello sbroccone, e Io adoperiamo 'a fare i 
buchi sul tacco finito e coperto da mettervi dentro 
non solo gli stecchi , ma anche le punte di ferro. 

Ora la prenda quel ferro là, che ha qualche so- 
miglianza con la chiocciola. 

Girolamo. Ebbène, come Io chiamate? 

Vittorio. Tagliastecchi. 

Girolamo. É formato, se non m'inganno, d'an 
trincetto. 

Vittorio. Preciso ! É un trincetto accartocciato 
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dalla parte della punta con V opera del magnano ; e 
ce ne serviamo per tagliare le punte degli stecchi 
già dentro nello stivale a fìne di ripulirne I9 pianta. 

GiBOLAMO. Quest* altro ferro con manico mi pare 
una lesina diversa dalle prime. 

Vittorio. Si chiama lo sfondino, ed è fatto d'una 
lesina rotta e ^riappuntata, L' adoperiamo a segnare 
i buchi, e anche a bucare quando s' ifnbrocca la 
scarpa. 

Girolamo. Che sono mai queste puntine lustre 
tenute rinchiuse nella carta? 

Vittorio. Le chiamiamo ardie. 

Girolamo. Non le conoscevo neanche di nome. 

Vittorio Le sono d' acciajo, e servono da pian- 
tarsi neir interno de' tacchi, e anche per imbroccare* 
i lavori fini. 

Girolamo. Tu hai sempre in bocca questo bene- 
detto imbroccare: bisogna farne la dichiarazione. 

Vittorio. Eceogliela subito, se la vuole. Imbroc- 
care è* come dire fermare con bullette punte le 
parti della scarpa, quando é messa nejla forma. 

Girolamo. E perchè • non dite piuttosto imbul- 
lettare ? 

Vittorio. ImbuUetare sì dice bene, quando si 
caccia la bulletta per rinforzo nel tacco nel suolo, 
battendola' fortemente col martello : al contrario nel- 
r imbroccare si mette già la bulletta tanto che ba- 
sti per tener ferma la scarpa sulla forma. E anzi 
il più delle volte si lascia con un po' di presa per po- 
terla levar facilmente con le tanagliozze. In alcuni 
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luoghi SO che le bullette si chiamano brocche e broc- 
chelle. Quando andai alla Spezia, dopo V apertura 
della via ferrata, e ebbi da farla con gente del me- 
stiere^ avevan tutti sulle labbra queste du' parole, 
né mi riusci mai di persuaderli a dir bullette, come 
diciamo noialtri. 

GiAOLAMO. Hai ragione : e non solo alla Spezia, 
ma in quasi tutti i dialetti dell* Italia superiore si 
trovano, più o meno alterate, queste brocche e qne- 
ste bro€cheUe;e i Francesi hanno anch'essi le loro 
broquetles; e ora che mi ricordo, non mancano i 
brocchi ai nostri vecchi scrittori, sebbene nell'uso 
moderno non sia rimasto in Firenze di questa fa- 
miglia che il vostro imbroccare. Ma andiamo avanti, 
che la via lunga ne sospigne. Dimmi ora il nome 
di quest' arnese di ferro che pare, a vederlo, una 
pinzetta. 

Vittorio. Noi lo chiamiamo stampino. Ha una 
molla tra le gambe, dove s'impugna: sulla cima 
poi ad una delle bocche v'è invitato un ferretto 
vuoto, e tagliente in giro: l'altra bocca è piana» 
e su questa mettiamo la pelle da bucarsi. Con la 
mano si stringe l'impugnatura, e il buco è beli' e 
fatto. 

Girolamo. Ecco un altro ferro con manico. 

Vittorio. Prenda anche quello che gli sta vi- 
cino. Il primo si chiama la rotella, e il secondo è 
la madre. 

Girolamo. Ebbène? 

YiTTORio. La rotella ha i denti a righe , e v* è 
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da una parte la spalletta staccata che sopravanza: 
é imperniata in una forca d'ottone. Si passa a caldo 
in giro al tacco, e vi lascia lo stampo. La spalletta 
si mette per guida nel guardiane. 

Girolamo. E la madre? 

Vittorio. É simile alla figlia. Si adopera a caldo, 
e lascia le sue impronte di sopra e di sotto allo 
stampo della rotella, e gli dà maggior risalto. 

Girolamo. É naturale che la madre procuri alla 
figlia ogni più beir ornamento I E che nome dai tu 
a questo ferretto senza manico ? 

Vittorio. La stella. Sulla cima ha di fatti T im- 
pronta d'una stella, e si mette a capo alfingiù sui 
buchi del suolo o del tacco per chiuderli. Pigiando 
cosi questo ferro, o battendolo, vi lascia la sua im- 
magine. 

Girolamo. E questo pezzo di ferro a gruccia ro- 
vesciata che nome ha? 

Vittorio. Bussetto. È lungo tre dita e largo 
quanto un pollice, ed ha il manico di legno. Questa 
ferro si adopera a caldo e serve per lustrare il tacco 
in giro, dopo avergli dato la cera bianca. Si tinge 
dipoi il tacco con Tinchiostro, e col bussotto si torna 
a lustrarlo. 

Girolamo. Questa lima suppongo che non abbia 
altro nome, e però mi basta sapere a che serve. 

Vittorio. Cotesta lima a ferro si chiama liscia" 
punlCy e l'adoperiamo per lisciare e pareggiare le 
punte lìe'tacchi e nelle piantelle. 

Girolamo. Ecgo una ^ rotellina ovata di ferro. 
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Non voglio dir altro in anticipazipne per non {sba- 
gliare: anzi domando a te il nome e Tuso che ne 
fate. 

Vittorio. É il tnarcapunli, che fa i segni dove 
devono andare i punti per far le impaniare sai 
rapporti degli stivaletti. 

Girolamo. Questa poi é di certo una raspa. 

Vittorio. Signor si, e ce ne serviamo per ra- 
schiare la pomice e ridurla in polvere da dare al 
suolo. Dopo aver data la pomice si piglia la carln 
smerigliala^ e si stropiccia sulla pianta. Della ra- 
spa ce ne serviamo anche per passarla in giro al 
tacco e sopra il suolo, dopo- aver raffilato col trin- 
cetto Tuno e 1* altro. 

Girolamo. Che nome date voialtri a 1}Dest* ar- 
nese di ferro, che non so a quale uso mai debba 
servire? 

Vittorio. É la roiellina. Sta imperniata sopra 
una forca d'ottone, con ghiera dello stesso metallo, 
e ha il manico di bossolo. L'adoperiamo per mar- 
care i segni de' punti, da farsi giro giro, sugli 
spunterbi inverniciati degli stivaletti a ghette. Fatti 
que'segni, si bucano col lesinino, e vi si fa passare 
la seta bianca o nera. 

Girolamo. Ora ti presento un ferro bucato che 
non ho mai veduto, né so come abbia nome. 

Vittorio. Gli è Io stampo a colpo. Ha un buco 
tagliente in giro, ad una delle estremità, e va al- 
largandosi a cartoccio fino oltre la metà della saa 
altezza. Si batte col martello sulla cima apposta, e 
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fa i buchi nel collo de'tronchi e degli scarponcelli : 
€ le rotelline di pelle, staccate col taglio, escono 
dalla parte larga del cartoccio. 

Girolamo. Dal grembiule, dov'hai riposti tutti i 
ferri del mestiere, ho cavato quest'arnese. Che 
cos' è ? 

Vittorio. Ha due nomi, perché è diviso in due 
parti : liscia a dente, e liscia semplice. È un ferro 
stiacciato con manico, come la vede, ed ha nel 
mezzo una spalletta che divide le due liscie. Quella 
semplice si fa passare in giro al suolo nei lavori 
da donna: l'altra ha una riga tra ì due denti per 
farvi un fossettino. 

Girolamo. Ti consegno questo ferro adunco con 
taglio dalla parte concava, e anche bene immani- 
caio al tornio. Dimmi come l'avete battezzato? 

Vittorio. Ha il nome di roncolo e serve per 
tagliare i cuojami. 

Girolamo. E questa limaccia arrotata alla peggio 
sulla cima, a che l'adoperate voi? 

Vittorio. Caro il mi'signor Girolamo, la rispetti 
codesta lima, come merita! Porta il nome A' alza- 
fesso. E si fa d'una lima smessa, e serve ad alzare 
il fesso del suolo per cucirvi dentro lo spago. E le 
par poco! 

Girolamo. M'è venuto in mano uno scalpello col 
manico e con ghiera d'ottone. Non posso dubitare 
quanto al nome, ma non v'é tirato fuori il taglio; 
forse perchè è nuovo di zecca. . . 

Vittorio. La sbaglia all'ingrosso: noti è uno 
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scalpello, ma an mcciavite, e Tadopriamo per met- 
tere le vili agli scarponi da caccia e a quelli da 
pastori e da contadini di montagna. Una volta e* 
s'imbulleUavano soltanto e ora s'invitano, e hanno 
più durata assai. 

Girolamo. Quàl nome danno i calzolaj a questo 
ferro tondeggiante con due manichi, uno fisso e Tal- 
tro che si può levare e mettere a piacere? 

Vittorio. Si chiama la mazza di ferroy che per 
adoperarla si fa scaldare, levando uno de' manichi. 
Scaldata che sia, si tuffa nelfacqua diaccia la cima 
scoperta, e vi s' infila quel manico che è da levare 
e mettere. La mazza si fa strisciare a due mani e eoa 
forza sulla pianta e sul tacco coperto, non s(^o per 
lustrarli, ma anche per assodarli. 

Girolamo. E questi varj ferretti che erano le- 
gati insieme, come li denominate voialtri del me- 
stiere ? 

Vittorio. Sono le macchinette, e ne abbiamo 
tante quante sono le grossezze delle salature» Le 
si fanno riscaldare , e poi si passano giro gifo al 
suolo per agguagliarlo e lustrarlo. Fra le spallette' 
hanno le marce, e qualche filettatura per dare or- 
namento maggiore alle suola. 

Girolamo. E che diamine sono le marce? Qui 
non si tratta d'andare alla guerra. . . 

Vittorio. Un po' di pazienza: ne parleremo a 
suo tempo, cioè dopo che avrà veduto il liscia- 
piante di bossolo. 

Girolamo. Metto a caso la mano nel grembiule, 
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e ini vien su questa macchinetta, errante fuori del 
mazzo. 

Vittorio. La non si sgomenti: è lo sfiossino, 
che somiglia alle macchinette, ma non é di quella 
fanìiglia. Al più al più si può dire che sia un cu- 
gino. Ha nella parte superiore una marcia stretta e 
una riga, e una sola spalletta. Negli sfìossini anti- 
chi v'era accanto la madre della rotella, che ora 
va sola. 

Adesso che siamo agli sgoccioli de'ferri la prenda 
quelli che rimangono, e saranno tre compreso il 
Dfìazzo dei punteròli: e gli altri due sono il bollino 
e le cesoie, 

Girolamo. Fanne la dichiarazione senza indugio, 
che l'ora e già tarda, e ormai veggo che converrà 
rimettere a un altro giorno la fine delle tue belle le- 
zioni. 

Vittorio. Mi pare che il signor Girolamo sì vo- 
glia prender giuoco di me: la s'accomodi, se cosi 
le piace. Io vado avanti come nulla fosse. . . I pun- 
teròli sono parecchi e non hanno differenza tra 
loro, altro che nell'essere più o meno lunghi o grossi. 
Hanno la punta in cima, e il manico è di legno ben 
tornito dalla parte opposta. Servono a fare i buchi 
agli stivaletti e alle scarpe di cencio. 
' Il bollino è un pezzo grosso di ferro e rotondo 
versò la cima. Ha la punta ottusa , e nella parte 
inferiore è quadro. Messa la punta sulla pianta della 
calzatura, gli si batte in testa col martello; e si 
fanno tre bolli} uno vicino alla punta della scarpa^ 
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Faltro sul fiosso e il terzo sulla coperta del tacco: 
e que' bolli si fanno per dare più occhio al lavoro. 
V è anche un altro bollino che serve a ricoprire i 
buchi fatti dalle bullette ; ma questo è più sottile , 
e ha la cima piana. Mi dimenticai di prenderlo con 
gli altri ferri, perché lo potesse vedere. 

Le cesoie sono quelle comuni e servono a ta* 
gliare i pellami, dal vitello alla pelle di guanto: e 
anche i rasi, le tele, il panno, la casimirra, la fla- 
nella, il fustagno col pelo, il roscendoqphe e il vel- 
luto in panna. L'orlatora raffila le orlature, i cinto- 
rini, i tiranti, le linguette con queste cesoie, che 
servono poi a cent' altri usi diversi. 

Girolamo. Basta basta per oggi. Tu devi aver 
sete, e dopo aver bevuto un buon bicchieretto di 
questo Brolio, faremo festa. 

Vittorio. Grazie: alla salute del signor Giro- 
lamo ! 


III. 


Girolamo. Battono le nove alla Piazza, e Vitto- 
rio eccolo qui puntuale come un creditore. E che 
cos'hai nel grembiule oggi? 

Vittorio. Ho portato gli arnesi, che non sono 
di ferro, ma di legno, perchè anch'essi son neces- 
sarj per noi come il pane ; e son sicuro che la gli 
vorrà veder subito. 

Girolamo. Da bravo I mettili in mostra, chiamali 
coi loro nomi e fanne la descrizione. 
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Vittorio. II primo è il lisciapiante di bossolo. 
È lungo otto dita, e alle due estremità ingrossa a 
mo*di una capocchia. Ha quattro canti, e in una 
delle cime ha due marce divise da una spalletta: 
fieir altra ve n'é una sola, ma più larga, con la 
spalletta da una parte. Serve per dare il lustro alle 
grossezze delle solature. 

Girolamo. Ora mi preme sapere che cosa sieno 
queste benedette marce, che già furono nominate 
più volte ; e ricordati che hai una vecchia promessa, 
e devi mantenerla da galantuomo. 

VirTORio. Ha proprio ragione : anch'un poco me 
ne scordìavo. L'ha dunque da sapere che le marce 
sono quelli spazi leggermente ovali che si trovano 
sul lisciapiante e sulle macchinette: somigliano a 
un ponticello; e da una o da ambedue le parti 
hanno la spalletta. Messa la marcia sulla grossezza 
del suolo y e fatta passare più volte con forza, ne 
tira fuori il lustro. 

Girolamo. La marcia è una voce militare che 
dicono essere stata portata a noi dai Francesi, forse 
anche prima della discesa di Carlo VIIL E queste 
vostre marce del lisciapiante debbono essere aiiche 
più antiche del marciapiede ^ che fu illustrato de- 
gnamente dal mio ottimo amico Prospero Viani. ^ 

Vittorio. Sarà come la dice. Intanto eccole il 
bmaetto a fungo ^ detto anche fungo. E di bossolo 
con una grossa capocchia, molto liscia, e serve per 
lustrare il tacco. 

Girolamo. Vedo nel grembiule varie qualità di 
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forme, ma à me basta che tu descriva la forma 
piò comune per non andar troppo nelle lunghe. 

Vittorio. La forma è fatta d'un pezzo di le- 
gno sul modello del piede da calzare. Serve per 
imbroccarvi sopra la scarpa, e cucirla. Ogni piede 
dovrebbe avere la sua forma; ma pur troppo non 
è cosi: e per questo abbiamo gìVal^ che si mettono 
quando la forma riesce scarsa nel collo. 

Girolamo. E che sono gli alzi? 

Vittorio. Non capisce? E' son per Tappunto 
que' pezzi di cuojo che noettiamo sul collo della 
forma per parreggiare il vuoto, e anche per avere 
il modo di sformare la scarpa. 

Girolamo. E la form(t per fare gli stivali come si 
chiama? 

Vittorio. Gambale, che è di quattro pezzi, cioè 
stinco, polpa, peduccio e stecca. 

Girolamo. Dichiarali tutt' e quattro, se vuoi che 
intenda qualcosa. 

Vittorio. Lo stinco è la parte davanti del gam- 
bale, e la polpa è quella di dietro; il peduccio è 
questo pezzo di forma, che parte dalla puota dello 
stivale, e viene a congegnarsi, nella estremità infe- 
riore dello stinco; la stecca poi s'infilza nel canale 
tra la polpa e lo stinco per fare che si allarghino 
tenendo in tirare la tromba. 

Girolamo. Avete altri arnesi, che si adoperino 
nel fare le calzature? 

Vittorio. Ecco qui il calzatoio , che è un pezzo 
di corno da mettersi tra T calcagno del piede e 
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la scarpa a fine di ben calzarla. E v* è anche la 
4lecca d*osso o di corno, che serve per riparare il 
tomajo dalle intaccature del trincetto, quando si 
raffilano le suola. 

Girolamo. E cotesta striscia di vitello patinato 
in che cosa Tadoperate voi? 

Vittorio. Per affilare i trincetti fin che sono di rota. 

Girolamo. E que' pezzi di vetro? 

Vittorio. Li adopriamo a raschiare le piante. 
Facciamo uso anche della pece , della pasta e del 
cerume. La nostra pece si fa di catrame e sevo 
mescolati insieme. La pasta de* calzolai è fatta di 
farina bianca spenta nelFacqua con un po*d*aceto e 
allume di ròcca, perchè si mantenga: ce ne ser* 
viamo per impastare le anime delle scarpe e le /b* 
dere d*ogni qualità. Il cerume poi è un. miscuglio 
di cera bianca, di nero d'osso e d'un po' di sevo, 
che riesce ad addocilire la composizione. 

Girolamo. Maestro ! e ti chiamo cosi, perchè pò* 
tresti esser capo di una calzoleria co'fiocchi, se non 
ti mancassero i denari per metterla su; mi par- 
rebbe ormai tempo di ragionare [delle varie parti 
delle scarpe. 

Vittorio. Come vuole. Comincerò dal tomajo, 
che è la parte di sopra d'ogni calzatura; e poi il 
quartiere e il didietro: si dice quartiere la parte 
di dietro della scarpa e dello scarponcello, fatta di 
due pezzi riuniti con costura; si dice propriamente 
didietro quella stessa parte del tronco e dello stiva- 
letto, quando però è tutta d'un pezzo. 

21 
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I forti sono appunto que*pezzi di cuojo che 
reggono il di dietro delle scarpe, e servono anche 
a dare stabilità al tacco. 

II suolo è quella parte di cuojo che forma la 
pianta. Se é per un paio di scarpe, si dicono le 
^uola , e non già i suoli : né alcuno di noi usa 
dire le suola invece del suolo. Il sottosuolo poi è 
quella striscia di cuojo che si mette tra il suolo e 
la soletta^ dalla punta della scarpa insino al fiosso. 

Girolamo. E il fiosso che è? 

Vittorio. La parte pia stretta della solatura dopo 
la punta. Il fiosso comincia dove finisce il tomajo, 
e termina presso il tacco, o col calcagno; e sfios- 
tare le scarpe è come dire ceiitinarle dalle partr, 
che stanno di rimpetto tra loro. 

Girolamo. Torna a bomba. 

Vittorio. Vengo alla tramezzay che è una stri- 
scia di cuojo, che prima si cuce in giro alla so- 
letta e al tomaio, e poi si alza e si raffila per cu- 
cirla insieme col suolo. E la soletta y a scarpa fatta, 
è un pezzo di cuojo sottile, che posa sopra il suola» 
interposta Tanima, se vi sì mette. 

Girolamo. Descrivici anche Vanimay e ti dirò: 
bravo! Ma non fare ne da teologo né da filosofo. 

Vittorio. Non abbia paura. V anima de* calzolai 

è quell'armatura fatta di pezzi vecchi di cuojo, che 

mettiamo ben distesi e ragguagliati tra 'I suolo e la 

soletta per dare consistenza alla pianta, e far che 

"^la soletta pareggi bene. 

La soprassoletta y detta anche controsoletta y é 
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come un guancialino dì pelle, che s'impasta sopra 
la soletta per cuoprirne ogni scabrosità. Si fa più 
che altro di pelle di canna, cioè d*una pellicina lu^- 
stra che ha il colore della canna, e anche d*al]ude, 
di panno e di fodera. 

Il guardiane è un pezzo di cuojo che sì mette 
tramezzo al tacco e ai forti della scarpa, sul quale 
molleggia il calcagno. 

La pianiella è pure un altro pezzo di cuojo,. che 
si mette sotto la pianta dalla punta dèlia scarpa 
fino al fiosso. Si cuce, ovvero si ferma con le pon- 
tine d'acciaio. 

Le fermarne sono due pezzetti di vitello, gimr'r 
niti con Tago nel di dentro del tomajo, afOtichè 
diano stabilità alla soleUatura. 

Girolamo. Che è il guarnire con Tago? . 

Vittorio. Si dice cosi quel cucire in pelle in 
pelle dalla parte del buccio, vale a dire dalla parte 
esterna del pellame, che a scarpa lavorata riesce 
neir interno. I conciatori chiamano buccio il lato 
della pelle, dal quale hanno tolto il pelo, e carne 
il lato opposto. Il di fuori delle . scarpe è sempre 
da carne, e il di dentro sempre da buccio. ^ 

V*é anche la spighetta, cioè quella cucitura fatta 
dentro e fuori per unire il tacco al forte dello sti- 
vale. 

Girolamo. Hq sentito più volte nominare il cal- 
cetto : amerei sapere che cosa sia. 

Vittorio. Il calcetto si dice della scarpa òhe 
non ha la tramezza. 
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GiROLAVo. E gli orecchi che sono? 

Vittorio. Qae'ciaturini delle scarpe da bambirii 
da preti. 

Girolamo. E il si^^nno'^ 

Vittorio. Si chiama cosi la fodera che soppanna 
e rinforza il tomajo di cencio o di pellicina leg- 
giera. Abbiamo pure i tiranti, che sono quei ac- 
cetti che servono a tirar su gli stivali, i tronchi 
e gli stivaletti; e v'è inoltre la linguetta^ che é 
una strisciolina di pelle, che si mette nelle calza- 
ture da affibbiai'st co* buchi, acciò che non traspa* 
risca la calza. Si fa il più delle volte di pelle rossa 
con punto a strega. 

Girolamo. Come chiamate voi un intiero cuojo? 

Vittorio. Si dice dosso di cuojo, o semplicemente 
dosso. 

Girolamo. E che è il vantaggino^ e che le guiggeJ 

Vittorio. Chiamiamo vantaggino quel ringrosso 
di cuojo, che si mette in qualche parte della scarpa 
per uguagliare il suolo o il tacco. Le guigge poi 
sono quelle strisce di pelle, che servono per al- 
lacciare i sandali. 

Girolamo. Fin qui non hai nominato il fesso, al- 
tro che parlando deìValzafesso. 

Vittorio. Il fesso è quel taglio o incisione, 
che si fa lungo Torlo del suolo con la punta del 
trincetto tenuto alquanto inclinato. Dopo aver fatto 
il taglio, ne alziamo il Uibbro con la lima arrotata; 
e là dentro con la lesina si fanno i buchi per ri- 
porvi i punti dello spago al coperto. Quando poi 
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è finita la cucitura, con la costola della lesina ri* 
turiamo il fesso, battendolo anche col martello: e 
con la mazza di ferro a caldo si assoda bene e si 
lustra. 

Girolamo» Questo labbro del fesso è un altro 
nome dell'arte da registrarsi. 

Vittorio. Il tacco si compone dei soUotacchi 
e della sopraccoperta. Si chiamano sottotacchi quei 
pezzi di cuojo assolati, che formano il tacco, e si 
fermano con gli stecchi o con le punte di ferro. 
La sopraccoperta poi è un intiero pezzo di cuojo, 
che serve per coprire il tacco. 

Sfossare il tacco si dice del farne la cetUinaiura 
là dove ricorre sopra la pianta della scarpa, in vi* 
cinanza^ del fiosso. 

La punta della scarpa è la cima, cioè la parte 
più stretta, quella che è opposta al tacco. 

Girolamo. Un momento, Vittorio. Il mio cal- 
zolajo si diverte spessa a risolarmi gli stivali, di- 
cendo che sono li li per fare il paolo. L' avetei 
anche voialtri ciabattini quest* industria e questa 
espressione ? 

Vittorio, ilvere U paolo nella scarpa è come dire 
avere un buco nella pianta , tondo tondo come un 
paolo. Quel buco da principio si chiama era^ta, perchè 
piccolo e non ben ritondato. Doventa poi un paolo 
e allora, se il resto della scarpa è buono, a si fa 
una risolatura, o vi si mette sopra la pianletta. ^ 

Ma giacché la vuol tirar fuori tutte le parole 
e maniere di dire de*calzolai, non voglio> mancare 
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di farle conoscere un'altra curiosa espressione, cioè 
mettere un capo di lavóro in Valdarno. 

GiiU)LAiio« Ebbène, che significa mai? 

Vittorio. É come se si dicesse : pagarlo antiei" 
paiàmenie. Mi spiego. Quando il maestro in giorno 
di sabato fa i conti co'Iavoranti per tutta la setti- 
mana, v*é sempre qualcuno di loro che dice al 
principale: questo caparne lo metta in VaUamo, 
cioè : me lo paghi adesso e riporterò il lavoro 
bell'é fatto ira due o tre giorni. 
/ GifiÒLAHO. 1^ da che viene questo modo singo* 
larissimo? 

Vittorio. Non. lo so, né credo che lo sappia 
nessuno del mestiere. Ora non resta che a parlare 
deìV orlatura. 

Girolamo. E i nomi delle varie calzature^ 

Vittorio. Dirò quelli che mi vengono : 
- Scarpa, 

Scarpa sughèraia^ a pianta, a cianta, a ciantella^ 
a pianella, a eiabalta, da preti ecc. 

Scarpa àceoliata. 

Scarpa scollata, 

Scarpa alV americana con gli elastici, 

Scarpa a bocca di lupo, 

Scarpa u barchetta^ 
'■ Scarpine, ^ 
' Scarpini da ballo. 

Scarpini da banéini, 

SàUrponcelli, 

Tronchi, ' 
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Mozzetti^ 

Slivaleld dì vitello» di pelle di guanto, d^elsK- 
stico, di sagri, di raso turco, di pelle di dante, di 
capra, di camoscio, di castòro, di marrocchiDO, di 
pelle lustra ecc. 

Slivali, 

Slivali alla dragona. 

Stivali alla scudieray 

Stivali, alla ducale, cioè con le rovesce, 

Slivali a pappagallo, cioè a più colori. 

Stivali da padule, 

Scarponi, 
„ Calzaretli, o soprascarpe. 

Babbucce, 

Pantofole, 

Pianelle, 

Calosce, 

Ciabatte, 

Zoccoli, 
, Panini, da sdrucciolare' sul ghiaccio. 

Ma chi sa mai quanti nomi mi sono scordato! 

; Anche dianzi, quando parlavo delle parti della 

scarpa, ne ho lasciati fuori diversi, che mi tornano 

ora in mente : e per fortuna sono a tempo a rime- 

diare. , 

Girolamo. Te ne sono proprio grato. 

Vittorio. Gli «pun(er6t sono que' pezzi di pel^e. 
lustra, di vitello patinato, di pelle di guarito, di. 
sagri ecc., che si soprammettono alla pelle o alla 
tfla della: scarpa degli stivaletti giro giro dalla 
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pania fino al tacco, o soltanto dalla punta al fiosso. 
Si dicono puntine verniciate quelle soprammesse in 
cima agli stivaletti di raso turco, di pelle di guanto, 
di casimirra, di panno ecc. E finalmente le bandine 
sono le annestaturey che si fanno tra il tomajo e 
il quartiere. 

Girolamo. Qui dunque finisce l'arte vostra? 

Vittorio. V'é anche 1* orlatoray che nella bot- 
tega del calzolajo orla e arma gli stivaletti, e lì 
rende finiti per metterli sulla forma. 

Gli arnesi, de*quali si serve Torlatora, sono gli 
aghi, Yanello da cucire, le cesoie, il ferro da spiar 
nare, il regolo, sul quale spiana le costure, e i so- 
liti punteròli. Essa poi fa le impunture, il punio 
liscio, il punto in croce, o a strega, o a lisca, il 
punto a catenella e il punto a dietro nelle fodere» 
Ai buchi degli stivaletti mette da rovescio la pelle 
per fortezza, e fa i laecetti, che sono quei pezzi 
doppi di nastro da fermarli sull'orlo della tromba 
per passarvi i diti a calzare lo stivaletto. E sopra 
la cucitura del laccetto mette a traverso dalla parte 
di dentro un nastrino di colore con punto a strega 
per maggiore stabilita. 

Gli stivaletti si fanno con le puntine e senza^ 
con gli spunterbi a ctwre o a ghetta, con lo scar^ 
pino giro giro, con la finta affibbiatura, cioè con 
uh baccellino d'anellini d'ottone riportati sul da- 
vanti. Gli scarponcelli da donna poi si guarniscono 
eòi buchi per passarvi i nastri, o con tre bottoni, 
cbme piace meglio. Alla scarpa scollata Torlatora 
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cuce il fiocco sai tomaio. Sotto la costura davanti 
dello stivaletto mette un nastro o un pezzo di cam- 
brì da rovescio, ma con l'impuntura da diritto, la 
quale prende anche la fortezza ch*è da rovescio. 

Girolamo. Mi sembra che anche Torlatora abbia 
un bel da fare I 

Vittorio. Ha nuli' altro da comandarmi ? Io ho 
finito; ma non so se la sarà stato contento. 

Girolamo. Contentissimo, caro Vittorio ; e ti rin- 
grazio di cuore, e ti prego a farti rivedere qualche 
volta da me, che voglio tu sia di qui innanzi il 
mio calzolaio. 

Vittorio. La mi fa troppo onore: io non sono 
che un povero ciabattino^ ma guarderò dì servirla 
come merita. * 
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' Il presente dialogo, divìso in tre giornate, intorno al- 
l'arte del calzolajo, fu composlo dairautore negli ultimi mesi 
della sua vita, ed è rimasto inedito Gn ad' ora tra le carta 
di luì, d'onde Tho tratto per arricchirne questo volume. Seb- 
bene io creda che sia mancato al mio ottimo padre il tempo 
di dar V ultima mano a quest* ultimo suo lavoro, pure mi é 
sembrato bene porlo insieme con gli altri, perchè al pari 
degli altri importante pel Gne che si propone, anche se gli 
é mancata quella riGnituca della lima, che giova tanto ai 
pensiero e alla forma. 

' Cfr« il Dizionario di pretesi francesismi composto da 
Prospero Viani; Firenze, F. Le Mounier, 4858-4860, alle voci 
MARCIAPIEDE MARCIARE, cho sono a pagg. 100 401 del vo- 
lume secondo : e vedi anche il Dino Compagni vendicato da 
P. Fanfani, Milano, Carrara 4875. 

' Vedi in questo stesso volume il Dialogo secondo, che. 
ha per argomento Tarte del conciatore. 

* Il paolo era una moneta toscana, larga quanto un 
soldo, ma più sottile, e del valore di 56 centesimi : e una 
moneta pure toscana, battuta Gn da' tempi della repubblica 
di Firenze, era la crazia, che per la sua antichità divenuta 
sottilissima come una foglia negli ultimi tempi, non serbava 
spesso più neanche la sua forma rotonda. 

' Cfr. Saggio di alcune voci toscane, di arti, mestieri e 
cose domestiche del P* Antonio Bresciani, al dialogo terzo; 
il Prontuario dì Giacinto Carena, alla parte seconda, Foea- 
holario d^arti e mestieri; e le Lettere sul vivente linguaggio 
della Toscana di G. B. Giulrani, lettera IV. 


Della neeessiti di scrivere in bnona lingu 
le materie seientifiche ed eeooomiche ^ 


Vera parmi la sentenza di Plutarco, esser mag- 
giore infamia ad un popolo il perdere la lingua che 
la libertà: poiché, se a mantener questa occorre il 
proposito e la virtù del più gran numero de* citta- 
dini ; a conservar quella basta la volontà di pochi, 
che validamente si oppongano alla sua distruzione. 
Anzi la libertà può essere talora disfotta, o per al- 
trui soverchianza, o per mero capriccio del caso; 
ma non cosi la favella, che per sola viltà di chi la 
parla potrebbe smarrirsi. 

Allorché con tali pensieri guardo ali* Italia no- 
stra, trovo che nel tempo di sue maggiori sventure, 
fra le molte vergogne non ebbe quella di recarsi ad 
abbandonare il proprio linguaggio. 

Carlo V, che fu per lei il vero flagello di Dio, 
dopo averla devastata con le armi , le impose tal 
giogo da non potersi immaginare né il più turpe, 
né il più funesto. Due secoli e molte industrie di 
regno non bastarono però all^ tirannia di Spagna per 
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compiere in lei 1* opera della desolazione. Ne ebbe 
la misera fiaccate le forze, ma non il senno, che 
a tanto non valsero né i rei disegni di stato, né 
gli ausiliarj roghi dell* inquisizione. Mentre, anche 
all'aspetto dei tormenti, alcuni eletti fra i suoi figli 
professarono la fede del vero, e lo rivelarono alle 
genti nel più puro idioma dcMoro padri. 

Non cosi in tempi a noi più vicini e men ca- 
lamitosi , ne* quali , o fosse stolta prevaricazione, o 
povertà di consiglio ne* nostri degenerati scrittori, 
poco mancò che la lingua italiana non soggiacesse 
a irreparabile soqquadro. Ogni cura che si ponesse 
allora nella scelta delle parole, fu detta industria 
da pedanti ; chiamossi aumento di ricchezza il tórre 
a prestanza, anche senza bisogno, le voci de'Prao- 
cesi e di altri popoli; ali* autorità dei sommi mae- 
stri si tenne per dappocaggine Taderire; fu rinne- 
gato Fuso più comune e più ragionevole del bel 
parlare; e abusando del santo nome di libertà, si 
trascorse a tal licenza, che parve una vertigine pia 
che una sfrenatezza. Intanto le opere, che sotto 
r influenza di questa scuola si andarono fra noi 
pubblicando, non ottenevano, né in patria né fuori, 
alcun credito; e spesso accadeva che le migliori 
dottrine riuscissero affatto inutili , come quelle che 
in tanto disordine di esposizione o si occultavano, 
o non erano ben comprese. Avrebbe insomma po- 
tuto dirsi, come fu detto del tempo de* per ipatetici, 
che quello fosse il regno delle parole, ma delle pa- 
role senza senso. E vaglia il vero: non saprei quai 
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costrutto potesse trarsi da ragionamenti composti di 
vocaboli, il cui significato non era chiaramente de- 
finito, o che non avevano vera e propria cittadi- 
nanza italiana. 

Dalfaltra parte, che é in sostanza la lingua se 
non ristrumento che adoperiamo a ben ragionare? 
Ma se ci mancano le parole e le frasi, o se fac- 
ciamo uso nel discorso di ambigue voci e di modi 
oscuri e confusi , come potrem presumere che le 
nostre argomentazioni riescano ad istruire o per- 
suadere ? 

Ih mezzo a tanta corruzione sorse però da ul- 
timo il fremito di alcune anime generose; e la mala 
pianta, che tutto adombrava il giardino delle Muse, 
dovè cedere agii urti che la percòtevano, e lasciar 
più libero ai raggi del sole il terreno da fecondarsi. 
I primi sforzi di quei benemeriti furono diretti a 
ristorare gii studj delia volgare eloquenza, che in 
grazia loro, se non potè riprendere il lucco e la 
giornea, tornò almeno a vestirsi d'abiti ornati e de- 
cènti, quali alla moderna civiltà si convenivano. E 
molti dipoi ai nostri di su quelle orme si avviarono, 
si che la patria lingua non è più in tanto pericolo 
di andar perduta, né trova cosi spesso chi del tutto 
la trascuri, almeno nei libri che alle arti del bello 
e del gusto si riferiscono. 

Se non che, a compiere la bene incominciata 
riforma, vorrei che non solo intendessero coloro che 
coltivano le umane lettere, ma anche gli altri che 
in più severe discipline si affatitcano. Poiché, se il 
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soverchio stadio delle parole può talora distorre 
dalla considerazione delle cose, nulla più giova al 
procedimento delle scienze quanto la proprietà del 
discorso. Anzi, come le idee non potrebbero essere 
esattamente apprese, quando non fossero con evi- 
denza comunicate, così senza la precisione del lin- 
guaggio non avrebbero le scienze quel valore comu- 
nicativo, nel quale pressoché tutto consiste rufficio 
loro. 

E vorrei inoltre che più singolarmente si ado- 
perassero a bene scrivere i Toscani, cui per liberal 
dono di natura fu concesso il privilegio del ben 
parlare. Che se fu giusto provvedimento di sapienza, 
che unicamente al loro dialetto dovesse sposarsi il 
pensiero italiano, non potrebbero essi commettere 
più enorme peccato di stoltezza, che di ricusarsi 
alla santa opera. - 

Ma disgraziatamente, né le scienze si abbellano 
più, come solevano, nelle correnti della schietta fa- 
vella, né TArno mena più con Tantica abbondanza 
arene d'oro. Infatti, dove trovi adesso chi nelle 
opere scientifiche ed economiche faccia uso della 
buona lingua, come ne usarono ai tempi loro i Mi- 
cheli- e i Galilei, i Davanzati e i Galiani? Del 
resto, se in Toscana, in questa patria deiritaliana 
favella^ dove vive la parola più acconcia alla rap- 
presentazione dell'idea, dove le balie stesse la in- 
segnano, dove l'uso ha il suggello d^lla tradizione, 
dove la proprietà della voce é prima sentita che 
intesa, e dove la stessa autorità scritta trova i già- 
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t]icì anche sulle piazze e pcrj trivii; se in To- 
scana, io dissi, fu già gran dovizia di pregiati e di 
«leganti acrittori, or vi è pur troppo (mi grava il 
dirlo) tale scarsezza che molto a miseria si asso- 
miglia» avvegnaché non manchi nel nostro paese» 
e in questa stessa Accademia, chi faccia degna- 
mente . ammenda della comune vergogna 

Gr pertanto se mi verrà fatto, o Signori, di di- 
mostrare esser necessario, non che utile, lo scrivere 
in buona lingua le cose delle scienze, e se potrò 
persuadere ai miei concittadini Tobbligo che hanno 
di farsi in questo guida ed esempio agli altri Ita- 
liani, non avrò più che da invocare il vostro aiuto 
per vedere in gran parte adempito un desiderio» 
che penso dover ess^r quello di tutti i buoni. 

Allorché Quintiliano diceva, doversi porre ogni 
cura a. scrivere in modo che non solamente possa 
il leggitore intendere, ma che non possa fare a i^eno 
di n^n intendere, egli aveva al certo in animo d'in- 
segnarci come sia cosa d'altissimo pregio, e dote 
primaria del discorso, la chiarezza ; la quale, se tori^a 
essenziale ad ogni scrittura, tal debb'essere da van- 
eggio per quelli che si propongono o la ricerca o 
la manifestazione del vero e deirutile. Poiché, come 
non potrebbe. per avventura esser perdonata Toscu- 
: tità del dire in que' libri che mirano al seniplìqe 
diletto, per la sola noia che arrecherebbe a chi legge 
il non comprender subito e interamente il pensiero 

di ehi scrisse; tanto meno sarebbe tollerabile in 

22' 
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qoelli, che àìV insegnamento o alla scoperta del vero 
son dati 9 per il danno gravissimo che potrebbe av- 
venirne, ingenerandosi la confusione e Terrore nella 
mente dei leggitori. 

Ma invano aspirerebbe alla chiarezza delio seri- 
vere chi non ponesse tutta T attenzione nella pro- 
prietà delle voci, si per la scelta giudiziosa di esse, 
come per la loro convenevole unione e per l'op- 
portuno loro collocamento. La qual proprietà è anzi 
cosi necessario requisito nelle opere che delle scienze 
discorrono, da non potersi menomamente trascu- 
rare senza che scomparisca del tutto la loro uti* 
lità, o almeno ne succedano gravissimi inconve- 
nienti. Dal difetto di essa chi non sa aver avuto 
origine quelle vane controversie di parole, che fu- 
rono per tanto tempo lo scandalo della filosofia e 
il supplizio della ragione ? E non vedemmo noi ta- 
lora nobilissimi ingegni non poter raccorre dalle 
loro meditazioni il frutto che ne attendevano, sola- 
mente perchè non scrissero con proprietà di lin- 
guaggio ? E se alcune delle più utili discipline, fra 
le quali T economia politica, non hanno potuto fin 
qui elevarsi tra noi al grado di vere scienze , non 
è forse da accagionarsene in parte la mancanza di 
tal proprietà nelle opere che intorno ad esse furono 
pubblicate? Ah si senza dubbio, questi ed altri in- 
convenienti non pochi derivano alle scienze, quando 
procede ambiguo ed oscuro il discorso che a trat- 
tarle si adopera, quando il senso delle parole non 
è esattamente quello che c'insegna Tuso avvalorato 
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dalla ragione e d ali* autorità , e quando invece del 
significato più costante ed appropriato se ne dà loro 
ano poco comune o mèramente arbitrario. Si tolgano 
alle scienze la dimostrazione e la certezza, e non 
meriteranno più questo nome: si tolga al linguaggio 
la proprietà, e non potrà esattamente farsi alcuna 
dimostrazione, né alcun ragionamento potrà ridursi 
a certezza. Cosi ò é d' uopo scrivere con proprietà 
di lingua i libri scientifici, o bisogna persuadersi 
della lóro inscffficienza nel cooperare al (nrogresso 
dell'umano sapere. 

Alle quali considerazioni mi piace di aggiugnere 
che appunto nella proprietà delle voci sta il gran 
segreto dell'evidenza, la quale è pel discorso ciò 
che sono gli occhi pel volto umano: perché come 
é ufficio di questi il rivelare dal viso gli arcani 
affetti del cuore ; cosi é opera di quella il far ma- 
nifesti dal ragionamefnto i riposti pensieri della 
mente. E chi non sa che poche cognizioni evidenti 
espresse con efficaci parole, più valgono di quante 
confuse opinioni potessero mai essere scritte o pre- 
dicate dagli uomini? Anzi più che altrove nelle 
scienze, e più che nìai ai nostri di, é grave neces- 
sità di rappresentare le cose con evidenza, e che 
Y ingegnò di chi legge non abbia a smarrirsi ne) 
dubbio, che il tempo, cosi rapido a scorrere, non 
abbia a mancare agli studj. 

Condiiuderò pertanto,^ che, se le scienze trovano 
il proprio valore nella chiarezza e nella evidènza, 
e se queste ricevono dalla proprietà dèi discorso 
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la loro efficacia, non può dubitarsi della necessità 
di scrivere le opere scientifiche con quella schiet- 
tezza di lingua e di modi, che fu tanto familiare ai 
sapienti delle età passate, e che è cosi poco comune 
a quelli dei nostri giorni. 

S*ing:tnna quindi chi crede essere una vana 
pompa, una frascheria, un perditempo lo studio 
delle parole per chiunque parli o scriva di cose 
non pertinenti all'ufficio delForatore o deirumanista. 
E più ancora s'inganna chi pensa doversi dai cul- 
tori delle scienze tanto meno aver cura della lingua 
e delle forme, quanto è di maggiore importanza 
civile il subietto de'loro ragionamenti. Mentre questi 
invece meglio allettar potranno e persuadere, ove 
anche l'eleganza e la venustà delle parole e dei 
modi concorrano - a renderli gradevoli e cari alle 
anime oneste e gentili. Che il sacrificare alle grazie 
non é, ch'io mi sappia, un far villanìa alla verità, 
ma sibbene un metterla in onore, un renderla ama- 
bile, conciliandole ad un tempo il rispetto e Taffe* 
ziooe degli uomini. 

Dall'altra parte ognuno vorrà, spero, concedere 
che di Toscana venne a tutta Italia l'esempio del bene 
scrivere come dell'ornato parlare ; che poca o ninna 
differenza fu qui fra la lingua scritta e la parlata, 
finché i nostri letterati non vollero (che Dio loro 
il perdoni !) scrivere a studio diversamente da quel 
che si parla; che vìve sempre fra noi una favella 
popolare, la più opportuna ad esprimere con preci- 
sione ógni concetto; e che anco a rappresentare 
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nuovi pensieri, o a dir cose per Tinnanti non usate, 
nìun altro italico dialetto è, come il nostro, acco- 
modato e pieghevole. 

Ma se cosi é , non potrà certamente dubitarsi 
esser precipuo debito dei toscani scrittori il far 
buon uso di una ricchezza che gloriosa redarono 
dai proprj maggiori, che tuttora avventurosi pos- 
siedono, e che a gran benefizio della nazione po- 
treW)ero degnamente accrescere, non che conservare. 
E a pagar questo debito mi sembrano chiamati , piò 
che altri, ì cultori di quelle scienze che nacquero 
crebbero nei tempi meno felici per la lingua* 
scritta ,* e pia che tutti mi sembrate idonei voi, or- 
naiissimi colleghi, che vi giovate degli studj eco- 
nomici, che più prosperarono quando meno furono 
in eredito le buone lettere, e ai quali il preponde- 
rare degli stranieri tolse affatto lefoggie del vestire 
italiano. Sì, in queste discipline, che i nostri padri 
insegnarono già alle altre nazioni prima coi fatti e 
poi con le parole, e n«lle quali or n*é forza, met> 
per ignavia che per avversa fortuna, esser contenti 
dei secondi onorr, voi potreste ripristinare quel culto 
delta divina favella, che non potè loro esser reso 
dopo che le nostre lettere piegarono a rovina, o 
dopoché con le nazionali ricchezze migrò da noi 
ad altri popoli il bisogno cittadino di regolarne sa- 
viamente r acquisto e la distribuzione. 

Che se vi piacerà d* osservare come la maggior 
parte degli scritti economici, vadano attorno per 
ritalia, non solo disadorni d*ogni politezza di liii- 


342 DELLA NVCESSITX DI SCRIVBRB IN BUONA LINGUA 

gua, ma qualche volta ridondanti di barbarismi , e 
talora sporchi di cosi rei peccati che il Corticelli e 
il Buonmattei non potrebbero assolvere, vi prenderà, 
spero, carità della patria, e al generoso proposito 
non vorrete ritardare gli aiuti. 

A voi è anche facile il dar compimento a questa 
riforma, perchè quasi spontaneo vi soccorre il ri- 
trovamento di certe voci e di certi modi tutti pe- 
culiarj agli usi e a* bisogni più comuni ; i quali 
essendo nella consuetudine del popolo nostro, rie- 
scono difficilissimi a coloro che vivono lontani dalle 
beate rive deli* Arno. 

Lo studio della lingua è necessjairio qui come al- 
trove; ma è però meno ardua cosa per noi che per 
gli altri popoli della penisola. E dico essere a noi 
pure nece3sario, onde non abbia a presumersi (fune- 
sta e stolta arroganza i) che i Toscani, solo perchè 
parlano bene, debbano, anche senza porvi attenzione^ 
ottimamente scrivere. II che quanto sia lontano dal 
vero Io dimostra il fatto, che è la migliore delle 
prove, quel fatto che si appalesa in molti dei nostri 
ììhtì moderni, e in que' balordi giornali che ab* 
biamo ogni di la sofferenza di leggere e il torto di 
tollerare. 

Che se alcuno vi è che riesca senza studio della 
lingua a scrivere meno . male di quel che dovrebbe, 
non altrimenti avrà da riguardarsi che come un 
sonnambulo che passeggia sulForlo del precipizio, 
nel quale o primdi o poi gli avverrà di cadere. E 
Dio volesse chfó di tali sonnambuli fosse qui minor 
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caterva; che non vedremmo cosi spesso uscir di 
bottega e impancarsi tra i barbassori chi non con- 
tento di modesti trionfi del grand* Orafo fiorentino, 
vuoi farla da maestro in ogni più eletta facoltà del 
sapere, senza avere avuto altra scuola oltre quella 
che gì* insegnò a dire e pappa e dindi. 

E a promovere potentemente presso di noi questo 
studio, e in special modo fra coloro che attendono 
alle scienze o ai civili negozj, non credo che basti 
avvegnaché utile sia, la presenza di quella insigne 
Accademia che ha la podestà di giudicare delle cose 
di lingua. Mentre dirigendosi T opera sua più par- 
ticolarmente alla compilazione del nuovo Vocabola- 
rio, impresa di necessità lentissima e d'indole tutta 
propria, non le è dato di produrre un cosi imme- 
diato giovamento , qual potrebb* esser quello molto 
pili operativo del somministrare gli esempi del per- 
ftltto scrivere. Al quale oggetto sarebbe invece de- 
siderabile che intendessero di unanime accordo tutte 
le patrie istituzióni > cominciando da quella, cui è 
raccomandata 1* istruzione della gioventù, e conti- 
nuando fino alle altre che sono poste alla direzione^ 
<le*pu^blici affari. Che nulla parmi più vituperevole 
deir uso che si è introdotto di parlare e scrivere 
non secondo le foggio dell'idioma comune, ma se- 
condo le regole fittizie che in, ciascuna condii^ione 
civile ci, siamo imposte. Ond*è che i curiali hanno 
il loro particolare linguaggio, e non è forse il più 
«legante; ne hanno uno proprio i medici, e non è 
sempre da tutti T intenderlo; ne hanno diversi i 
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varj magistrati e i pubbKci ufficiali, e non soo nejK 
pur questi oro di coppella: e le leggi? Hanno il* 
loro anche le leggi, e Dio volesse che quello almeno 
fosse di buona lega ! Questo fatto, che è pure vero^ 
e che parmi gravissimo, mi richiama a far vóti 
perchè in ogni grado e gerarchia dello stato nostro 
si provveda a render comune a tutte le condizioni 
di persone la purgata favella, che sarà sempre una 
e indivisibile , e come tale dovrem riguardarla fin- 
ché il senno nostro non sarà andato tutto con quel 
d* Orlando. 

E qui, a conforto di chi vorrà accingersi al- 
rutile proponimento, mi sia lecito di onorar la me- 
moria di una principessa italiana, la quale pochi 
anni sono, regolando da Vienna le sorti del suo pic- 
colo dominio, emendava (se vera e la fama) di pro- 
prio pugno sulle minute degli atti di governo quello 
espressioni che non le sembravano conformi alFin- 
dole del natio sermone. Né venga fuor di proposito 
al nobile scopo il far ricordo di quel principe ba- 
varese, che ai nostri di fu posto sul trono dellaf 
Grecia, di cui si narra che non volesse approvare 
una proposta di legge, solo perchè non vi si riscon- 
travano rispettate le convenienze della lingua el- 
lenica. 

Ma se ad ogni pubblica istituzione può esser 
confacente il dare eseguimento a questo disegno, 
non saprei , orhatissimi colteghi , a qual altra si 
addicesse meglio che alla vostra, sia per 1* autorità 
éhb le consente la concorde opinione dei dótti d*ogni 
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paese , sta per 1* influenza che potrebbe esercitare 
sul perfezionamento delle scienze, sia per reccita^ 
mento che ne riceverebbero grandissimo i toscani 
scrittori, e maggiormente questa preclara gioventù 
che corre anelante alle fonti del sapere, ma che 
inclina pur troppo a dissetarsi in quelle di una 
scuola straniera, la quale, facendo sua delizia d*ogni 
più sottile astlrazione, potrebbe agevolmente condurre 
la lingua nostra a snaturarsi per aver lo sterile 
vanto d'interpretare l'astrusa sapienza tedesca. Né 
dico questo perchè mi dispiaccia la comunanza del 
sapere fra le civili nazioni, che vorrei anzi non 
fosse mai da ostacoli di alcuna sorta o contrariata 
impedita ; ma perchè 1* esagerata inclinazione di 
molti Italiani a preferir negli studj, come nelle mode 
e negli usi della vita, gli esempj de* forestieri , è 
tale apostasia che merita 1* esecrazione d'ogni ga- 
lantuomo. Se altri popoli, spigolando pe'nostri campi, 
raccolsero tanto seme da procurarsi abbastanza di 
ricolti su povere lande; che facciam noi, sconsi- 
gliati ! lasciando inselvatichire le ubertose terre per 
atìdar poi mendicando alle porte loro? Abbiano le 
nazioni fra esse un vincolo di fraterna amistà, si 
diano mano a vicenda nell' istruirsi , lavorino tutte 
alla grand-opera dell'umano incivilimento; ma ognuna 
si valga con perseveranza ddle proprie forze , né 
ve ne sia alcuna che rinnegando le antiche virtù, 
si rènda tributaria indolente dei successi delle altre. 
L'Italia non conosce più che per tradizione molte 
delle sue glorie': se rinunzia anche a quella dell'in- 
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gegQo, chi potrà salvarla dall'essere predicata eoa 
dileggio la ierra dei morii o il paese delle rimem- 
branze ? 

E in due modi, ornatissioii colleghi, sembrami 
che noi potremmo sodisfare a cosi savio intendi- 
mento : coiradoprarci, ciascuno secondo le proprie 
forze, a scrivere con la maggior possibile conve- 
nienza di stile le memorie da inserirsi ne* nostri 
Atti ; o con Io stabilire per legge generale doversi 
dalla deputazione, che dirige gli studj accademici, 
esaminare le opere da pubblicarsi, non solo per la 
loro intrinseca utilità, ma anche per il merito delle 
loro forme esteriori. 

Che 3e quest'ultimo provvedimento fosse repu- 
tato impraticabile, solo perchè si credesse contrario 
alle buone regole in fatto di personali riguardi, io 
vorrei dichiarare , che col proporlo non intesi ad 
offendere la reputazione di chicchessia, e nep- 
pure a baloccarmi intorno a quelle miserie che di- 
censi rispetti umani, ma sivvero a cercare un mezza 
effettivo di espiazione che vaglia a redimerci dal falla 
che più ne rimprovera 1* Italia, la trascuranza di no- 
stra favella. 

Qualunque però sia la vostra opinione, di una 
sola cosa desidero di esser certo, che i Toscani 
facciano miglior conto dei doni che le furono da 
natura elargiti, e che voi pure, illustri Accademici, 
usiate tutto 1* ingegno e il buon volere a serbare in- 
contaminato il linguaggio dei padri nostri, eh* è per 
gì' Italiani l'arca dell' alleanza, il vincolo sacro, che 
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a dispetto della geografia politica tutti in una sola 
famiglia lì unisce e 11 raccoglie. 

Questo è il vóto che osa fare una voce solitaria, 
che sa di non essere né autorevole né eloquente, 
ma che è solita di modularsi sempre alle sole ispi- 
razioni della coscienza. Trovi essa un'eco in tutti 
i cuori che sono sinceramente devoti ^Ila patria: e 
se a questa non è più dato il gagliardo operare , 
possa almeno non mancarle il conforto che dal ben 
dire non senza gloria le deriva. ' 


NOTE 


' Memoria Ietta air Accademia dei Georgofili di Firenze 
fieiradunanza ordinaria del 6 marzo 4843, e pubblicata allora 
negli Atti. É ristampata qui, perché serve in parte di com- 
mento agli altri scritti deirautore raccolti in questo volume. 

' L'Accademia dei Georgofili fu esempio air Italia, negli 
ultimi trent'anni, anche di eloquenza e proprietà di lingua 
in trattare argomenti di scienza economica e d'agricoltura, 
•e basti citare tra* molti suoi socii il marchese Gino "Capponi 
« l'abate Raffaello Lambruschini. 


1 


Die lettere filologiche al Cav. Pietro Fanrani 


I. 


Chiarissimo Sig. Pietro,* 


Ieri con persona che le vuol bene (il sig. cay. 
<!aetano Milanesi) si mormorò alquanto de*fatti suoi 
sol tema delie note. che ha fatte nel Borghini sotto 
la beila descrizione della Giostra delKanno 1468. Io 
buttai fuori che una di quelle note è sbagliata, che 
altre mi paiono superflue, e che qualcuna poteva 
essere aggiunta con prò della lingua nostra. 

L'amico comune mi fece pressa di scriverle su 
ciò, ed io ho voluto li per li contentarlo. Andiamo 
per le corte, 

/sbiadilo in antico fu un aggettivo com*è adesso. 
Tuttavia si adoperò anche come sostantivo per in- 
dicare una sorta di colóre. 
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Nel trattato su l'arte della seta, Codice Riccar- 
diano di N.® 2S80, al cap. 40 si legge: e Ancora 
se vuoi un segno buono e perfetto (del vagello), 
cacciavi dentro il dito, e se tu vedi che rimanga 
isbiaditp, di' eh* egli ha poco in corpo ». In altro 
luogo, cioè al cap. 49, é usato sostantivamente, là 
dove è detto che « a tignere lo isbiadito si paga 
soldi 12 ». Neil* ultimo capitolo poi sono registrati 
i panni de' vari colori, e gli sbiaditi sono posti tra 
i turchini e i celesti, appunto perchè lo isbiadito 
faceva parte della scala degli alessandrini^ vale a 
dire de'colori d*oricello, che sono propriamente i 
violetti. Ora la coverta di velluto alessandrino 
del tavallo montato da Piero Vespucci risponde 
benissimo con gli sbiaditi che furono rammentati 
più su, e che erano della medesima scala. E in ve- 
rità quel broncone di perle doveva fare sul violetto 
pieno ben altro spicco che sul verde piscila L*ar- 
monia de'colori era forse più conosciuta, o almanco 
ben più praticata dagli antichi, che non é dai mo- 
derni. Anche tra noi un uomo di gusto sopraffine 
non metterebbe mai le perle sopra un verde sbia- 
dito. Dico poi che dell* alessandrino, ricordato le 
mille volte in vecchie scritture, né V. S. né altri, 
eh* io mi sappia, hanno dato mai una giusta dichia- 
razione. E qui per l'appunto, nella Giostra, avrei 
desiderato che Ella avesse messa una nota espli- 
cativa. ; 

E che mai é quella tira di martore nelle co- 
verte dei cavalli ? e perché si dicono sempre mar- 
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iure e noa «ndr/ora? L*àmico corAune dubitò chef là 
voce tira pcMessè essere una derivazione dal fnan^ 
cese :. per. me. biò poco . importa. Certo è che :ìb 
antico, e anche adesso^ i nostri peUieciai ^chiamarono 
e icbiamano; tira di martore ({uella.baha di p^lli.che 
si mettono lutto intorno o da; pie a un mantello 
ricco, e nel caso nostro alla coverta: del cavallo. £ 
dicono : tira di martore , solamente perchè quella 
balza è formata di pelili jntere di martore nella Joro 
altezza. E dVun'^tra tim hovl ha. fatto: la Crusciai 
veran conto. Fino ai nostri giorni fu detta co&i 
quella maniera di tessere le. opere nei drappi, fin- 
ché non fu adottata la Jacquard* Un garzone stava 
alla iiruy.^ tirava i lacci secondo il disegno della 
opiera servendo alla sua: levata. Codesto garzone si 
chiamava il tfralaecù 

Avrò forse portato rena in Arno. La colpa -è 
deir amico, e se ci avrà messi in. mezzo, .gli da- 
remo: una risciacquata da non. trovare la porta per 
uscire. E con molta stima mi segno per suo dcr 
votis. serv. ecc.* 

Di casa, 25 agosto 1864. : 


II 


Pregiatis. Sig. Pietro, ' 


Le povere osservazioni che feci intorno alla 
prima parte della Giostra, pubblicata nel Bòrghini: 
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del passato mese, furono da lei accolto booigDaraentr. 
Ora le mando quelle m la seconda parlo; e sono 
eerto che non farà loro il visf dell* arme. Eqtro sa^ 
bito io campo per esser breve. 

ilr^feri^Ha. Filo e lama d'argento per tessero 
broccati e telette, q per ricamare. Awgtnterim bimncm 
vale fila lama- ^'argento: Argenieria gialla 4 aa^ 
eh*edpa à*argenta con doratura. 11 filata é tondo; e ia 
lama stiacciata a nastrino. Il filQ d'ore> mOmeeMaio 
degli antichi ora si ebiama lra;ieteiiltf. Questa filo 
gira a spirale aperta sopra un'animo di seta, per 
modo cbe l'oro viene a lucetcare or si or no, come 
fanno le lucciole^ nelle^ sere d'estate, che le vedi ó 
non lo v^dt secondo il battere d^ie aK, méotro 
vanno vagando neiraere» da un punti^ all'altro. Vi ò 
ancora una lama chiamata rkeèum^ che ha KanisB» 
in due capi, uno tirato e l'altro lento che fti grò- 
vigilerà, detesta anima per la disuguagliansa dei 
capi st arriccia. Le mando la mostra delle argen^ 
terie btanehe o gialle> perchè possa toccar eoo 
mano, e veder chiaro. 

Badalone. Il codice dice cosi: « testiera d'ariento 
ismaltato e dorato, con teste di lioni con campanelle 
avvolte in bocca e badaloni sonagli grossi pendenti, 
e più teste di bambini interno a dette barda ». Il 
terreno non mi pare da fichi badaloni I 

Balascio. I vocabolari! non difiniscono bene il 
balascio, che è un rubino pendente al color del- 
l'apeto, cioè che dà un po^nel giallognolo, a diffe- 
renza degli spinelli e d*altrl mbim*. 
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BvÒMon^. Cértamenle deve leggteDst Hmnconèy 
perchè la braoica grandci éi leo9e non e' entra fier 
nulla. Si tratta quivi d*un ramo grosso non rimohdo. 
Cinque volte si dice nella Gièstrm ohe ii iH^aDCone 
é verde; a la branca> di Icone non è di ^eato eo- 
lordi Sarebbe VoBinoverde. ttiesso fuoKiiin Pisa, da. 
quel tale; òhe vt^ieva dÀstinguel^e gli asiaiidai cokwi^' 
Altre: qjuaitro v^lle è chiamato teonOone : e> sr peg.^ 
94Ì del Borghini pfpima sì trova : « i Paggioiaoa^ 
valla vesCko* dir un goDnéllino' hiaii!eo«' er pagpMla^soi 
con un broncone a treveva» »; )s pooot dopo ù legge 
d'altro paggio « con detto hkintont » è più aotto an* 
dora, alla coverta dèi cavallo dól Pazzia &i trova dai capo 
« iK) bronconei dì pino . ricamato lutto di perle *. \l 
guazzabuglio sia pure nel testo, nella copia o nella 
stampa, poco monta. Un buon riscontro^ e Oome di- 
cono, una buona cdlazione avrebbe giovatola far ve- 
dere il pei neiroóvo. 

Capelliera bianca. Il chiamarla parrucca (e^ di 
quei colore) non mi va giù. Perdono al ricchi e ai 
nobili det'nòstri tempi, che nb haiino fatte: tainte delle' 
grosse davvero, il mettere in capo ai loro cocchieri 
e cavalcanti parrucche bianche. Ma che Lorenzo dei 
Medici inventasse questa foggia di coprire la testa 
de'suoi . paggi y no dicerto> non so inghiottirla. Il 
paggio aveva un gonnellino di zetani velutato bianco 
e portava e in capo una capelliera bianca, suvi 
UD mazzochio eoo penne, e una broccboUa graode 
al detto mazzocchio appiccata »« Mi pare più vero- 
simile che fosse chiÈ»nata capelliera una berretta 
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bianca, rispondente al gonnellino àel paggio, per 
tenere raccolti i capelli ié per : sorreggere il maz- 
zocchio. 

Cappa deW elmo. Il» paggio aveva uù elmo io 
testa, « siivi Olio ' cimieri dolina dama..., cbci. nella 
mano ritta aveva «inaiancia broncota tatta dorata, 
posando lo stocco sul coppo dell'elmo ». Lo. stocco, 
fatto: a quadrello appuntato, era la parte superiore 
della labcia.'E sul coppo, cioè sulla parte conves^ 
deirelmo, la dama del •cimieri posava lo stocco^ te- 
nendo la lancia' con la punta airìngiu. 

Diamante iiv lat>obi.I diamanti erano di due qua- 
lità, in cioltMe in tavola.' Prima cbe fosse trovato il 
modo di tagliarli o sfaccettarli, quel diamante. che 
naturalmente aveva una fàccia semipiana si teneva 
di maggior pregio degli altri , secondo la grandezza 
e il piano più o meno perfetto. Il primo diamante 
lavorato a brillante fu quello acquistato nel 1476 da 
Carlo il Temerario duca di Borgogna, il. quale, non 
appena ebbe in mano il ricco ed unico gioiello, perde 
la vita il 5 gennaio deir anno successivo presso 
Nancy: ' • • ' ' 

Dommasehino. Drappo tessuto a dommascò, cioè 
con opera a panno, a mantino, e con fondo a 
raso: II dommasehino poteva essere vellutato o 
brocòato. 

Dòssi. « Coverta di drappo, alexandrino rica-^ 
mata a fiori d'oro e d'ariento, e; da pie una tira di 
dòssi ricca ' ». É come' dire .una tira non dì plelli 
intere, ma di sdbterie di vaio, che sono ricchissime. 
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Il reisto di quella pelle non si adoperava a ciò^ per- 
chè poco apprezzato. : 

Erba vinca. Vinca maggiore, o vinca minore di 
Linneo. Volgarmente si chiama vinchia^ pervinca, 
provinca, provencà, viarna, erba. vinca, viola o fiore 
da morto, • mortine, mammòlonCy clematide. Non ha 
che fare con la mortella* 

GiìMerellino. Diminutivo dell'altro diminutivo 
gixMerello. Voce tuttora viva e gentile. 

Gorzerino. Il paggio del Bracciolini aveva « un 

gorzerinò di maglio a torno al collo ». I vocabolari 

hanno gorgerìna, e il Tassoni nella Secchia Rapita 

cantò (e. 6. 35): 

Di due percosse il re fu còlto intanto 

Su relmoy é a sommo '1 petto al gorgerino. 

Veda nel testo della Giostra se è con la. z o 
col g, che facilmente si scambiano, per dare la 
preminenza a chi spetta. 

Luculató? lucciolato? Starei per il secondo, 
accettando la nota posta a quella voce, previo ri- 
scontro del MS. 

Mazzocchio. Il Varchi (storia, 1. 9) dice cosi: 
e II cappuccio ha tre parti, il mazzocchio, il quale 
è un cerchio di borra coperto di panno, che gira 
e fascia intorno la testa, e. di sopra, soppannato 
dentro di rovescio, copre tutto il capo ec. ». Sta a 
vedere, se il mazzocchio degli uomini d'arme e, dei 
blasonisti di£Ferisce dal primo. 

VellutatOy cioè zetani vellutato. V. Zetani. 

Zazzera. Uno dei paggi « aveva in capo una 
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zazzera con mazzocchio è penne, suvi ana broc- 
chetta d'assai valuta ». Anche qui mi attengo al 
Varchi/ die descrive € una berretta ih capo leg- 
gerÌBsimamei^ soppannata con ona piega dietro, 
che si lascia cadere giù in guisa che cuopre la 
collottola, e si chiama tanretta alla civile ». Non 
mi pare punto strano che, tre quarti di secolo prima 
del Varchi, quella berretta con falda scendente sul 
collo dalla parte di dietro fosse chiamata zazzera, 
piuttosto che berretta aUa civile, per essere simi- 
gliante in una parte alla zazzera dei capelli. E dirò 
afnzi che dà qualche peso a questa interpretazione 
il trovare che il paggio aveva in capo una zazzera 
con mazzocchio e penne; e beo sappiami che una 
parte di cosa qualunque può anche dare M nome al 
tutto. Se ho detto male, la mi corregga. 

Zetani. Non é un panno di lana, ma un drappo 
di seta. La tela, ovvero T ordita che fa il rovescio 
del velluto, è di zetani, ora détto zetanino ; vale a 
dire d'orsoio crudo e tinto. E siccome la detta tela 
tiene insieme il drappo, dà anche il nome di zetani 
ai vellutati, cioè ai drappi con velluto. 

Non ho veduto il Còdice : ma Ella, che pofarà 
facilmente averlo sott*occhio, farà il resto. 

La riverisco, e sono suo devotis. serv. ec. 

Di casa, 8 settembre^ 


NOTE 


^•••v-iAMA^ 


> Questa lettera al jchiaridftimo eav.<Pì6tro Ftufam fu éà 
lui pubblicata a pag. 569, volarne secondo^ del BorgknH, Gior^ 
nak di filologia 6 di lèttere itàUane (Fire&ze, stamperìa soUe 
Legge del Grano, 4^64) ; e contiene alcune note filologiche al 
Bicordo (f fifta Giostra fatta a Firenze- a di 7 febbràio 4464 
sulla Piazza di Santa Croce, che si veniva stampando in 
quel BBédesimo Giornale dal ei^ Fanfani^ 

* Il chiarissimo compilatore del Morghini accompagnava 

la pubblicazione di questa lettera con la seguente risposta • 

>. 

Mio caro sig. Consiglile, 

La sua lettera giunge in tempo da entrare in questo fa-* 
scicolo, e tosto la stampo, ringraziandonela senza fine. Delle 
simili me ne scriva spesso, che la materia non può mancarle, 
ed il Borghini se ne rifarà. 

A rivederla in gran fretta, e mi voglia bene. 

28 agosto 4864 

Suo leal servitore 

P. Fanfani. 

' Lettera sullo stesso argomento della precedente^ che fa 
stampata a p. 634 del voi. 2o del Borghini, e alla quale an- 
dava unita questa gentile risposta : 


360 NOTE 

Mio riveriio sig. Consigliere, 

Perchè fare il viso dell' arme alla sua cortese lettera? 
Io altro diletto che imparar non provo, ed a chi mi insegna 
qualcosa faccio sempre lietissima cera. Qui poi sarebbe stalo 
più che follia il pigliare in mala parte le sue osservazioni, 
sapendo tutti in Firenze , ed io più di tutti , che Ella è il 
solo veramente pratico , per lungo studio e per pazienti ed 
assidue investigazioni , dell' antico e del novello linguag^o 
delle nostre arti e manifatture. 

La ringrazio pertanto continuamente di ogni cosa , e la 
prego di non lasciar passare veruna occasione di correggermi. 
Nei particolare poi di questa Giosira, in alcuni luoghi della 
quale ella sospetta esserci errore di copia, io non n^o che 
errore possa esserci nel codice: ma l'accerto che la copia 
fattane fare da me ò esattissima , come quella che ò opera 
di valente copiatore, e che ò stata riscontrata gelosamente da 
me parola per parola. 

Non accadendomi altra per ora, mi onoro di ricordannele. 
Rìfredl, S7 settembre 64. 

Suo leal servitore 
PiBTBO Fanfani. 


Alcone osservazioni ai Dngento fra voeaboli e modi 

della Ungi» parlata toscana 

raccolti dal sig. Avv. Gherardo NernecL ' 


Anchuna. — Uomo fatto airanchiana {F\r). 

In Firenze non pare si dica cosi, ina ini^ece si 
dice uomo fatto con V ascia. 

AuÀ PAPALI — Nella nosU*a città Ha due sensi, 
cioè — Dirla chiara e tonda e senza andirivieni ; e 
anche — Dirla alla buona, alla carlona. 

Vivere alla papale è il Far vita beata, o come 
dicono i Fiorentini, fare il Martin senza pensiero. ' 

BiSTiNGO. — GuidalescOy cicatrice raffrinzelkUa. 
Cominciò dal dire che il guidalesco é propriamente 
quel punto più alto del fi! delle rene, in prossimità 
dei collo, dell'animale da sella o da soma. Adesso 
quella sommità si denomina guida o crocè per evi- 
denti ragioni. Fino dal trecento si chiamava ^ùicfa- 
lesco, come si legge nel viaggio ai luòghi santi di 
Giorgio Cucci , là dove descrive egregiamentó la 
giraffa. Vedi Viaggi in Terra Santa , pubblicati dal 
Barbèra neiraono 1862, a p. 300. Vi si leggono 
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queste parole : Poi dalle gambe insuso ha alto U 
guidalesco bene due braccia. Che se adesso si chia- 
mano guidaleschi quelle piaghe che vengono ai ca- 
valli e a* somieri su la schiena dalla croce alla coda, 
è perchè quel punto alto della guida, cioè del gui- 
dalesco, suol essere il primo a rompersi, rimanendo 
appuntino sotto il sodo della sella o del basto. 

La parola bistinco è pochissimo- usata !n Firenze, 
dove invece è ccmiunissioio òt>r^neo. Pare un bi- 
stinco ad tino, vale fargli un brutto scherzo, un mal 
garbo. Fare un bischeneoy è come dire fargli una 
celia un pò* indiscreta. II bistinco è più grave e vil- 
lano dell'altro : e darebbe come dar^ uno sgambetto 
ad alcuno, che può anche cadere a terra e farsi del 
male. Ài contrario il tirar giù il moccichino a chi 
é neirattò di sojfiarsi il naso, potrebbe dirai od bi- 
schenco.^ 

DiSGORRBRB CON LI SPINA. *— Discorrere fuori 
del senso comune (Firenze). 

Ho domandato a meriti del popolo se fosse in 
uso questa manièra di dire, ma nessuno l'ba mai 
udita in Firenze. Hakino qui il discorrere tolta lisca, 
ma il senso è ben divserso. Questo discorrere é pro- 
prio di chi non ha Io scilinguagnolo bene dciolto, 
e non pud pronunciare né 1* elle , né le sillabe sa, 
se, si, SD, so. Io quest' ultimila caso e' dicono scia, 
scie, sci,, èeìo, sciu.. 

Rannajola. — Orciòlo per Violarvi U ranno 
(Firenze). 

I Fiorentini non dicono mai ìramMJola, ma bensì 
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colatojo. A me non dispiacerebbe il primo nome, 
mentre il secondo, cioè colatojo, ha troppi signi- 
ficati. 

Ripicco. -7- Qui vuol dire stare a battibecco, a 
botta e risposta con alcuno, e anche far dispetto a 
chi ci fa dispetto. II popolo nostro definisce il ri- 
picco con queste parole : farò come fanno i sega- 
tori, tu a me, io a te! 

RoGHELLO. — « Quel vuoto che resta tra mezzo al 
petto d' una donna appettante (Val d' Arno) : e^iit- 
vale a stradello, dicendosi ruga per strada. 

Questa dichiarazione mi pare un poco stiracchiata, 
quando abbiamo in Firenze e altrove una voce e un 
modo di miglior conio, cioè gorello e via di latte. 

L'ultima frase è anche del cav. Marino nella 

Cleopatra : 

« Separate gìacean le due mammelle, 
E spkndea tra di lor la via di latte ». 

ScoRTiGATOJO. — A Firenze non si dice scorti- 
catojo per ammazzatoio, altro che parlando delPam- 
mazzatojo degli Ebrei , che è detto appunto scorti- 
catojo scannatoio, perchè non vi si dà sulla testa 
alla bestia, ma vi si scanna. 

Scortichino. — Si chiama cosi l'usuraio. E an- 
che ha questo nome il heccajo degli Ebrei. 


NOTE 


' Anche queste osservazioni del nostro autore furono 
stampate nel Borghini, anno primo, p. 470; dove già avean 
veduta la luce gli studj del mio buon amico prof. Nerucci, 
ai quali appunto si riferiscono le presenti osservazioni. 

' Nota del chiarissimo cav. Fanfani : « questo vivere alla 
papale credono alcuni esser venuto dai Pontefici massimi 
de' Romani, i quali facevano buona cera, tanto che le lor 
cene erano proverbiali : ma quegli non si chiamavano Papi ; 
il nostro popolo l' ha presa proprio dal Papa de' cattolici ; 
e oltre a questo modo ha pure V altro Star come un papa , 
quando si vuol significare lo stare con ogni agio. Alcuni vo- 
gliono che sia nato più specialmente dalla vita comoda e 
dalla buona cera che dicono facesse Martino V papa; la qual 
congettura è confortata dal Pare il Martin senza pensieri ri- 
cordato qui dallo scrittore di queste osservazioni ». 
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